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Il Regolare R Monaco , U Frate ! Sappiatno ancor noi eh* 
mille intorno a queste appellazioni sonasi non pure nei tempi a noi 
vicini, ma anche m quelli di Agostino e di Girolamo, di Tomaso e 
di Bonaventura^ finti o immaginati o supposti o creduti delitti e 
scelleranze, rovine e mostruosità, inutilità e ciuffole e buffonerie. 
Sappiamo che nei trivi e nelle piazze, nelle sale e nei teatri, ora 
tra serie faccende ed ora tra inutili giuochi, mille contro lai nomi 
»■’ invenlan favole spiritose, mille si vomUan sarcasmi pungenti^ 
mille si fanno dileggiamenti caricati, mille s'eruttan beffe incivili, 
mille siprendon trcutuUivMani, e mille anco il ealzolajo nel suo 
bischetto , anche nel cesso il mozzo impudente , vuoi per pas- 
satempo, vuoi per malizia, edie ricontano o in gesti atleggian- 
si 0 traversi o infami. SappiarrUoci anche noi.., Ma corrispon- 
de questa opinione svantaggiosa alla nahirale e natia idea dello 
stato regolare^ Che nel fatto qualche rdigioso, dimentico di sue 
promesse , possa essere asiche un mostro , io non mi oppongo, 
che i regolari son essi pur nomini, sono agitati dalle passioni 
a tutti comuni , sono circondali da relazioni d' ogni spezie, e 
e perciò capaci , come l'uomo di ogni società , di tutti i vizi 
e ancor di nefandezze e misfatti ; ma deve pur meco convenirsi 
che tnm siint monachi falsi , quam et Clerici falsi , et fideles 
falsi , secondo il detto di Agostino (i). Lasciamo le eccezioni 

(i) In Pdalin. 
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numeriche e perciò i rizi individuali e le indioiduali virtù, rc- 
lìiechè qtiesle quelli , lutto posto n calcolo , di gran lunga so- 
prm>anzino e pel numero e per la eccellenza c per gli effetti du- 
raturi. Solo domando , se è poi vero cKe i Itegolari sono quei 
mostri letali, quegli esseri inutili, quei fuchi fastidiosi , quali 
il deista e l' eretico , il panteista e fi demagogo o sognano , o 
credano, e poscia dipingano con nerissimi pennelli^ e ne fanno 
orribil macello ? AWorigine, alla istituzione dei Regolari, alle 
loro regole , alle, loro costituzioni , alle loro leggf disciplinari, 
alla qualità del loro interno reggimento convien volger l'esame, 
se vuoisi di loro formare idea vera ed edequata. A che son in- 
dirette quelle novelle o le-ttere, quelle apologie e satire, quelle 
regole e dottrine, quelle considerazioni e memorie, quelle nar- 
razioni e istorie , quelle intenzioni e coscienze , qtieUe ripristi- 
nuzioni e restituzioni , quelle morali e teologie , qìgelle anato- 
mie e statere, quelle azioni e relazioni, quei catecliismi, e mi- 
steri , e conienti , e discorsi, e motivi , e metodi, e scandali, 
e paralleli, con che si è voluto dar mala voce sm questo o quel 
religioso , detrarre a qucsio o a quell' Ordine regolare, se non 
a infamare la Chiesa, ad annerare le inlenziotii dei l^onteficie 
dei Concili, e in finca far man bassa a tutto il CattolieismoZ 
Basta conoscere la bruita fogna, onde rampollano le laide cose 
che si ricontano dei Regolari, e il fiele mortale che /dirige la 
penna e la lingua dei nemici di quelli, e la pubblicità che dan- 
no a qualche raro fatto men buono, e le circostanze cripMtose 
che a quel fatto vero o inventato affggono, e i motivi svaria- 
ti , onde a delti ingiuriosi e a scritti pestilenziali son mossi , 
e le qualilà morali-polUiehe-religiose di quelli avversari dei Re- 
ligiosi. . , , chi già di tulli i Uno libelli la confuta è fatta e 
bella. Questo so io che illos praccipue reprobi persecpiuntur , 
quos inultos conspicìunt esse profuturos , come disse S. Gre- 
gorio (2). E questo i pur vero che i Claustrali sono riveriti tra 
Turchi e Indiani e Cinesi , e vilipesi tra Cattolici !■!! É pur 
vero che t chiostri scemano le famiglie e diminuiscono i pesi e 
le angustie alanti padri di famiglia iì\ É pur vero che pei Re- 
golari vivono e offkiaiuoli e servi e artisti e professori, e che 
la poveraglia è aumentata , ove dei Regolari é rimasto il sedo 
nome !!! 

Ma poi qual male e a chi fanno i Regolari ? Sono forse o- 
ziosi... ? Jjt repuhbiira delle lettele è. ripiena di lor opere im- 
mortali. ..Senza dire che sonvi oziosi burocratici , oziosi ric- 
chi , oziosi letterati, ozio^ celibi, oziosi maritati , oziosi de-r 

(a) In e. i5 ioh. 
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magoghi, che vivono o voglìon vivere a spese del popaio.. .Sono, 
forse nocevoti a loro stessi...^ Tra quelli molti gimsero vegeti 
e sani sino alPuUima decrepitezza ... Forse sono utili per sé 
eoli?,. Ma certo che non guardarono al loro individuale van- 
iaggù) , quando convertirono popoli . illuminarono nazioni , e 
genti étogni lingua assoggettarono alla Chiesa. Non travaglia- 
rono pel loro bene materiale , quando predicarono e confessa- 
rono e insegnarono e assistettero infermi e servirono ad appe- 
stati e redensero schiavi, e a tulle le privazioni ri sottoposero, 
a lutti i piaceri rmunziapono, e tutti incontrarono i soprusi 
preparali dalla malizia o presentati dell' ignoranza o trovati 
nella barbarie di popoli senza la conoscenza del vero Dio. Non 
istudiarono a rendersi pingui quei tanti Dottori e Canonisti , 
quei tanti Filosofi e Moralisti, quei tanti Ap<Aogisti s CosUrover- 
'sisli, quei tanti Interpreti e Comentatori, (ptei tanti Storici s 
Cronichisti, né quei zelanti Vescovi e santi Cardinali, e molto 
meno quei vigilantissimi e coraggiosi Papi che crebbero tra Re- 
golari, e da questi riceverono educazione e istruzione e tutta la 
vita morale e letteraria e attiva che innanzi a tutto U mondo 
presentarono. 

Nè qui mi si opponga che tutto ciò è sol vero degli antichi 
Regolari, t quali erano e dotti e santi e laboriost... Impercioc- 
ché , a prescindere che i vecchi increduli ed eretiei , di cui • 
moderni sono ripetitori, agli antichi religiosi queste simili m- 
putazioni attrdmioano , donde traggon i nostri nemici lor eo- 
gtiizioni per dirci men dotti degli antidii, men santif men la- 
boriosi? Ciò dicono « mtUe volte ripetono senza mai aversi preso 
l'incomodo di studiare le vere regole dei Religiosi, s senza mai 
aver voluto leggere le costituzioni dei Regolari, e solo dopo aver 
bevuto a lunghi sorsi in quei limacciosi pantani che alla loro 
curiosa ignoranza prepararono t fttriosi Donatisti $ Waldesi e 
luterani e Scismatici e Apostati s Settari dPogni natura. Ciò 
dicono coloro che (Togni Regolare vorrebbero fare tutto insieme 
un predicatore e un maestro di scuoia e un missionario « un 
ospedaliere e un economista , ed anche un Teologo, un Filoso- 
fo , un Istorico, un Poeta. Ciò dicono coloro che, in osservare 
qualche religioso o men sardo , o un pò ben pasciuto, o nel ve- 
stito un pò ricercato, o di propria salute curante, o ndie ore 
di recreazione dato aW ozio , o m cammino per affari , o in 
chiostro dalle fatiche rimesso, senza portar lon escane dette pri- 
vazioni sofferte , dei fatti sacrifizi, dette cure sostenute , delle 
rette mtenziorù, muovon scalpore, e ineauti o' temerari o mal- 
vagi gridan la croce contro un'intera famiglia di Regolari. Ciò 
dicono coloro che , in conoscere u» fatto criminoso di qualche 
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Monaco o Frate, che certametite dai suoi Superiori riportò d 
nteritato castigo , lungi di averne lode o avanzamento, con lo- 
gica da stolli deducono la corruzione generale di un intero 
chiostro o dell' intero corpo... Ma sia pure... Dunque fa mestieri 
riformarli e non diffamarli, istruirli di loro doveri e non di- 
struggerli , richiamarli ai loro principi e non depennarli, ren- 
derli tUili e non impedirli , sceverarli e non confonderli , pre- 
diligerli e non fame un fascio , provarli e non rifiutarli, co- 
noscerli e non isconoscerli, come si farebbe di ogni istituzione 
utile nel principio e poi ailontanaia^ dal suo scopo. Se non che 
questa riforma , questa istruzione , questo richiamo, questo sco- 
veramento non é opera di lutti , e molto meno di coloro che , 
lor penne tingendo net veleno, da poi le rivolgono alla distruzio- 
ne dì tutto eh' é vero , eh' è santo , che da tutta la veneranda 
antichità è approvato, la riforma appartiene alla Chiesa, la 
quale gli Ordini regolati approvò , ben esaminate le loro rego- 
le , e nel suo seno fecondoUi , e di privilegi li arricchì , e al 
bene generale impieyolli , e a quello scopo peculiare li diresse, 
cui mirarono i loro Istitutori. In ciò la sola Chiesa è la mae- 
stra ; conviene udire e riverire i suoi insegnamenti e le sue pre- 
scrizioni. 

Ma voi che vi scandalizzate dei Frati e dei Claustrali in gene- 
rale, perché lasciale correre i vostri domestici che bestemmiano, i 
vostri figliuoli nei loro amorazzi, le vostre donne che vaneggia- 
no ? Se' carità vi riscalda , mostrate alla Chiesa, eh' è la Ma- 
dre comune , i difetti dei Regolari, e non vomitale vostra bile 
nei circoli e nei ridotti contro coloro che voi tingete di foschi 
colori. E credete voi che la Chiesa, solo perchè non consigliasi 
con voi, dorme taciturna , e nm piuttosto prega , consiglia, e 
comanda ? 

» A mostrare intanto non pure ai Regolari, ma anche ai loro 
nemici, in che la riforma potrà restringersi, è diretta questa 
mia opera. Non ad altro in essa mi sono studiato che a rac- 
cogliere qui e colà quello che in generale ai Regolari appariiensi 
sia di diritto , sia di dovere. Quindi, dato un breve cenno del- 
l'origine di essi, mi son fatto a stabilire i principi generali dello 
stato religioso, e poscia al tirocinio e alla professione dei Rego- 
lari son disceso, e poi ai voti sostanziali, e poi quello ho svolto 
che ha rapporto agli studi, aUe ordinazioni , alle confessioni, 
alla predicazione dei Regolari, ed indi ho trattalo della visita, 
delle elezioni, dei Cajntoli, nè infine ho lascialo di fare un cen- 
no mite relazioni che i Regolari hanno fra loro o coi VescoiH 
o coi Farrochi e sullt privilegi che possono o no vantare. Ilo 
ircdtUo opportuno anche a tulio ciò aggiugnere un breve nielo- 
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do in forma di appendice $ul modo da tenersi dai Regdari in 
formare i processi contro i delinquenti, che t'esperifiiza mi ha 
dimostro, esser tai processi per Ut più nulli per mancanza di 
cognizioni necessarie a tal uopo. Ed in tutto ciò da una parte 
ho intralasciato tutto quanto riguarda le Monache , che sem- 
brami materia da doversi e potersi separare, e dalTaltra qual- 
che cosa ho intramesso che in modo speziale appartiene aU'Or- 
din mio. Molli libri , è vero, sono scritti su questa materia e 
da Regolari e da estranei , ma ninno, per quanto mi sappia, 
ha trattalo tutto quanto è ai Regolari attenente. Auberto, Co- 
ronelli, CreccelUo, Chopini, Dondino Altaferra, Francesco Fio- 
rentini , Paolo Morigia, il Cibrario hanno delPorigine dei Re- 
golari chi più chi meno distesamente lor opere formato; Bar- 
tolomeo de Vecchie di proposito , ed altri per cenno del Novi- 
ziato e modo di ricevere i giovani allo stalo religioso; Aderc- 
to , Bartolomeo da S. Fausto , Caramuele, Evangelista Mor- 
nigno , Giovanni della Croce, Navarro, Sporer, ed altri dello 
stalo religioso in generale ; delle elezioni hanno composto Trat- 
tati il Castellino, Gaudenzio da Genova, il Passerini, Sigismon- 
do da Bologna, ed altri; Ameno nulla ha lasciato a desiderare 
suda Pratica Criminale , nulla sìdli privilegi dei Regolari il 
Casarubio , il Corduba, il Chassaing, il Grueber, Gabriel-An- 
gelo da Vicenza , il Sorbo, ed altri; il Bucasse, il Bonanni, 
il Franchie , ed altri hanno scritto su controversie tra Regolari 
e Vescovi e Parrochi ; dei Benedettini in ispezie ha trattalo il 
Caramuele , il Lezana dei Carmelitani , dei Canonici Rego- 
lari Rousseau de la Combe , degli Osservanti ed altri Minori 
Antonio da Venezia , il Corduba , il Kercove , il Marcanzio, 
il Santoro , il Malteucci, il Sambuca; dei Prdati il Matteuc- 
ci , il Miranda , il Peyrini , ed altri; degli Abati il Tambu- 
rini , nè manca chi di svariate materie dei Regolari ha forpuUo 
(misiioni o dubbi o compendi o direttori o comentari o manuor- 
ii , come il Ferraris , il Confezio, il Diana, il Donato, F.Em- 
manuele , il Roderigo , VAbsense , il Medina , il Pellizzario , 
il Rodriquez , ed altri molti. E se qualcuno ha pur toccato 
tutte cose , non è adattato ai nostri tempi o per mutazioni av- 
venute , o per incertezza di dottrina , o per confusione di ma- 
teria , 0 per inopia di teoria , e in fine anche per la lingua, 
lo ho creduto di dover trattare le cose dei Regolari in lingua 
volgare , onde renderle a tutti intelligibili , e del metodo dia- 
logistico mi 'son servilo , come quello che sembrami adatto ad 
ogni genere di persone, ed a ciasctma capacità, ed apremi la 
ria a sciogliere le difficoltà che potrebbero proporsi. 

No che non mi do il vanto che quest'opera sia senza difel- 


Digitized by Google 



10 


ti , né che non lasci altro a desiderare sul soggetto che tratto, 
ni perciò che possa a tutti piacere. Prego pertanto il corteu 
lettore ad istruirmi , se mi troverà errante , a compatirmi, se 
mi troverà difettoso , a supplire , ove mi crederà men fecondo, 
e m fine a non leggermi , ove sentirassi disgradato, rtrt con 
Dio. 


Digitized by Google 



DIALOGO I. 


DhLL’ ORIGINE E ISTITUZIONE DEI REGOLARI. 


1^. Da quul epoca e da chi debbe ripetersi la istituzione dei 
•Re}?olari ? 

R. S(i la vita monastica , presa net suo genere , si ripone 
4iel ritiralnento dui secolo , debbe dirsi che i Regolari ebbero 
principio nella legge di natura e prima di Mosé e da Àbramo, 
che ridussesi in un luogo da Dio indicatogli, e da Elia, il quale 
formò sua dimora vicino al Giordano. Certo però si è che lo 
sAato religioso fu adombrato dai Nazzareni, ai quali apparten- 
nero ed Elia e Sansone e M Battista e lo stesso Gesù Cristo, 
e dagli Esseni, come quelli clte osservavano la castità e la po- 
vertà , e molta carità operavano , come può vedersi presso 
Giuseppe Ebreo (I). Cristo però di questo stato insegnò gli 
elementi, ed Ei cogli Apostoli ne pr;iticò le leggi. Egli difatti 
insegnò che convien negare gè slesso, ,chi vuol seguirlo (2) , e 
rendersi eunuco •per lo regno dei cieli , e dure tulio ai poveri 
per avere un tesoro nd cielo (5), le quali ptirole esprimono ap- 
punto i tre voti sostanziali dello stato regolare. E sembra che 
tutti i fedeli della primitù’a Chiesa questi precetti o consigli 
di Cristo abbracciassero , chè uno era il cuore, una T anima 
della moltitudine dei credenti, e niuno avea per sua qualunque 
cosa possedea, ma tra quelli tutte le cose eran comuni (4). Cri- 
sto però seguirono nei notati consigli gli Antonii, gl’ llarioni, 
i Pacomii, i Macarìi, i quali in luoghi deserti con moltitudine 
di discepoli tutti in Cristo assorti trassero lor vita io pover- 
L'i, in castità, c sotto il comando di un supcriore. Non prima 

(i) Bell. JuL I. 3. c. T. , Anliqoit. I. 4- r. 4. I- <8. c. s. 

(3) Miti. i6. (3) Dall. ig.. (4) Ad- sa. 
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però del quarto secolo della Chiesa si videro Ordini religiosi 
con regole certe, le quali collo scorrere dei secoli giunsero a 
quattro principali, cioè di S. Basilio , di S. Agostino , di S. 
Benedetto, di S. Francesco di Assisi. Ho detto a quattro prin- 
cipali , perchè le altre o sono modificazioni di queste , o di- 
stinte con costituzioni proprie di ciascun Istituto religioso, seb- 
bene non machino autori che a queste quattro altre aggiungano, 
p. e. quella di S. Francesco di Paola (1). 

D. Chi adunque diede la prima regola e quando? 

R. Fu S. Basilio che, verso 1’ anno 359, sotto il Papa Fe- 
lice 11. e r Imperatore Giuliano Apostata , una regola formò 
raccolta e composta sulle cose che avea ascoltato o veduto pra- 
ticarsi dai Monaci che senza regola certa vivevano sulle orme 
di Antonio M. , d’ llarione,.e di altri, approvata da prima dai 
Vescovi di Oriente. Riconosciuti i Basiliani dalia Chiesa furono da 
Eugenio IV. nella Costit. Inter cuncta riformati nella Sicilia, nella 
Calabria , nella Puglia, e in tutta l’ Italia , e da poi da Gre- 
gorio Xlll. nella Costituz. Benedictus , ed ariebe da Clemen- 
te Vili, nella Costit. Quae ad reetitwndos ridotti aduna Con- 
gregazione. Hanno i Basiliani per lor principal Monistero la Ba- 
dia di Grottaferrata, dodici miglia distante da Roma. Nè man- 
cano Monache Basiliane istituite prima in oriente e poscia pas- 
sate in occidente. Anche la Congregazione degli Armeni^ cosi 
detta perchè fu trapiantata dall’ Armenia in Italia, segui per 
qualche tempo l’abito e la regola dei Basiliani , ed ebbe per 
capo il Convento di S. Bartolomeo in Genova , estinta final- 
mente da Innocenzo X. nel 1650. colla Costit. Commissa noòts. 
L’ abito angelico dei Basiliani consiste in una sottana rosM 
annodata da una cintura di colore scuro , in un mantello, in 
una cappa, in cappuccio nero. Gli Studiti però, fondati da un 
tale S. Alessandro nel fine del quarto secolo, e che furono un 
ramo di Basiliani, portavano un abito verde con doppia croce 
vermiglia sul petto. 

I). Militò altro Ordine sotto la regola di S. Basilio ? 

R. Militò quello dei Carmelitani, la cui origine da alcuni si 
fa rimontare al profeta Elia che coi figli dei profeti il primo 
osservò i tre voti sostanziali allo stato reli^oso nel Carmelo, 
e visse con quelli .vicino al Giordano, sediti da poi da f^eli 
convertiti alle voci del Battista c di Gesù Cristo , e dagli A- 
postoli che alla Vergine SS. sul Carmelo eressero un tempio. 
Il certo si è che l’Ordin Carmelitano riconosciuto da Alberto 
Patriarca di Gerusalemme, fu approvato da Onorio IH. nel 1226 

(i) Fi'rrnrin Rollg. Rrgiil. nrt. a. cl seqq- 
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colb Cestii. Vi viietuli. Esso era diviso in Conventuali ed Os- 
servanti sotto il medesimo Generale , ina la parte osservante 
per opera di S. Teresa, assistita dal ininorìta S. Pietro d’Al- 
cantara, fu confermata da Gregorio Xlll. nella Ctstil. Pia, e 
divisa daH’altra. Anzi Clemente Vili, nel 1395. colla Costìt. Pa- 
storulis officii divise pure la Gongr^azionc Spagnuola dei Car- 
melilani scalzi dall' Italiana dello stesso nmne, e concesse loro 
diversi Generali. Vi sono anche le monache CarmelUane , di- 
vise in congregazione Spagnuola ed Italiana, viventi secondo la 
riforma di S. Teresa. Vi ha anche un ordine equestre di S. 
Moria di Monte Carmelo, istituito da Errico IV. Re di Fran- 
cia o dal francese Filiberto Forestano nel 4608 , confermato 
da Paolo V. 

D. Da chi fu formata la seconda regola per Religiosi ? 

R. Fu formata da S. .\gostino nell' a. 590. sotto del Papa 
Siriaco -, ma tutti gK Agostiniani , o i Regolari militanti sot- 
to questa Regola si divìdono in Canonici Regolari e in Ere- 
miti , e di quelli e di questi molte sono le Congregazioni, nè 
tutte in un tempo istituite. 

D.E quali furono o sono leCongr^azioni dm Canonici R^^lari? 

R. Esse sono mdte, cioè. 

4. Quella dei Canonici Lateranesi , che istituita, come ere- 
desi, dagli Apostoli, adottò la Regola di S. Agostino, e fu da 
Leone M. o Gelasio collocata nella chiesa di S. Giovanni La- 
terano in Roma, onde assunsero il nome quei Religiosi, che vi 
dimorarono sino all' a. 4300 , quando Bonifacio Vili, loro so- 
stituì i Canonici secolari , i quali rimossi da Eugenio IV, fu- 
rono di nuovo ivi restituiti da Sisto IV. Questi Religiosi hanno 
la veste di lana bianca con sopra il rocchetto di Kno , e il 
mantello e il cappello neri. 

2. Quella dei Canonici Laleranesi di S. Frigidimo , fon- 
data da S. Frigidiano Canonico Lateranese nell' a. 536 , ed 
approvata da Alessandro II. nel 4068. colla Costit. Quolies. 

3. Quella dei Canonici Regolari di S.Giaeomo della spada, 
fondata nell' a. 850- da Ramiro Re di Lignc nella Spagna, ed 
approvata da Alessandro HI. Questi Canonici hanno la veste di 
lana bianca e la cotta. 

4. Quella dei Canonici Regolari di S. Rufo , fondata nel- 
l'a. 4000. da quattro Canonici di S. Maria di Avignone, e po- 
scia trasferita in Valenza nel Delfinato, ove fabbricò una chiesa 
col titolo di S. Rufo , ma solo nel 4092. approvata da Urba- 
no 11. Questi Canonici hanno veste bianca con cintura nera , 
e con ihscia bianca di lino o sciarpa che dalle spalle cade al 
fianco sinistro. < 
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5. Qiiellu dei Camnki Regolari Porlueai, rosi delUi dal Mo- 
iiistcì'u da loro fondato al porto dei golfo Adiiatiro , istituita 
dal Sacerdote Pietro de Onestis da Ravenna nell’ a. IH 3, ed 
approvata da Pasquale II. 

6. Quella dei Canonici Regolari di Oroasi^ fondata rei luogo 
detto Croati nella Diocesi di Atrepato nei confini della Francia 
dai Sacerdoti Conone , ed Eldemaro verso l’a. f09”. 

7. Quella dei Canonici Regolari di Mortara, fondata da Ada- 
mo Chierico di Mortara nell’ 1083, c ck» Niccolò V. neH’a.lllO 
unita alla Congregazione dei Canonici Lateranesi. 

8. Quella dei Canonici Regolari di Morhac^ nella Diocesi di 
Argentina nelI’Alsazia, fondata nel 1094. da un certo Manegoldo. 

9. Quella dei Canonici Regolari di S. Quintino^ fondata nel- 
l’a. 1078. dal B.lvone Preposito di S.Quintino e poi Vescovo. 

10. Quella dei Canonici Regolari di S. Lorenzo della Plebe 
dei Martiri , fondata dal Sacerdote Gerardo Charbrerius di 
Aultz nel 1030. 

1 1 . Quella dei Canonici Regolari di S. Vittore di Parigi , 
fondata dal Re Ledovico il Grosso nel 1115. vicino Parigi. U- 
sano questi Canonici la tonaca bianca con pelli di agnelli. 

IS. Quella detta Gerosolimitana dei Canonici regolari del S. 
Sepolcro, fondata nel 1110. da Goffredo dopo il conquisto di Terra 
S. approvala poscia da Celestino III. nel 1142, e distrutta colla 
perdita di Terra S. Aveano questi Canonici veste nera e rcc- 
cbelto c cappa con croce rossa alla sinistra e cappuccio e 
barba e berretta in testa. 

13. Quella dei Canonici regolari di S. Maria del Retio, fon- 
data appo il Reno vicino Bologna, ed approvata da Innocenzo 
li. nel 1156. culle costituzioni dei Canonici Portuosi ( n. .3 )■ 

14. Quella dei Canonici Regolari di S. Giacomo di Cella Vo- 
lano che cominciò nel 1000. nella diocesi di Comacebio. 

13. Quella dei Canonici Regolari di S. Croce di Coimbra in 
Portogallo, fondata in Coimbra dall’arcidiacono Tellor.e cd ap- 
provata da Iimocenzo 11. nel 1155. Usano sulla veste la cotta 
colla guarnacca. 

14. Quella dei Canonici Regolari di S. Maria del Crescenzaco, 
fondata da Ottone de Morbiis Canonico Lateranese nel 1140 , 
in un luogo vicino Milano detto Crescenzaco, unita quindi alla 
congregazione Lateranese. 

17. Quella dei Canonici regolari di Valle verde , fondata in 
Valle verde nella Fiandra vicino Bruxelles nel 1545, la quale fu da 
poi unita a quella di Windeseim ( n. 22 }. Questi Canonici a- 
veano il capo raso con giro di capelli a guisa di corona, una 
veste con cappuccio di color nero, e il roccl'.etto sulla tcnaca. 
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18 Quella dei Canonici Reawari di S. Antonio dì Vienna, 
approvata circa l’a.l297. da Bonifacio Vili, colla Cost. Indi^ 
sposutone,e secolariz^ta nell’a.1778. Vestivano come i Preti 
secolari colla lettera T. nella sinistra parte della veste e del 
mantello. « uci 

19. Quella </« Canonici Regolari Premonstratensi, fondata in’ 
un luogo detto Premonstrato nella Diocesi di Lione in Fnmcia 

jiao' 5 e poi Primate della Germania nel 

1120 , approvata da Onorio li. nel 1126. colla Costit. Bona- 
ri^ Eptscoput ìhano cappa e manteUo e scapolare di lana 
bianca, e rocchetto bianco di lino, e cappello bianco. 

20. Quella ^ Canonici Regolari scolari, fondata da alcuni 
scolari vicino Bol^a verso il 1200. 

21. Quella dei Cajtmici Regolari Crociferi, la cui istituzio- 
ne SI fa ripetere dal Ponte^ S. Cleto, ma meglio da cinque 
Rel^iOTi , assistiti dal Catinai Ugone di S. Caro , nel 124^ 
in Huitz nel Belgio vicino al fiume Mosa nella Diocesi di U- 
di, approvata da Inni^nzo IV. Vestivano di turohino azzurro 
TOn croce di argento m mano per ricevere i pell^rini chean- 

di un’altra detta dei Cro- 

ffli ci ^ 

Bekrt fondata nel 

^Igio nel luogo detto IFifideseim vicino alia Città di ZuvoI nella 

Gi»erardo Magno e Giovanni Bu- 

i«Tdi 1- 

23. Quella dei Canonici Regolari di Mussia nella Diocesi di 

^ » quella di WiSta 

**<• di 5. DemUrio, o di S.Ma- 

’’*■ **”• “““ 

MoSte?rlÌf Regolari di S.Spirito, fondata nel 

vwJò ^ f* Canonici Regolari Prigionaia, fondata 

iTn, ^ A ^ucca circa l’a. 1406. da Bartolomeo Gc- 

? dcx Canonun Regolari di S.Pietro di Monte Cor- 
“u’J.uuuu da Pietro di Regio, dodici mi- 
bò II**I^** da Siena nell’agro fiorentino, co^nnata da Gin- 

zia '• rocc*»ttOi «’almu- 

ma il color della toaaca nel 1321 si cambiò in nero. 
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28. Quella dei Catumiei Regolari del S. Salvatore, fondata 
vicino Siena nel 1408. da Stefano Cloni Senese, e fu detta an- 
ello degli Scopetiini dal Monistero ch’ebbero vicino Firenze. 

29. Quella dei Canonici Regolari di S. Giorgio di Alga, da 
Alga piccola isola vicino Venezia, fondata da Gabriello Condal- 
miero , che fu poi Eugenio IV, e da Antonio Corrario Vescovo 
di Ostia e Cardinale verso l’an. 1404, confermata da Grego- 
rio Xll. nel 1406, ed estinta da Clemente IX. nel 1602. colla 
Costit. Romanus Pontifex. Portavano sulla nuda carne panno 
bianco , e toga di color celeste. 

30. Quella dei Canonici Regolari di S: Marco, fondata nel 
4194. dal Sacerdote Alberto Spinola in Mantova, approvata da 
Innocenzo HI , e poi unita ai Camaldolesi. Dormivano questi 
Religiosi sul pagliericcio ^ vestivano di lana , e portavano ve- 
ste e mantello e rocchetto bianchi. 

51. Quella dei Canonici Regolari di S. Spirito in Sassia , 
fondata in Roma da Innocenzo 111. nel 1197 , addetta a rac- 
cogliere e allevare fanciulli di genitori sconosciuti, e a servire 
gl'infermi.' 11 Capo era detto Precettore generale e Commen- 
datore, ed era eletto dal Papa. Fu estinta da Alessandro VII. 
nel 16.^6. Aveano questi Canonici abito e mantello neri con dop- 
pia croce bianca sulla sinistra. 

D. Quali furono o sono le Congregazioni degli Eremiti di 
S. Agostino? 

R. 1. Quella degli Eremiti di S. Guglielmo Magno, e non 
di Guglielmo Duca d’ Aquitania , fondata da quello nel 1256. 
Ebbero questi Eremiti prima mantello bianco, ma da poi eb- 
bero il nero. 

2. Quella degli, Eremiti Giambonati , fondata vicino Cesena 
in tempo d' Innocenzo HI- dal B. Giovanni Buono dì Mantova, 
morto nel 1223. 

3. Quella degli Eremiti. di S.Girdamo in Ispàgna, istituita 
probabilmente da D. Pietro Fernandez nobile dì Castiglia colla 
efficace c^ra del B. Tbmasuccio professo del terz’ Ordine di 
S. Francesco verso l’a. 4366, ed approvata da Gregorio XI. 
Aveano questi Religiosi la camicia di lana , e tonaca , lungo 
scopolare, cappa, e cappuccio di lana neri. 

4. Quella degli Eremiti di S. Girolamo del B. Pietro da Pisa, , 
fondata da Pietro Gambacorta di Pisa, vicino Cassano sull’agro 

di Urbino nel luogo detto Montehello, coll’oliera di F. Angelo 
di Corsica professo del terz’ ordine di S. Francesco, verso l’a. 
4380. Questi Religiosi aveano una cintura di pelle,’ il cappuc- 
cio, lo scopolare, la cappa con crespe al collo e capppello nero. 

5. Quella detta la lUicetana degli Eremiti di A- Ansimo 
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delVotservanza-, fondata b riformata dal P. Maestro Bartolomeo 
Veneziano nell’ a. 1387. in una selva appo il lago Illiceto vi- 
cino Siena. 

6. Quella detta Carbonaia degli Eremiti di S. Agostino^ ora 
chiamata di S. Giovanni a Carbonaia in Napoli, fondata dal 
P. Simone di Cretnona nell’ a. 1399. 

7; Quella degli Eremiti di S. Agostino di Perugia^ fondata 
da alcuni Religiosi Agostiniani r.elinimbria nell’ a. lÌ2i. 

8. Quella degli Eremiti di S> Agostino di I^rrnhardia^ fon- 
data da P. Giovanni Rocco di Pavia , e P. Gregorio di Cre- 
mona nell^ a. 1444. 

9. Quella degli Eremiti di S. Agostino di S, Maria di Mon- 
te Ortone, vicino Padova, fondata da P. Simone da Camerino 
nel 1460i 

10. Quella degli Eremiti Battistelli di S. Agostino^ fondata 
da P. Battista di Genova nel 1484. 

11. Quella detta Pugliese degli Eremiti di S. Agostitw^ fon- 
data nella Puglia da P. Felice Pugliese nel 1492. 

12. Quella degli Eremiti di Calabria, o Zampano, fondata 
nella Calabria da P. Francesco Zampane nel lo02. 

13. Quella detta Dalmata degli Eremiti di S. Agostino, fon- 
data nella Dalmazia nell’ a. 1502. 

14. Quella detta Spagnuola degli Eremiti di S. .4iyos<tno , 
detta anche di S. Ptooto primo Eremita, fondata nella Spagna 
nel 1530. 

D. Esistono o no tutte queste Congregazioni ? 

R. Alessandro IV. verso 1* a. 15.52. riuni in un sol corpo 
varie di queste ed altre Congregazioni di S. Agostino colla 
Costi t. Licei Ecclesiae. 

D. Ma dopo di tal epoca si fondarono altre Congregazioni 
di S. Agostino? 

R. In Roma fu fondata la Congregazione degli Eremiti Scalzi 
di S. Agostino dal P. Diaz Spagnuolo , ed approvata da Cle- 
mente Vili, nell’a. 1599. colla Costit. Decet Romanum Ponli- 
ficem, la quale fu da poi divisa in Italiana e Spagnuola, ciascuna 
di quattro Provincie. 

D. Queste Congregazioni hanno anche monisteri di Monache ? 

R. Quasi tutte li aveano, ed ora esistono alcuni. 

D. Quali altri Ordini o Congregazioni militano sotto la Re- 
gola di S. Agostino con diverse costituzioni? 

R. 1. La Congregazione degli Armeni, o diS. Bartolomeo di 
Genova, che prima segui la regola di S. Basilio, poscia quella 
di S. Agostino colle costituzioni di S. Domenico. Usava abitò 
e mantello bianchi, e pazienza nera. 
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2. VOrdine della SS. Trinità della redenzione dei captivi, 
fondato da S. Giovanni dì Mata, e Felice Valois nel H97, ed 
approvato da Innocenzo 111. colla Costit. Operante. Questi Ite- 
ligiosi usano tonaca, pazienza, cappuccio bianchi, e cappa con 
croce bipartita in rossa e nera. 

3. VOrdine di S. Maria della Mercede della Redenzione dei 
captivi , fondato da S. Raimondo di Pennafort , S, Pietro No- 
lasco , e Giacomo Re di Aragona nel 1218, e confermato nel 
1229. da Gregorio IX. colla Costit. Devotionis vestrae. Hanno 
questi Religiosi tonaca , pazienza , cappuccio, mezzetta, cap- 
pa bianchi con scudetto e croce in petto. 

i. L'Ordine dei Predicatori, fondato da S.Domenico Gusman, 
Canonico Regolare di S. Agostino, nel 1206, approvato nello 
stesso anno da Innocenzo III, e confennato da Onorio HI. nel 
1216. Questi Religiosi furono una volta divisi in Osservanti 
e Conventuali, ma da poi si riunirono. Usano veste, pazienza, 
cappuccio b’anchi , e cappa nera. 

5. VOrdine delle Monache di S. Domenico , che formano il 
secondo Ordine istituito da questo Santo. 

6. VOrdine della penitenza di S. Domenico, che fu il terzo 
Ordine fondato da questo Santo , ed approvato da Innocenzo 
VII. nell’ a. 140.^. 

7. VOrdine dei Servi di Maria, fondato da sette personaggi 
Fiorentini verso l’a. 1235. nel monte Senario, nove miglia di- 
stante da Firenze , approvato da Alessandi'o IV, e conlermato 
da Benedetto XI. nell’ a. 1304. Questi Religiosi hanno l'abito 
tutto nero con scapolare. 

8. La Congregazione dei Servi Riformati di Maria, fondata 
verso r a. 1274. da S. Filippo Benizi nel Concilio di Lione sotto 
Gregorio X., approvata e di nuovo riformata da Clemente VI. 
nell' a. 1546. 

9. La Congregazione dei Seni Eremiti di Maria, istituita 
nel monte Senario nel 1593. per opera del Generale dei Ser- 
vili Lelio Baglioni , e confermata da Clemente Vili, colla Co- 
stit. Decet. Questi Religiosi portano la barba , oltre l’abito e 
cappuccio e pazienza neri. 

10. La Congregazione del terz' Ordine dei Servi di Maria 
Confermata nell’ a. 1424. da Martino V. colla Costit. Sedie. 

11. VOrdine dei Fratelli della penitenza di S. Maria Mad- 
dalena , istituito dal francese Beltramo nella Diocesi di Mar- 
siglia nel 1277. in tempo di Niccolò IH. 

12. La Congregazione delle donne penitenti, istituita dal me- 
desimo Beltramo nell’ a. 1278. 

13. La Congregazione dei fratelli della carità di B. Maria, 
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fondata in tempo di Nieeolò IV. nell'a. 1290. da Guillone Giaii- 
villano nella Catalogna in Francia pei poveri e gl’ infenni. 

14. La Congregazione ilei Gemali di S. Giroìamo, istituita 
da S. Colombino Senese in Siena nell’ a. 13.54, approvata da 
Urlwno V. Colla Costit. Piae^ e soppressa da Clemente IX. nel 
1668. colla Costit. Romanus Ponlifex. Questi Religiosi erano 
Chierici senz’ ordine sacro, ed aveano tonaca bianca con cappa 
di color nericcio. 

13. Jja Congregazione di S. Ambrogio a Nemo, istituita sotto 
r invocazione di S. Ambrogio vicino Milano in luogo allora 
boscoso , dai Milanesi Alessandro Crivello , Alberto &sozio, e 
-Antonio Pietrosanta nell’ a. 1573, confermata da Gregorio XI. 
e unita da Sisto V* alla seguente di S. Bjjrnaba, 

16. La Congregazione dei Fratelli Apostoli che si crede isti- 
tuita dall'apostolo S. Barnaba, dopo varie vicende unita all’an- 
tecedente di S. Ambrogio a Nemo, e finalmente estinta da Ur- 
bano Vili. 

17. La Congregazione dei Fratelli di S. Girolamo di Fieso- 
le ^ istituita in Fiesole nella Toscana nell’a. 1386. dal figlio del 
Conte di Monte Granello , chiamato Gai’lo , approvata da In- 
nocenzo VII, ed estinta nell’a. 1668. da Clemente l.X. Tali Re- 
ligiosi aveano la cappa di color grigio , cintura di cuojo , e 
zoccoli già lasciati. 

18- Iji Congregazione di S. Giovanni di Dio dell'ospitalità, 
inservienti agl'infermi, istituita da S. Giovanni di Dio nel- 
l’a. 1338, approvata da Pio .V. e Clemente Vili, e divisa in 
Italiana c Spagnuola. Questi Religiosi , detti ancora Fate-be- 
ne-fratelli, non sono promossi agli ordini sacri, ed usano la to- 
naca con cintura di cuoio nero, e la pazienza distesa sino alle 
ginocchia , il cappuccio color berrettino , e cappello nero , e 
camice e lenzuola di sargia. 

19. La Congregazione dei Riformati scalzi della SS. Tri- 
nità della redenzione dei captivi , istituita nell’ a. 1399 , ed 
approvata da Clemente Vili. Usano questi Religiosi cappa lunga 
sino alle gambe dì color tanè, e croce rossa e torchìna nella 
sinistra della veste c del mantello, e sandali ai piedi. 

20. La Congregazione dei Riformali Scalzi di S. Maria della 
Afrrcede, istituita nel 1613. da P. Gìovanni-Battista del SS. Sa- 
cramento , confermata da Paolo V. colla Costit. Inter ornnes. 
Usa abito e mantello bianchi , c la lana sulla nuda carne. 

. 21. La Congregazione di S. Antonio Abate di Fiandra , isti- 
tuita nell’a. 1613 , approvala da Paolo V , e governata dai 
Provinciali .Agostiniani. 

.. 22. Xa Congregazione dei Fratelli .Ale.ssiani istituita nell’a. 
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1509, composta tutta di laici, per seppellire i morti e servire 
ai pazzi e àppestati , i quali vestono con abito cinericio, con 
cappuccio nero tondo , e mantello a mezza gamba. 

23. La Congregazione dei buoni uomini, fondata da Ricciardo 
Conte di Cornubia nel 1237, il quale si congregò con altri s - 
mili uomini dabbene in monistero venti miglia distante da Lon- 
dra con abito azzurro. 

24. La Congregazione dei Chierici Ospedalieri, fondata ne! 
1300. da P. Agostino Novello settimo Generale degli Eremiti 
di S. Agostino in Siena, confermata da Bonifacio Vili, di cui 
il Novello fu Segretario e Confessore. 

25. La Congregazione dei Chierici della vita comune, isf- 
tuita da Gerardo di Deventer nella Germania nell’a. 1376. per 
ammaestrare i fanciulli nella pietà e nelle lettere. Hanno questi 
Religiosi l'abito alla guisa dei Benedettini , ma colle maniche 
e col cappuccio più stretti. 

La Congregazione de'Chierici Teatini, istituita neH’a.1324. 
da S. Gaetano Tiene e Giovanni Pietro Caraffa, il quale fu Ar- 
civescovo di Chieti e da poi Papa col nome di Paolo IV, con- 
fermata da Clemente VII, e quindi dallo stesso Paolo IV, che, 
prima unita alla Congregazione Somasca, da questa la separò. 
Questi Religiosi hanno lungo mantello nero , e calzette bian- 
che , e vivevano di limosino spontaneamente offerte. 

27. La Congregazione di S. Paolo decollalo, ossia dei Bar- 
nabiti , così detti dalla Chiesa di S. Barnaba da loro avuta in 
Milano , istituita dai Milanesi Bartolomeo Ferraro, Giacoman- 
tonio Morigia, e Anton-Maria Zaccaria nell’ an. 1526, appro- 
vata da Clemente VII. colla Cost. Fola.Questi Religiosi usano 
veste nera con cintura di lana, e hanno lo scopo d’ insegnare 
e predicare. Vi sono anche le monache dette Angeliche, dipen- 
denti da. questa Congregazione. 

28. La Congregazione dei Chierici Regolari del buon Gesù, 
istituita dalla Vergine Margherita di Ravenna coll’ opera dei 
due Sacerdoti Leone e Girolamo, che furono i due primi pro- 
fessi di detta Congregazione, verso l’a. 1526. 

29. La Cotigregazione dei Chierici Regolari di Somasca, o&- 
sia di S. Alajolo, istituita nell’ a. 1336. in un luc^o tra Mi- 
lano e Bergamo detto Somasca, e in Pavia nel Convento di S. 
Majolo , da S. Girolamo Emiliani Patrizio veneziano , conffer- 
mata da Paolo HI. Lo scopo fu quello di raccogliere i fanciulli 
privi di genitori, ed educarli nelle lettere, e nel timore di Dio. 

30. La Congregazione dei Chierici Regolari assistenti gf in- 
fermi, fondata da S. Camillo de Lellis nato in Bucchianico ne- 
gli Abruzzi , e già Sacerdote Napolitano , nell’a. 1586., ap- 
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provala da Sisto V , e poi da Gregorio XIV. Questi Religiosi 
hanno il quarto voto di assistere senza mercede gl' inrermi an- 
che appestati , e portano veste e mantello neri con croce di 
lana di colore rosso nel petto, e nel Ulto destro del mantello- 

31. La Congregazione dei Chierici Regolari Minori, fondata 
da Ciovan-Agostino Adorno di Genova , e Francesco, ed Ago- 
stino Caracciolo nell’a. 1588 , approvata da Sisto V , e con- 
fermata da Gregorio XIY. Questi Religiosi hanno il quarto voto 
di non ambir cariche ecclesiastiche , c debbono, ciascuno per 
un’ora in ogni di, orare innante al SS.Sacramento, e vestono 
alla guisa dei Sacerdoti secolari con religiosa semplicità. 

D. Sonvi stati Ordini Equestri e sonvi ancora che militano 
sotto la Regola di S. Agostino? 

R. Senza dubbio. E 1. V Ordine equestre di S. Lazzaro , 
fondato, come si crede, da tempo antichissimo, ma approvato 
da Gregorio IX, e da poi unito da Gregorio Xlll. a quello di S. 
Maurizio, e così unito approvato eziandio da Clemente Vili. 

2. V Órdine equestre del S. Sepolcro, istituito da S. Gia- 
como Apostolo, 0 meglio dall’ Imperatore Eraclio o da Costan- 
tino M. o da Carlo M. o da Goffredo dopo 1’ acquisto di Ge- 
rusalemme , unito da Innocenzo Vili, a quello dei Cavalieri di 
Rodi , ma nel li96. diviso da Alessandro VI, il quale al Guar- 
diano dei Minori Osservanti del Convento del Monte Sion con- 
cesse la facoltà di creare detti Cavalieri, confermata da altri 
Pontefici. 

3. L'Ordine equestre di S. Giovanni Gerosolomitano , isti- 
tuito nell’a. 1H2. dal B. Gerardo di Provenza nel Monte Cal- 
vario , trasferito poi in Cipro , quindi in Rodi , e finaliivente 
in Malta da Carlo V , soggetto ai tre voti di Religione. 

4. L'Ordine equestre di S. Maria dei Teutonici , istituito 
pei Germani nel 1119 , e confermato nell’ a- 1192. da Cele- 
stino 111. 

3. L'Ordine equestre di S. Giovanni di Accana e S. Tomaso 
Martire, che servivano agFinfermi in Accona città della Tcbaide. 

6. L' Ordine equestre di S. Giacomo in Ispagna , istituito 
da Ramiro I. e Alfonso IX. Re di Castiglia, approvato da A- 
lessandro HI. 

7. L' Ordine equestre di S. Giaconw in Portogallo approvato 
da Gregorio XIII. 

8. L' Ordine equestre di S. Maria gloriosa per gl’ Italiani, 
detto da poi di S. Maria della Madre di Dio, fondato dal Do- 
menicano P. Bartolomeo da Vicenza , o meglio da Urbar«oV. 
che r approvò. 

9. L' Ordine equestre di S. Maria della Meirede , istiluilo 
nell’ a. 1218. da Giovanni Re di Aragona , e già estinto. 
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DIALOGO II. 


I . 


GOM’IISUA LA STESSA MATERIA. 


D. Da chi fu composta la terza Regola per Religiosi ? 

R. Fu composta da S. Benedetto suiti monti di Subjaco ver$o 
Fa. 500, 0 520. in tempo del Papa Simmaco. 

D. Quali Ordini ,o Congregazioni militano sot^o la Regola di 

S. Benedetto. 

R. 11 Tamburini ne numera ottantacinque. 1 principali furono. ' 

1. 11 primo Ordine o Congr^azione è quella detta Renedef- 
tina dal nome del fondatore, Cassìnese dal nfoiite Cassino^ ove 
il Santo nell’ a. 528. trasferì la sua Congregazione, eSpecueme 
dallo Speco di Sub'aco, ove S. Benedetto coi SS. Placido, Mau- 
ro, e Fausto gittò le fondamenta del suo Istituto. Esano que- 
sti Religiosi l’abito nero di saja. 

2. La Congregazione Siciliana, fondata da S. Placido nel- 
F a. 556. 

5. La Congregazione francese Maurina, fondata da S. Mauro 
nell’ a. 542. 

4. La Congregazione Bencorense, fondata in Irlanda dall’ab. 
Comogello nell’ a. 570. 

5. La Congregazione di S. Agostino Caniuariense, fondata nelr 

F Inghilterra da S. Agostino Arcivescovo di Cantorberi, e già 
Benedettino, nell’ a. 596. • 

6. La Congregazione Yallechiarense o Sirbitana, fondata nel- 
Fa. 620. da Donato Sirbihino, e Giovanni Goto in Chiaravalle. 

7. La Congregazione Lirinense in Francia , da Lerino isola 
nel mare della l^óvenza, ove ebbe origine, fondata nell’a. 470. 

da S. Onorato figlio del Re ,di Nìcomedia, e poscia Arcivescovo • 
di Arles, e sottomessa alla regola di S. Benedetto nelFa.641. 
dall’abate S. Amando. Questi Religiosi hanno l’abito all’usanza 
greca con piccolo cappuccio in testa. 

8. La Congregazione BUtriacense, fondata nelFa. 651. da un 
conte del Re Teoberto ,di Francia in un suo terreno detto Flo- 
liacense. 

9. La Congregazione Giribenna o Biscopia in Inghilterra , 
ove fiori il ven. Beda, fondata verso Fa. 700. da S.Wilprjdo, 
e S. Benedetto Biscopio. 
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10. La Congregazione Fuldensc nella Germania, fondata nella 
selva Buconia nell’ a. 750. dall’inglese S. Bonifacio che fu poi 
arcivescovo di Magonza. 

11. La Congregazione Dustanese, fondata in Inghilterra nel- 
r a. 900. dall’abate S. Dustano. 

12. La Congregazione Cluniacense nella Borgogna , fondata 
nell’ a. 890. dal B.Bernoiie, e propagata nel nionistero di Clu- 
gny e altrove da Àddonc di Liouc, assistito da Guglielmo Pio 
Duca d’ Aquitania. 

13. La Congregazione Camaldolese^ fondati nell’ a. 967. da 
S. Romualdo Patrizio Ravennate, cosi dotta dalla valle dei ca- 
maldoli tra i gioghi dell’appennino, vicino Arezzo nella Tosca- 
na. Usa tonaca, scapolare, cappuccio tondo, capitello bianchi. 

14. La Congregazione degli Eremiti di monte corona^ vicino 
Venezia, e di S. Michele di Murano, le quali due surte dalla 
Camaldolese , furono da questa c da loro stesse separate nel 
1534. da Paolo IH. 

15. La Congregazione di Fonte, o Monte Avdlana, nelle ra- 
dici dell’ appennino fondata nella provincia di Urbino dal B. 
Landolfo benedettino nell’a. 1008, e fu nell’a. 1570. unita alia 
Camaldolese. 

16. La Congregazione Irsfeldense , fondata in Irsfeldia nella 
Germania dall’ ab. Mongichcro nell’ a. 1030 , il quale riformò 
molti monisteri. 

17. La Congregazione delle Monache Camaldolesi, soggetta 
alla regola dei Benedettini e alle costituzioni camaldolesi. 

18. La Congregazione di Valle-ombrosa, così detta dalla valle 
seminata di alberi vicino Fiorenza,, ove nell’ a. 1050. foudolla 
S. Giovanni Gualberto violla guida dei Camaldolesi. Questi Re- 
ligiosi usano la veste di color morello , e i sacerdoti la ber- 
retta. 

19. La Congregazione delle Monache di valle-ombrosa , fon- 
data dalle SS.Viridiana e Berta fiorentine e Umiliata di Faenza. 

20. La Congregazione Cacense, fondata in Cava da S.Alferio 
nell’ a. 1050, nel nionistero della SS. Trinità, sette miglia di- 
stante da Salerno. 

21. La Congregazione Vivariense, detta anche Castellanese, 
fondata verso l’ a. 1064. dai monaci dell’abazia Castellanese. 

22. La Congregazione di S. Lanfranco , fondata nell’Inghil- 
terra per opera di questo Santo verso Fa. 1077. 

23. La Congregazione di S. Arialdo, fondata da questo san- 
to martire in Milano nell’anno 1080, ma dopo fu unita a quella 
di valle-ombrosa. 

24. La Congregazione Irsavgiese , che fu una riforma por- 
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t;>ta noi nionistcro Irsaugiese da S. Guglielmo ab. di S. Au- 
relio nell' a. 1080, nella diocesi di Spira in Svezia. 

25. La Congregazione Gramonlese^ fondata da S. Stefano al- 
banese verso r a. 1080. in un monte altissimo della diocesi di 
Lemoges in Francia , detto Grdmont. I Religiosi di essa usa- 
vano una tonaca rozza bianca con pazien/.a e cappuccio neri. 
Furono soppressi nell’ a. 1769. 

26. La Congregazione Cisterciense^ fcmdata da S. Norberto 
abate verso l’a. 1098. in la valle di Cistercio nella Borg(^n;^ 
e nella diocesi di Chùlon. 

27. La Congregaziotìe Fontanese degli Eremiti, fondala in so- 
litudine detta /'bntanese dal B.. Riccardo monaco Cisterciense 
nell' a. 1120. 

28. La Congregazione di Fonte Ebroìdo, o fml-evrauld, fon- 
data appo il ionie Ebroldo nella diocesi di Poitiers da S. Ror 
niualdo Blesio monaco benedettino verso l’a. 1110, o, come al- 
tri dicono, da Roberto d'Arbrissel. In questa Congregazione si 
usa abito maro, c le Budesijie presiedono agli uomini e alle don- 
ne in monisteri doppi divisi da un muro. 

29. La Congregazione Saviacense, fondala nell’ a. 1121 , e 
dall’ ab. B. Serléone unita con trenta monisteri alla Cisterr 
ciense. 

50. La Congregazione JUelUcense, fondala da Sigibaldo ab, 
Mellicense benedettino nel 1122. poco distante da Vienna di 
Austria. 

51. La Congregazione di Monte Vergine, istituita da S, Gu- 
glielmo Volpi di Vercelli benedettino neira.1121. sopra di monte 
altissimo, detto Virgiliano, perchè vi lenea un orto il Poeta 
Virgilio, poco distante dalla città dì Avellino nel regno di Na- 
poli. Hanno questi Religiosi veste monacale di lana bianchissima, 

52. La Congregazione def/e Cug/ie/mite, istituita nell'a. 1124. 
dallo stesso S, Guglielmo, diversa da quella delle Guglielmile 
fondata in Francia da Guglielmo duca di Aquitania nell’a. 1156, 
sotto la regola di S. Agostino, 

55. La Congregazione Fiorense, fmidata vicino Cosenza nella - 
Calabria nel celebre monistero di S. Giovanni del Fiore da Gioac- 
chino monaco Cisterciense nell’a, 1196, e da poi riunita alla 
Cisterciense. 

54. La Congregaziotìe degli Umiliati, istituita da nobili Mi- 
lanesi tornati dall’ esilio sotto Federico Barbarossa neira.1180. 
estinta da Pio V. nell’ a. 1570. per voluta congiura contro S. 
Carlo Borromeo. Aveano abito, cappuccio , pazienza, berretta 
bianchi. 

55. La Congregazione di S. Paolo primo Eremita, fondata 
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neira. 1215. da Eusebio da Strigonlo nel monistero di S. Gia- 
cofflo di Patach nell' Ungheria. Usa veste bianca , e mantello 
nero, ina in Germania anche il mantello bianco. 

36. La Congregazione Silvestrina , istituita da S. Silvestro 
Guzzolino di Osimo, monaco di Vall^mbrosa , ed approvata 
nell’a. 1247 da Innocenzo IV.Qnesti Monaci hanno il mantel- 
lo , la cocolla , lo scapolare di color cilestro , e mozzetta di 
sargia. Il loro Generale veste di pavonazzo con mantelletta e 
mozzetta all' uso dei Prelati Romani. 

37. La Cogregazione di Valleombrosella , istituita dal Re 
S. Loduvico vicino Parigi in Francia. 

38. La Congregazione della valle dei cavoli, istituita da 
Ciardo monaco Certosino nella diocesi di Langres in Francia 
sotto le costituzioni Cisterciensi nell'a. 1240. 

39. La Congregazione di S. Mictda de arena , istituita in 
Sicilia vicino Catania nell' a. 1300 , ma unita alla Cassinese 
nell'a. 1506. 

40. Ca Congregazione Celestina, fondata da S.Celestino V. già 
Pietro di Morone, monaco benedettino. Usa veste bianca, pa- 
zienza e cappuccio neri, e fuori di casa anche la cocolla nera. 

41. La Congregazione della Fidle degl* Scotorty istituita nel- 
l'a. 1201. nella valle della Sciampagna verso Langres in Fran- 
cia dai Teologi Parigini Guglielmo, Riccardo, Everardo, e Ma- 
nasse, e approvata da Onorio 111. nell' a. 1218. Questi Re- 
ligiosi , che usavano tonaca bianca e cappa nera , seguirono 
da poi la regola di S. Agostino. 

42. La Congregazione Olwetana, fondata nell'a. 1319. nel 
monte degli ulivi nella Diocesi di Arezzo dai nobili senesi B. 
Bernardo Tolomeo , Ambrosio Piccolomini , e Patrizio de Pa- 
.trizìis. Usa abito bianco, con cappmccio increspato di dietro. 

43. La Congregazione Benedettina dei neri, fondata in In- 
ghilterra forse dai Vescovi Agostino , Dunstano, e Lanfranco 
nell' a. 1335. 

44. La Congregazione di 5. Brigida Vedova , fondata da 
questa Santa in Inghilterra nell'a. 1340, ed estinta sotto Er- 
rico Vili. Questa Santa fu professa del terz' ordine di S. Fran- 
cesco, e mori nel 1373. Avea la veste di color grigio, e la Ba- 
dessa era anche superiora degli uomini. 

45. La Congregazione Cisterciense nei Re^ di Castiglia , 
fondata da P. Martino de Vargas nella citta di Xeres de la 
Eontere nell'a. 1425. 

46. La Congregazione Bursfeldese , fondata da P. Giovanni 
Rodio benedettino verso l'a. 1420 in Bursfeldia nella diocesi 
di Magonza. 
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47. La Congregazione Cisterciense di S. Bernardo^ fonduta 
in Italia da L<^ovicoM. Sforza Duca di Milano verso l'a. 1497. 

48. La Congregazione Casale di S. Benedetto , fondala in 
Casale di Francia nell' a. 1494. 

49. La Congregazione Cassinese di S. Giustina di Padova^ 
fondata neH'u. 1410. da P. Lodovico Balbo monaco cluniacense, 
o Lodovico Bardo Canonico di S. Giorgio in Alga , ma nella. 
1503. divenne Cassinese. Tali Monaci usavano abito, pazienza, 
cappuccio , cocolla neri , nè mangiavano carne prima di diven- 
tar Cassinesi. 

50. La Congregazione di Monte Corona, o Grotana, diversa 
dalla descritta (n.l4.}, istituita l’a. 1520. poco distante da Peru- 
gia dal Camaldolese Paolo Giustiniani patrizio di Venezia. Usa 
veste bianca con mantello più corto , nè mangia carne. 

51. La Congregazione degli Eremiti Camaldolesi divisa dal 
corpo principale. 

52. La Congregazione Valisolelana in Ispagna, fondata nel- 
Pa. 1520. da 1*. Giovanni Monaco benedettino colla Regola bene- 
dettina c Costituzioni parte proprie, parte di quella di Santa Giu- 
stina (n. 49.) 

54. La Congregazione di Lisbona di S. Benedetto , fondata 
in Lisbona verso l’a. 1549. da Giacomo di Marcia, abate Com- 
mendatario dei SS. Girolamo e Nicola di Portogallo. 

55. La Congregazione Melitense di S. Benedetto, fondata nel- 
l’ Isola di Malta nella Dalmazia verso i’a. 1560. da Grisostomo 
Cassinese e poi Arcivescovo di Ragusi. 

56. La Congregazione Fogliense o Fogliantina di B. Maria 
Vergine, fondata da Giovanni de la Barrière vicino Tolosa nel- 
l’a. 1580 , in luogo , ove tra foglie e fiori si vede dipinta la 
Vei^ine Maria. Questi Religiosi non mangiano carne, nè pesce, 
e usano abito bianco , pazienza , e c.appuccio senza cocolla. 

57. La Congregazione Cisterciense , fondata nell’ a. 1616. a 
cura di Filippo 111. nelle Provincie di Aragona, Navarca , Ca- 
talogna , Valenza , Majorica. 

58. La Congregazione Cisterciense Romana , fondata nell’a. 
1623. da D. Vespiisiano de Angelìs, e dal Card. Ubaldinocon 
abito di fonna diversa delle altre. 

59. La Congregazione Fogliense dei Riformali di S.Benedetlo 
in Italia, separata dalla Francese, ed approvata da Urbano 111. 
nell’ a. 1630. 

60. La Congregazione Cisterciense di B. Maria Vergine di 
Calabria , e Lucania , istiluita da D. Emmanuele de Pelusio 
nell’a. 1633. 

61. la Cvfìgrrgazicne degli Scozzesi , c quella degli Srhia- 
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voni , di cui s’ ignora l’ autore e 1’ epoca della fondazione. 

D. Quali Ordini Equestri militarono sotto l'Ordine di S. Be- 
nedetto ? 

11. 1. Quello dei Templari^ fondato vicino al tempio di Gerusa- 
lemme verso l’anno li 18. da nove cavalieri francesi, con re- 
gola data da S. Bernardo nel concilio di Troyes nell’a. 1115, 
a richiesta di Baldoino 11. Re di Gerusalemme, estinto nel con- 
cilio di Vienna nell’a. 1312. da Clemente V. colla costit. Ad 
providam. 

2. Quello di S. Salvatore^ istituito colle leggi dei Templari 
in Aragona verso l’a. 1118. da Alfonso Re di Aragona e di 
Navarra. 

5. Quello dei Cavalieri de ants, istituito nel villaggio di Avis 
distante 30. miglia da Ebora da Alfonso Enriquez prinH) Re di 
Portogallo nell’ a. 1146. 

4. Quello dei Cavalieri di Calatrava^ istituito nel villaggio 
di Calatrava nell’a. 1158. da S. Raimondo ab. di Titerio, e 
Diego Velasque , sotto gli auspici di Sancio III. Re di Casti- 
glia c Ferdinando Re di Lione e Galizia. 

5. Quello dei Cavalieri gladiferi^ istituito nella Livonia da 
May nardo Sigibei^ese cisterciense neli’a. 1164. coll’insegna di 
due coltelli a guisa di croce. 

6. Quello di S. Giuliano di Pereyro^ istituito nella diocesi Civi- 
tatese da Gomez Ferdinando nell’a. 1170. sotto gli auspici di 
Ferdinando II. Re di Castiglia. 

7. Quello dei Cavalieri di Monte Gaudio, fondato verso l’a. 
4180. nel Regno di Gerusalemme. 

8. Quello di S. Giorgio di Alfama , fondato da Pietro II. 
Re di Aragona nell’ a. 1201. vicino alla fortezza di Alfamia nella 
Catalogna. 

9. Quello di S. Michele, o deWala, istituito nell’a. 1166. 
da Alfonso I. Re di Portogallo coll’insegna dell’ala puq>urea 
di S. Michele con i raggi d’oro al lato sinistro. 

10. Quello dei Cavalieri d' Alcantara , istituito nell’anno 
1176. in Pereyro dal cav. D. Suerio, eda D.Nunio Fernandez 
trasferito nell’ a. 1218. in Alcantara appo il Tago. 

11. Quello dei Cavalieri di Monte franco, fondato in Casti- 
glia nel castello detto mmtefranc nell’ a. 1221. 

12. Quello dei Cavalieri Trussilìesi , fondato nella città di 
Trusillo in Ispagna dal Re Alfonso nell’ a. 1227. 

13. Quello dei Cavalieri di Montesia, fondato da Giacomo II. 
Re di Aragona nell’a. 1516. nel castello di Montesia. 

14. Quello dei Cavalieri della Milizia di Gesù Cristo, fon- 
dato nell’a. 1319. da Dionisio Perioca Re di Portogallo , che 
a qiiesl’Ordinc diede i beni dei Templari. 
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15. Quello di S. Stefano, fondato da Cosimo 1. dei Medici 
in Firenze nell' a. 1560. 

16. Quello di S. Maurizio e S. Lazzaro , quello istiliiilo 
da Filiberto duca di Sardegna nell’ a. 1572, ma unito poscia 
da Gregorio XIII. all'altro di S. Lazzaro fu detto di S. Mau- 
rizio e Lazzaro, avente i privilegi di ambi gli ordini, c l’ii.- 
s^na di una croce bianca dentro la verde. 

17. Quello di S. Bernardo, fondato in Ispagna, ma estinto 
dapoi da Pietro Re dì Castìglìa. 

D. Tutti questi Ordini equestri qual Regola seguono? 

R. Quella di S. Benedetto e quasi tutte le Costituzioni Cistcr- 
ciensi. 

D. Chi ha dato la quarta Regola per Religiosi ? 

R. S. Francesco d’ Assisi nell’a. 1208. formò la sua Rego- 
la, approvata da Innocenzo 111. nell’a. 1210, e aridic nel Cor.- 
cilio Laterancse ncU’an. 1215, e finalmente da Onorio 111. 
nell’an. 1223. colla Costit. So/ef annuere, e chiamò i suoi Re- 
ligiosi Frati Minori. 

D. Quali Ordini militano sotto questa Regola ? 

R. 1 seguenti principali ; 

1. Quello dei Minori Osservanti , o delV Osservanza , Frati 
tenaci della Regola voluta da S. Francesco, che cominciarono 
dallo stesso Patriarca , che i Frati volea Osservanti , e pas- 
sati 0 ristretti, in opposizione dei rilassati, nei Cesarmi, che 
ebbero per capo Cesario di Spira discepolo di S. Francesco •, 
nei poveri Eremiti Celestini, sotto la guida di Liberato, e Pie- 
tro di Macerata con approvazione di Celestino V.; nei Clareni, 
che furono propagati da Angelo di Cingoli, Giovanni delle Valli 
Gentile dì Spoleto, e poscia di Paoluccio Trinci , S. Giacomo 
della Marca, S. Giovanni da Capistrano, S. Bernardi no da Siena,; 
nei Narbonesi, nei Coletani da S.Coletta di Corbaia, negli Ania- 
dei, nei YUkuTeziani da Giovanni Villacrezio, Analmente furoi.o 
divisi da Leone X. colla Costit. Ite et vos in vineam dai Frati 
della comunità, che dispensati intorno alla povertà Minoritica 
da Martino V. e Sisto IV. dai Frati Osservanti si distingueva- 
]io senza dividersi. E questo è il primo Ordine di S. Francesco. 

2. Quello delle Chiarisse , istituito dallo stesso S. Francesco 
coll’ opera di S. Chiara di Assisi nell’ a. 1212. E questo fu il 
secondo Ordine di S. Francesco. 

3. Quello dei Penitenti di S. Francesco , eh’ è il terzo Or- 
dine istituito da questo Santo nell’a. 1221. con propria Re- 
gola per tutte le classi di persone , ed è diviso in Ordine di 
Secolari e Regolari , quelli viventi nelle loro case , questi nei 
chiostri , i quali ultimi nell’ a. 1595 formarono due Congrega- 
zioni di Riformati c non Riformati. 


Digitized by Google 



29 


4. Quello dei Minori Conventuali^ o della Comunità^ dhperì- 
sati primo dai Pontefici e poi dal Tridentino (1) circa il posses- 
so degl' immobili, che in forza della R^ola primitiva non po- 
teano avere. 

5. Quello dei Minori Cappuccini , fondato da P. Matteo da 
Baschi Minore Osservante verso 1’ a. 4327, ma solo da Paolo 
V. colla Costit. Alias felicis ottenne il proprio, Ministro Gene- 
rale , soggetto innanzi al Maestro Generale dei Conventuali. 

6. Quello dei Minori della stretta Osservanza, detto de^Mi- 
nori Riformati deli' Osservanza, fondato da Minori Osservanti 
che neli’a.l532. ottennero da Clemente VII. colla Costit. /n .su- 
prema di vivere in Conventi separati, e da Urbano III. nell'a. 
1639. ebbero i loro Superiori speziali , ma rimasero uniti al 
corpo degli Osservanti per 1’ unità del Ministro Generale. Si 
crede che il Ministro Generale Licheto nel 4519. li approvò in 
Ispagna , e il Ministro Generale Quinonio li ammise nell’Ita- 
lia. I Riformati si eressero in Provincie nell’a. 4642 , ed A- 
lessandro VII. nel 4664. loro concesse tre Definitori Generali, 
come agli Osservanti-, ma Clemente X, nel 4670, elevò a dieci 
il numero dei Definitori Generali, quattro pei Riformati, e sei 
per gli Osservanti. 

7. Quello dei Minori Riformati della più stretta osservanza 
che cominciò nell’a. 4446. in Ispagna per opera di P. Pietro 
da Villacrecas , continuò per le virtù di S. Pietro Regalado , 
e si confuse colla Recollezione, o coi Frati Minori RecoUetti, 
istituiti da P. Giovanni della Puebla e P. Giovanni da Guada- 
lupa nella Granata verso l’a. 1487. Questa riforma non fu che 
in alcuni Conventi. 

8. Quello dei Minori della più stretta osservanza degli Scalzi, 
promossa da S. Pietro d’ Alcantara , e perciò detti anche Al- 
canlarini, ed anche Pasqtudini da S. Pasquale Baylon che fiori 
tra loro e mori nell’ a. 1591. 

9. Quello dei Frati Minori RiformeUi, cominciati per opera 
di F. Bonaventura da Barcellona, ed approvato da Alessandro 
VII, colla Costit. Ecclesiae Catholicae regimini. Essi però non 
costituiscono che Ritiri della Provincia Romana riformata, ben- 
ché formino una Custodia separata. 

40. La Congregazione delle Monache Bamianite, che prima 
militò sotto la Regola di S. Benedetto, e poscia passò a quella 
delle Chiarisse, dette Bamianite dal loro Monistero di S. Da- 
miano in Assisi. 

li . La Congregazione delle Monache Vrbaniste , le quali pri- 

(i) Sest. tS. c. 3. <4e Reforia. 
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ma furono Chiarisse, ma da Urbano IV. ottennero le rendite, 
ed una Regola più mite. 

D. Quali di questi Ordini sono soggetti al Ministro Generale 
di tutto 1' Ordine dei Minori ? 

R. I segnati sotto i nn. 1.2. 6. 7. 8. 9, poiché hanno il loro 
Generale quello dei Penitenti ( n. 5 ), quello dei Conventuali 
(n.4), e quello dei Cappuccini (n. 5) , indipendente dal Mini- 
stro Generale di tutto l'Ordine Minoritico, il quale titolo ha da 
Leone X. e dalla S.Congregazione dei Riti che glielo decretò nel 

2. marzo 1631, e in preferenza ha luogo nella Cappella Pon- 
tificia. 

D. 1. Vi sono altri Ordini che hanno relazione a quello dei 
Minori? 

R. Quello dei Minimi^ detto anche dei Paulotti^ fondato da 
S. Francesco da Paula Calabrese , già Novizio Minorità, verso 
r a. 1436 , e approvato da Sisto IV. Questi Religiosi lianno 
il quarto voto di non mangiar carne , e latticini. 

2. La Congregazione delle Monache dell'Immacolata Conce- 
zione , fondata in Toledo di Spagna dalla 6, Beatrice de Silva 
sotto la direzione dei Minori, e confermata da Innocenzo Vili.- 
nell’ a. 1489. 

3. La Congregazione delle Monache dell' Annunziazione della ^ 
B. M. Vergine , istituita in Francia dalla Regina B.Giovanna 
Valois con Risola data dal Minorità P. Nicola Gilberti nell'a. 
1498, approvata da Alessandro VI. 

4. La Congregazione delle Monache Cappuccine^ istituita dal- 
la Ven. Maria Longo Napolitana nell’ a. 1542. che dalla terza 
passò alla prima Regola di S. Chiara. 

5. La Congregazione delle Dimesse , istituita senza voti in 
Vicenza dal P. Antonio Pagano Minorità per mezzo di Dianira 
Valmarano. 

6. La Congregazione di S. Croce , istituita per gli uomini 
dallo stesso P. Antonio Pagano Minorità. 

7. La Congregazione delle Ursoline, fondata nel 1537. dalla 
B. Angela di Decenzano tra Verona e Brescia con Costituzioni 
formate dal P. Francesco Gonzaga Ministro Generale dei Minori. 

8. La Congregazione delle Signore oliate della Torre degli 
specchi , fondata in Roma da S. Francesca Romana professa 
del terz’Ordine di S. Francesco nell’a. 1425. 

9. La Congregazione dei Signori di Robando in Marsiglia, 
istituita dal Minorità B. tigone da Pigne. 

10. La Congregazione di S. Maria della Carità, fondata in 
Francia dal B. Guido del Monte S. Giorgio professo del ter- 
z’Ordine dei Minori. 
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1 1 . La Congrcgaiione delle Convertite , fondata in Francia 
dal B. Giovanni Tessirando sotto la regola del ten 'Ordine dei 
penitenti di S. Francesco. 

12. La Congregazione dei Poveri infermi , istituita in Ispa- 
gna dal Minorità B. Bernardino di Obregon. 

13. La Congregazione di S. Giovanni Gerosolomitano^ isti- 
tuita in Portogallo da Lodovico figlio del Re Emmanucle per 
cura dei Minori Osservanti. 

14. La Congregazione delle Convertite , istituita in Francia 
da S. Lodovico Re professo del terz’ Ordine dei penitenti ì in 
Napoli nei monisterì di S. Maria Maddalena e S.Maria Egiziaca 
dalla B. Sancia anche del terz' Ordine ; e in altri luoghi da 
S. Bernardino da Siena , S. Giacomo delle Marche , e B. Ber- 
nardino da Feltre , tutti Minoriti. 

15. Tralasciamo poi di fare parola dell' Ospedale di Pietà , 
fondato in Venezia per raccogliere i proietti dal Minorità Pie- 
tro di Assisi \ dell'Ospedale de'Po/oeri infermi , fondato in Bo- 
logna dal Minorità B. Raimiro di Perugia; dell'Ospedale eretto 
in Verona da S. Giovanni da Capistrano Minorità , e di altri 
Ospedali da altri Minori eretti ; e delle Confraternite e Arci- 
confratemite anche da essi erette ; dei Monti di Pietà inven- 
tati e difesi e promossi per l’opera efficace e per lo senno dei 
Minori B. Barnaba da Terni , B. Marco da Bologna , B. Che- 
rubino da Spoleto , S. Giacomo delle Marche , B. Angelo da 
Clavasio , B. Bernardino da Feltre. 

D. Ci furono Ordini cavallereschi militanti sotto la Regola 
Francescana ? 

R. L’Ordine equestre del S. Sepolcro ^ come dicemmo nel 
n. 2. dei cavalieri che governansi colla Regola di S. Agostino, 
ed anche l’ Ordine dei Cavalieri della Concezione della B. Ma- 
ria Vergine, istituito nell’a.l623. sotto la Regola France.sca- 
jia da Ferdinando Duca di Mantova, da Carlo Duca di Nivers, 
da Adolfo Conte di Alton, da Giambattista Petrignani Sforza. 

D. Oltre le quattro Regole sinora descritte , e gli Ordini e 
le Congregazioni sotto di esse militanti, sonovi stati, e sonovi 
altri Ordini e Congregazioni Regolari da non potersi a quelle 
quattro Regole riferire? 

R. Sonovi stati e sono ancora, e le principali fondazioni so- 
no le seguenti : 

ì. L’ Ordine dei Cartusiani o Certosini , così detti dalla 
valle carlusia o certosa della diocesi di Grenoble in Francia, 
istituito da S. Brunone cittadino di Colonia e canonico di Reims 
nell’ a. 1084. Questi hanno regola propria , ed usano di non 
mangiar carne, di portare il cilizio sulla nuda carne, e la Ioga 
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e il cappuccio tondo bianchi con pazienza e mantello neri, con 
cintura di cuojo o canape. 

2. La Congregazione Italiana di S. Girolamo , fondata da 
Lupo di Olmedo monaco della Congiregazione Spagnuola, di cui 
parlammo nel n. 3. degli Eremiti di S. Agostino, nell’a. 1429. 
con regola propria approvata da Martino V. Questi Religiosi 
usano tonaca bianca con cintura nera di cuoio, e pazienza e 
cappuccio e cocolla di color tanè. Vi sono anche le monache 
di S. Girolamo con regola data da questo Dottore. 

3. L’Ordine dei Chierici Regolari della società di Gesù, isti- 
tuito verso l'a. 4534. da S. Ignazio di Lojola Spagnuolo,ed 
approvato da Paolo 111. nell’ a. 1540 , diretto ad insegnarCj 
predicare, amministrare i sacramenti, e in tutto dipendere dai 
cenni del Sommo Pontefice. 

4. La Congregazione dei Preti deW Oratorio, istituita da S. 
Filippo Neri fiorentino nell’ a. 1550, ma ciascuna casa è in- 
dipendente e separata dall’ altrp. 

5. La Congregazione francese dei Preti dell'Oratorio , isti- 
tuita da Pietro Remile, da poi Cardinale, ad istanza di Maria 
dei Medici Regina di Francia, nell’a. 1613., confermata da Pao- 
lo V. colla Costit. Sacrosanctae Romanae Ecclesiae. 

6. La Congregazione dei Chierici della madre di Dio in 
Lucca, eretta dal ven. Giovanni Leonardi di Decimo , appro- 
vata nell’a. 1621. da Gregorio XV. colla Costit. Ex quo. 

7. La Congregazione degli Oliati di S. Ambrogio, istituita 
da S. Carlo Borromeo nell’ a. 1580, e capo n'è sempre l’Ar- 
civescovo di Milano. 

8. La Congregazione delle Scuole Pie dei chierici poveri della 
madre di Dio, fondata da S. Giuseppe Calasanzio di Aragona 
verso r a. 1596 , approvata da Gregorio XV. nell’ a. 1621 . 
Questi Religiosi , che vestono con mantello e berretta sacer- 
dotale in casa, insegnano ai poveri i primi elementi di gram- 
matica , ed aritmetica , ed altre facoltà. 

9. I>a Congregazione dei Chierici della dottrina crisliofM , 
istituita dal ven. Cesare de Bus verso 1’ a. 1584. vicino ad 
Avignone di Francia, per ammaestrare i fanciulli per le piazze 
nella Dottrina Cristiana. 

40. La Congr^azione delle Monache della visitazione della 
B. Vergine Maria , fondata da S. Francesco Sales coll’ opera 
della B. Giovanna Francesca Fremiot de Chantal in Anneci nel- 
l’a. 1610. Vestono queste Monache con largo abito nero avente 
maniche larghe e lunghe, con gorgiera bianca in luogo di sog- 
golo , e con crocifisso sul petto. 

1 1 . La Congregazione delle Monache^ Ursoline, diverse dalle 
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descritte nel n.7. defili Ordini che hmno relaz'one ai Minori, 
t'ondatj i i Parigi per vergini e vedove da Maria L’Hiiillier Si- 
gnora di S. Bona nel!’ a. 16tt, per istruire le fanciulle nelle 
lettere e nei costumi e visitare malati e carcerati, approvata 
da Paolo V. 

Ija Congregazio ic dc//r jWonoc/ic della Jì. Maria del Cal- 
vario di S. Scolastica^ fondata nell’ a. 1618. da Antonietta di 
Orleans, figlia dei Duca Lodovico. 

13. La Congregazione delle Monache della B. Maria Ver- 
(line, isliliiita dal Yen. Pietro Forrcrio per istruire le fanciulle 
nelle lettere e nella pietà. 

14. La Congregazione dei Pii Operari , istituita in Napoli 
ncH’a. 1621. dal Yen. Carlo Caraffa , approvata da Gregorio 
XY, e poscia anche da Urbano Ylll. 

1.3. La Congregazione dei Chierici Regolari della missione, 
e la Società delle Figlie della carità, istituite da S. Yincenzo 
di Paolo verso l’a. 1626, per fare le missioni nei piccoli pae- 
si , istruire gli Ecclesiastici nei santi riti, dare gli esercizi ai 
fedeli, approvata da Urbano Ylll. nel 1632. 

16. La Congregazione dei Chierici Regolari delle Scuole Pie, 
fondata da Giuseppe Gasolini in Italia verso Fa. 1617. 

17. l.a Congregazione dei Trappesi o Trappisti, fondata o 
riformata dall’ Abate Armando Giovanni Bouthillier de Rancò 
verso r a. 1660. La vita di questi Religiosi è maravigliosa pei 
digiuni, per le fatiche diurne e notturne, e per molte priva- 
zioni e mortìflcazioni. 

18. La Congregazione delle Annunziale Celestine , fondata 
da Maria Yittoria Fornari , ed approvata da Clemente Ylll. 
nell’ a. 1601. Queste Monache, le quali sono vestile di abito 
celeste, non trattano con secolari, tranne coi genitori quattro 
volte 1’ anno. 

'19. La Congregazione degli Eudisti, e delle Eudisle, fondata, 
}ier adunare i ragazzi e le ragazze, nell’ a. 1631 a Caen in 
Normandia dal P. Eudes Oratoriano, approvata da Alessandro 
Vili. Maddalena di Combe fu la prima delle Eudiste. Le Eu- 
disle si dicono anche Religiose del buon Pastore. 

20. La Congregazione dei Religiosi delle Scuole Cristiane, isti- 
tuite per l’istruzione religiosa, e primordiale letteraria dal ven. 
La Salle di Reims verso l’a. 1681, approvala da Benedetto XII. 

21. La Congregazione del SS. Redentore, istituita da S. Al- 
fonso de Liguori Napoletano in S. Agata dei Goti nell’ anno 
1749., approvata da Benedetto XIV. 

22. La Congregazione del SS. Sacramento, istituita dal Ca- 
labi ■esc D. Vincenzo Mannarino nel Regno di Napoli. 
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23. La Cun|Ti'egazioiie dei Chierici scalzi della passione di 
vostro Signor Gesù Cristo^ detti Istituita dal beato 
Paolo della Cro(!e. 

24. La Congregazione delle Monache di S. Norberto , isti- 
tuita dal sacerdote Giuseppe Hclg nella Svizzera per l’adora- 
zione perpetua del SS. Sacramento, approvata da Pio VI. 

25. La Congregazione delle Perpetue Adoratrici, fondata da 
Erriclietta Aimax de la Chevalcrie , approvata da Pio VII. 
nell’ a. 4817. 

26. La (Congregazione delle Oblate Pie Operarie della SS. Con- 
cezione per la istruzione, ed educazione delle fanciulle, appro- 
vata da Pio VII. 

27. La Congregazione dei Chierici del Sangue sparso dal no- 
stro Signor Gesù Cristo , istituita dal ven, canonico Gaspare 
del Bufalo. 

28. La Congregazione dei Rosminiani, istituita da Antonio 
Rosniiui Serbati sotto il nome di Congregazione dei figli della 
carità nel 1828 , approvala da Gregorio XVI. nell’ a. 1839 , 
la quale è divisa in uomini , e donne , le quali si chiamano 
della Carità o Proevidenza. Le Monache di tal nome ricono- 
scono per loro fondatrice Maddalena di Canossa. 

Esistono altre (Congregazioni che solo per mancanza di co- 
noscenza tralasciamo. 
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DIALOGO III. 


DELLO STATO REI.IGIOSO IN GENERALE, 


D. Che cosa è lo stalo Religioso ? 

R. Un tenore di vita, approvato dalla S. Sede Apostolica, 
abbracciato da fedeli che tendono alla perfezione cristiana per 
mezzo di voti di perpetua obbedienza , castità, e povertà, 11 
Religioso adunque è un fedele che, fatti i voti sostanziali, vive 
in qualche Religione approvata dalla S, Sede , ed ivi tutta 
p<ine sua cura in acquistare la perfezione , e servire solo a 
Ilio , jwste in non cale le faccende del secolo, e annegata la 
propria volontà, e tutti rigettati i piaceri carnali. 

D, Non deggion forse tutti i Cristiani impegnarsi nell’acqui- 
sto della perfezioìn' ? 

R. In diverso modo però, poiché il cristiano deve osser- 
vare i comandamenti per salvarsi , il Religioso deve ubbidire 
anche ai consigli •, al primo disse Cristo che osservasse i pie- 
cetti^ at secondo che vendesse tutto pei poveri (1). 

D. Dunque il Religioso deve eseguire tutti i consigli Evan- 
gelici ? 

R. No, ma quelli soli che son prescritti dalla sua Regola, 
o son conformi ad essa, e tutte quelle osservanze che sono in- 
direttamente volute dalla medesima, e mercè di tutte queste 
cose deve tendere alla perfezione , ed acquistarla. 

D. In che adunque con&'i&te la perfezione cristiana, cui de\e 
tendere il Religioso? 

R. La perfezione cristiana consiste neiramare Dio, e il pros- 
simo, chè Dio è carità , e rimane in Dio chi nella carità ri- 
mane, e Dio in lui (2), e la carità è il vincolo della perfeaione, 
come quella che a Dio ci congiugne (3) ; ma non si può amare 
Dio, e ì prossimo senza radempimeiito dei comandamenti di- 
vini. che allontanano gl' impedimenti opposti alla carità , ed 
anche senza 1' «esecuzione dei consigli evangelici , che pin fa- 
cile ci rendono la via ull’ainor di Dio e del prossimo. I Reli- 
giosi, dando a Dio l’ anima coll’ ubbidienza, il corpo colia ca- 
stità, e le cose esterne colla povertà, a Dio si consacrano, a 

(i) Maltb, ig. (a) I. Io. 3, (S) Coloss. 3. 
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Itio si congiungono, e si alla perfezione crlsliana si lorinano(l . 

D. Pecca adunque il Religioso che non diviene perfelto V 

R. Altro è tendere alla perfezione, ed altro essere perfetto; 
ora il Religioso è obbligato a tendere alla perfezione, perche 
lo stato di lui è di perfezione da acquistarsi , c non già ac- 
quistata. Chi però alla perfezione non vuol tendere secondo la 
sua Regola, come quegli che alla perfezione non vuol giugnere, 
viola un precetto che i>crò non è distinto dal precetto gene- 
rale di osservare i tre voti e gli statuti (2), e perciò pecca. 

D. Ma pecca o no quel Religioso che non avanzasi nella via 
della perfezione ? 

Pi. Egli è certo che chi nella via della perfezione non vuol 
avanzarsi, torna o mostra di tornare in dietro, come cade o 
scende dalla scala chi non vuole oltre salire, al dir di S. Ber- 
nardo. 0»i"di pecca senza dubbio quel Religioso che con ani- 
mo deliberato non vuole, osservati i consigli comandati nella 
sua Regola, porre il pensicre agli altri consigli di Cristo, come 
quegli che chiude 1’ adito allo Spirito S. che sempre muoveva 
cose migliori e più perfette (3). 

n. 11 Religioso deve persuadersi che avanzasi nella via della 
perfezione ? 

R . No, perchè tale persuasione indie.;» mancanza di umiltà, 
la q»iale ci cons'glia a giudicare che niuno avanzamento fac- 
ciamo nella via della perfezione (4). 

D. 11 Religioso perciò appunto che deve tendere alla perfe- 
zione, deve aver dome le passioni ? 

R. Nè anco, bastandogli che si sforzi a vincerle e renderle 
»ibbidienti alla ragione e alla grazia ; con ciò solo fa il suo 
dovere il Religio.so, come il soldato che coraggiosamente com- 
batte contro r inimico, comcchè non lo superi (5). 

I). In parità di circostanze chi pecca più gravemente il Re- 
ligioso o il secolare? 

■R. Pecca pii» gravemente il Religioso, perchè questi pecca 
contro la legge di Dir» e contro il voto , e pecca più gr:»ve- 
mente anche per la maggiore ingratitudine verso Dio e mag- 
giore scandalo verso il prossimo ftì). 

D. • Pecca seuipre mortalmente il Religioso che non è solle- 
cito di sua perfezione? 

R. Pecca mortalmente, quando dispregia i mezzi che diri- 


(i) n.irloloDiaeus a S. Fausto. De Relig. slatu 1. 5. qiiaest. 
(z) i»i quae.s'. «4- (5) i»' quaest. 26. 27. 

(4) l ezanfi. Stimma qq. Kegiil. c. i. n. 6. (ii) ivi n, 14. 
((i) Bari, a S. Fausto loc. clt. q. 2j. 
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gono a questo scopo ^ o viola la regola per impedire la p<!r- 
fezione, o risolve in cuor suo di non curare di perfezioiìarsi, 
o altri induce col suo esempio a vita rilassata e alla violazione 
della regola , o stabilisce di non volere avanzare nella perfe- 
zione, come vogliono alcuni Dottori, die con quelli soli mezzi 
che presentangli la Regola e le sue Costituzioni (1). 

D. Non è più facile conseguire la salute eterna nel secolo, 
che in un Ordine regolare? 

R. Questo è un errore che sa di eresia ; impercioc-chè t . 
nella Religione più che nel secolo si hanno buoni esempi con 
più frequenza •, 2. in quella più che in questo si fa maggior 
numero di buone opere-, 5. nella Religione si fa più rigorosa 
penitenza che nel secolo ; si hanno nel chiostro meno oc- 
casioni di peccare che nel secolo -, 3. in quello più che in que- 
sto vi ha piu comodità per attendere al servizio di Dio -, ù. 
tra i Religiosi si fa più spesso la divina volontà che tra se- 
colari -, 7. nella Religione più che nel secolo con maggior fa- 
ciltà si sorge dal peccato -, 8. tra regolari pili che tra i mon- 
dani con maggiore alacrità si adempiono i divini comandamenti 
e con maggiore abbondanza si riceve la grazia-, 9. nel chio- 
stro più che nel secolo si è più sicuro del patrocinio di Dio 
e della Vergine SS. e maggior merito si acquista colle azioni 
buone -, 10. si ha più sicurezza e tranquillità e un segno di 
più della predestinazione, e si vive sotto un governo più pa- 
terno nella Religione che fuori di essa. Questi, ed altri van- 
taggi i Padri e i Dottori riconoscono nello Stato Religioso so- 
pra quello dei secolari , e chi ben vi riflette , li trova ve- 
rissimi (2). 

D. In quante classi principali si possono dividere i Re- 
golari ? 

R. Tutte le Religioni si possono dividere 1. in Contempla- 
tive, le cui membra, oltre l’osservanza dei tre voti essenziali 
ad ogni Istituto Regolare, traggono lor vita per primitiva i- 
stituzione nella contemplazione delle cose celesti e divine ; in 
Ailive , le cui membra menano per primitiva istituzione lor 
vita nella pratica di opere di inisoricordia e di carità spiri- 
tuali e corporali verso il prossimo -, in Miste le cui membra 
per primitiva istituzione esercitano vita contemplativa, ed at- 
tiva. Si possono dividere ancora 2. in Monacali, le cui mem- 
bra per primitiva istituzione menano vita contemplativa -, in 
Chiericali , le cui membra, esercitando uflìcì di Chierici, per 


fi) bezano. Ine. ci(. r. i. n. io. ii. 

(z) Hieronyimis eUli De Dono status Delig» 
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primitìvu istituzione promuovono il culto divino e procurano 
la salute delle anime; in Mendicanti, le cui meiìibra per pri- 
mitiva istituzione osservano la povertà in eomui.e ed in par- 
ticolare, non poss(vlendo affatto beni immobili, contenti di ciò 
che loro viene olferto dalla pietà dei fedeli o da sè accattano 
o acquistai .0 cxjlle loro onPste e lecite fatiche e industrie ; 
in Militari, le cui membra p<?r primitiva istituzione sono de- 
stinate a militare in difesa della Religione e della Chiesa Cat- 
tolica (1). 

D. Perchè nel descrivere le classi generali dei Regolari dite 
per primilira istituzione 

R. Perchè per concessioni e privilegi ottenuti dalla S.Sede 
ale-uni Ordini p.e. i non Mendicanti geslono le prerogative dei 
Mendicanti , e vic(!versa , c perchè per la stessa cagione non 
tutti gli Ordini sonosi ristretti allo scopo e al rigore della pri- 
mitiva istituzione, 

D. Vi è adunque differenza tra Re*golari, Cenobiti, Monaci,- 
Asceti , Frati , Eremiti ? 

R. Tutti i Religiosi sono Regolari, perchè seguono una Re- 
gola, come tutti i Regolari sono Religiosi, perchè hanno dato il 
toro nome ad un Istitulo Religioso, detto con termine generale 
Religione ; i Cenobiti sono tutti quei Regolari che abitano in 
Monisteri o Conventi sotto qualche sui)criore, e perciò, almeno 
nello stato attuale, tutti i Regolari sono Cenobiti, così detti 
perchè menano o dovrebbero menare vita comune-, i Monaci sono 
quei Regolari che, obbligati ai tre voti sostanziali, tutti a Dio 
consacransi in vita contemplativa e in mezzo a privazioni e 
e sacrifizi ; gli Asceti sono coloro che si esercitano nella vita 
contemplativa, distaccati dalle cose terrene, e tal voce com- 
pete non pure ai Regolari, che tale vita deggiono menare, ma 
anche a pei-sone che in mezzo alle' città questa vita adotta- 
rano -, i Frati sono quei Regolari che menano vita attiva e 
contemplativa e sono per ordinario Mendicanti, come i Fran- 
cescani, i Domenicani, i Carmeliti -, gli Eremiti linalinente sono 
quei Regolari che vivono vita solitaria e lontani dal consor- 
zio sociale ; ora pino altri sono gli Eremiti, r he tale vita me- 
nano, altri quei che dai «Vescovi vengono destinati a qualche 
chiesa o oratorio c che non sono Regolari , gli Eremiti del 
primo genere spesso si confondono cogli Anacoreti , comechè 
questi viveano vita forse più austera. 

D. In qualche caso tutti i Regolari vanno sotto nome di 
Ch ierici ? 

(ij Feriarit. Kelig. art. i. 
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R . In materia favorevole, cd iu tal caso anche le moiiache 
anche i* conversi , anche i novizi , anche gli oblati , anche i 
terziari vanno sotto tal nome, e godono il privilegio del ca- 
none ; si quis , suadente diabolo (1). 

D. A che servono tanti Ordini Regolari e di tante specie ? 

R. Servono ad ornare la Chiesa , la quale è detta Regina 
di varietà circondata^ di tante Congregazioni che tali varietà, 
al dir dei Dottori , costituiscono ; servono per dare a tutte 
le inclinazioni oneste degli uomini , e a tutte le forze e ca- 
pacità, di cui sono disugualmente adorni , diverse vie ed oc- 
casioni di santificarsi e santificare , rimanendo ciascuno nella 
sua vocazioììe, nella quale é chiamato (2) -, servono ad arric- 
chire il Cattolicismo di sante opere , e muovere i fedeli alla 
conversione, e allontanare i divini castighi cc^li esempi , colla 
preghiera, colla fatica, colle lettere, colle scienze, colla pre- 
dicazione, secondo lo scopo di ciascun Istituto. Guai al mon- 
do, se non ci fossero i Religiosi ! diceva S. Teresa. 

D. Parmi però che a questi tanti Ani non guardavano gli 
antichi Religiosi. 

R. Anticamente i Religiosi non seguivano altra R^ola che 
le consuetudini e gli usi e le volontà dei Superiori e segre- 
gavansi dal consorzio sociale per attendere alla salute propria 
c solo indirettamente, colle preghiere cioè e in quanto le virtù 
dei privati da nno splendore alla Religione, giovavano alla Chie- 
sa -, da poi si formarono le Regole, le quali erano approvate 
dai Vescovi -, finalmente, a renderli utili a loro c alla Chiesa, 
fu decretato nel Concilio Lateranese sotto Innocenzo III. che, 
a stabilire una novella famiglia religiosa, si richiedesse P ap- 
provazione della S. Sede •, anzi dal Tridentino (3) fu decre- 
tato richiedersi innanzi tutto la licenza del Vescovo Diocesano. 

D. Quale è lo scopo dei Religiosi Mendicanti ? 

R. Quello di Marta , ossia di menar vita attiva e contem- 
plativa, mentre il fine dei Monaci è d'imitare Maddalena nella 
vita contemplativa. Quindi i Mendicanti, i principali dei quali 
sono i Predicatori, i Minori , gli Agostiniani , e i Carmelili, 
debbono insegnare, predicare, amministrare i sacramenti, co- 
me coadiutori dei Vescovi (4). 

D. Quali cose adunque costituiscono un Religioso professo ? 

R. costituirlo tale si richieggono quattro cose, cioè che 

(i) Di Excoium. ari. io. n. ii. ad ig. (t) i. Cor. 7 . 

(3) Sess. s>.S. de Kegul. c. 3. 

( 4 ) Cpzana o|>. dt. t. i. c. i, 0.17. e t. t, C, r. n. >0 11 Birt. 
a S. Fausto op. cil. I. j. q. 33.| ad q. 33q. 
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proTfssi obhedien/.a, caililà, povertà; che (luesle Ire cose sie- 
no rese sfcibili con voti; che tali voti si emettano ii» Religio- 
ne approvata dalla S. Sede; che il vovente rimanga nella po- 
testà , e giurisdizione di altra persona (t). 

D. Quali sono quindi le cose essenziali ad ogni Istituto Re- 
golare ? 

R. Sono i tre voti nominati, c ciascuna Regola deve conte- 
nerli, e ciascun Ordine dall’altro si distingue per diversità di 
Regola 0 di statuti. 

D. Tutti i Francescani hanno la stessa Regola ? 

R. Tutti, ma hanno diverse Costituzioni, come son diverse 
ancora quelle delle varie Congregazioni che sono governate dal 
ministro Generale di tutto TOrdine dei Minori. 

D. Quale dilTerenza passa tra Regola e Costituzioni di uq 
Oi-dine ? 

R. Ove un Ordine ha Regola diversa dalle Costituzioni , la 
d (Terenza è che la Regola gli è data dal Fondatore, le Costi- 
tuzioni l'ormate in Capitoli o Congregazioni generali c a nelle 
imposte d.ii Pontelici e dalle SS. Co.igTega/.ioni ; la Regola 
suole essere immulahile e solo dis\ie .sabile dalla S. Sode, le 
tiostituzìoni sono mutabili secondo i luoghi ed i tempi c spesso 
dispensabili dai Capi Supremi degli Oi'dini ; la Regola obbliga 
quasi sempre a colpa e pena , le Costituzioni per l’ordinario 
non a colpa , ma a pe.ia (2). 

D. Ma r approvazione della S. Sede richiedesi di essenza 
allo slato religioso ? 

R. Si richiede, percliè questo stato toglie i Cristiani dalla 
potestà secolare ( almeno neirorigiiie, ed ora in molte cose ); 
perchè questo stato è tutto spirituale, e stabile ; perchè i Re- 
golari lorinano una porzione più eletta del Cattolicismo; per- 
chè cosi nei Concili Fcumenici e dai Poiitelici si è decretalo 
■ Ma perchè tali Comunità Religiose non siano turbale, ne’ 
luoghi, ove si stabiliscono, vien richiesto il permesso del Go- 
verno. 

D. Il Religioso adunque deve professare una Religione, ed 
una Regola determinata ? 

R. S’ intende già, e perciò il Tridentino (4) dice che lutti i 
Heyoluri uomini e donne debbano lor vita comporre secondo le 
prescrizioni della Regola che hanno professalo. 


( i) ìjezail» c 2. n. I, 

Vao. tCtp'ii. liis. Reeles. < I. p. 1 . Til. z<4 c. I. 

(S) C.op. fili. Heiiff. dum<b. Ilari a S.Fauiln fp. cil.'.!»- <f.4.S. 

S. Si. ali. tic Ut gal. c i. 
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D. Si richiede eziandio la solennità dei voti all'essenza dello 
stato lleligioso ? 

R. Aiilicamenle la solennità richiedeasi , ma avendo Paolo 
MI. decretato, esser Religioso chi nella Società di Gesù dopo 
due anni di noviziato emette i tre voti semplici , oggi si ri- 
tiene che tuie solennità non è di essenza allo stato religioso. 

D. Non si richiede forse lunga deliberazione per dare il no- 
me ad una Religione? 

R. Anzi lunghissima, ma Pesame non deve cadere su quel- 
la , la quale , per essere approvata dalla S. Sede, è santa, nè 
sulle proprie forze , le quali sono sempre delmli senza Pajuto 
divino*, ma sulle dillìcoltà di salute corporale, di scienza, di 
debiti , e su altre obbligazioni che ciascuno potrebbe avere , 
6 sulla vocazione , se cipè è da Dio-, c perciò a Dio deve chie- 
der lumi con preghiere , colla frequenza dei Sacramenti, colle 
limosine , senza lasciare il consiglio di persone ecclesiastiche 
pie e dotte (1). ' 

1). Che cosa è la Regola di un religioso Istituto , e |)erchè 
chiamasi Regola? 

R. La Regola è un compendio di tutte quelle cose die i Re- 
ligiosi sono obbligati a fai-c in forza dei tre voti sostanziali e 
di ({ualche altro aggiunto. Dal che segue che , siccome i Re- 
ligiosi non sono astretti che alle sole cose che in qualunque 
modo sono relative alla propria Regola , cosi tutte debbono 
nella Regola contenersi le cose , le quali debbono adempiere 
in forza dei voti. Si dice Regola o perchè guida e non mai 
mena fuori strada , o perchè regge e governa, o perchè con- 
tiene la norma di vita perfetta, o perchè corregge ciò che nel- 
P uomo trovasi di torto e di pravo (2). 

D. Un dubbio : tutte le cose contenute nella Regola obbli- 
gano sotto colpa e sotto pena? 

R. È certo che tutti i Religiosi sono obbligati a vivere se- 
condo la loro Regola, non pure per promessa fatta a Dio, ma 
anche per lo precetto dei Pontefici, che, in approvar data Re- 
gola , impongono ai professori di essa di osservarla. Le cose 
però nella Regola prescritte non tutte obbligano a colpa mor- 
tale , ma a colpa mortale o veniale o a niuna o a sola pena, 
secondo che sono prescritte nella Regola medesima , perchè 
ogni Religioso si obbliga a vivere secondo la sua Regola , e 
pcrc'rò ad osservarla nel modo eh’ essa prescrive (2). 

D- Qual norma si deve tenere per conoscere, quali delle cose 


(i) Bart. a S. Fausto op. cit. I. 5. q. tg. 
(-i) Lezana op. cit. c. q. o. i. 
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contenute in una Regola obbligano a peccato mortale o veniale 
o sono di puro consiglio? 

R. Obbligano sotto peccato mortale le cose die riguardano 
essenzialmente i voti *, le cose che sono essenziali alla vita cri- 
stiana 5 le cose comandate con parole precettive ; le cose im- 
poste con formole equivalentr a precetti ; le cose imposte de- 
cisivamente sotto colpa mortale •, le cose che per connine in- 
terpretazione deir Ordine si hanno per precettive -, le cose di 
materia grave e non dichiarate veniali dal proprio Istitutore-, 
in altri casi le cose di Regola obbligano sotto colpa veniale , 
o sono di puro consiglio e perciò senza colpa (1). 

D. Se la Regola di un Ordine è rilassata , debbe secondo 
questa vivere il Religioso? 

R. Se la Regola è rilassata nei voti , il Religioso deve os- 
servarla secondo il primiero rigore, perche, avendo egli avuto 
la espressa intenzione di professare lo Stato religioso, virtual- 
mente ed implicitamente ebbe T intenzione di obbligarsi alla 
Regola intera e perfetta in rapporto ai voti ^ se poi è rilas- 
sata in quanto alle altre osservanze o in quanto ai modi e le 
circostanze dei voti, non è obbligato il Religioso ad osservarla 
che cosi com’ è rilassata , perchè tale fu la sua intenzione, e 
perchè vi ha la legittima consuetudine , ossia la prescrizione 
debita , e la consuetudine è ragionevole , universale, ed a no- 
tizia del Legislatore o Superiore che non vi resìste (2). 


(1) Lc/aua c. 7. n. 7. ad 1$. 

(2) Udii, a S. Kauslo I q.cj. jb.ioj.to6, Lezana e.j, o.i6. ai 
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DIALOGO IV 


DELLA RICEZIONE DE[ GIOVANI PER LO NOVIZIATO 
E DEL LUOGO A QUESTO DESTINATO. 


D. -A chi sjietta la ricezione dei giovani per Io Noviziato? 

R. Per diritto comune spetta ai Convento e al Prelato co- 
pulativamente , in modo die sarebbe nulla la ricezione, se al- 
tramente si facesse. Ho detto per dirillo contine , perchè in 
questo affare con\iene attenerci alle Co::tituzioni e ai privilegi 
di ciascuna Religiiaie, la cui non curanza potrebbe portare nul- 
liUi di ricezione e di noviziato per mancanza di autorità nel 
recipiente , nullo stimandosi un atto, quando si si mette da chi 
non ha potestà di metterlo (1). 

D. Richiedesi poi il consenso di tutto il Convento? 

R. Anche in ciò conviene guardare le leggi di ciascuna Con- 
gregazione •, nel mio Ordinè p. e. dovrebbe farsi la ricezione 
dal Ministro Provinciale c suo Definitorio a maggioranza di suf- 
fragi secreti. Ho detto poi dovrebbe farsi , perchè nel di 18. 
Gennaio 1848. la S. Congregazione super statu Regularxtm , 
stabilita da Pio IX , decretò (2) che quelb sola ricezione si 
avesse per valida, 'la quale vien fatta dal Ministro Provinciale 
e da tre dei sette Esaminatori provinciali , e confermata dal 
Ministro Generale e da tre dei sette Esaminatori generali, da 
tutti con giuramento. Quale disposizione di riforma fu appro- 
vala innanzi tempo nel Regno delle Due Sicilie con Reai Re- 
scritto dei 28. Agosto 1847, comunicato ai Superiori Regolari 
con Ministeriale dei 29. Marzo 1848, chè con ciò si diede corso 
all’Enciclica di Pio IX. dei 27. Giugno 1847, nella quale que- 
sta riforma avea preconcepito. 

D. Ma questo decreto per quali Ordini ha vigore? 

R. Per ogni Ordine o Congregazione o casa religiosa, come 
dicesi in detto decreto. 

D. E se in una Congregazione non sono sette Esaminatori? 

(1) Ferraris Novilius n. 5* 6, 7. Lezana c. i3. D. 66. 

(2) Rfgulari Disciplinac. 
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P». La stessa S. Congregazione previde il caso e sUibili elie 
in tal circostanza possa essere un numero minore di Esamitia- 
tori , ma non sotto quattro, come pur rispose la stessa .Con- 
gregazione ne! 1. Maggio 48.ol (t)- 

D. E da chi debbono essere eletti quesli Esamifiatori ? 

R. Dai Padri riuniti in Capitolo o Congregazione, e ciò vale 
anche se per morte o rinuncia mancasse qualche Esaminati re (2), 

D. Qual cosa deve praticare il Superiore Provinciale innanzi 
che riunisca gli Esaminatori ? 

l\. Dobbe richiedere dai postulanti lettere testimoniali del- 
l’Ordinario di origine, e del luogo, ove dimorarono piu di 
un anno dopo Tanno quindicesimo di loro età, le quali lettenr 
debbono testimoniare dell’età , dei natali , dei cistumi, delia 
vita , della condizione, della foma, dell’educazione, della scienza 
dei postulanti , ed anche , se sono inquisiti o irretiti da cen- 
sure o altiamentc iinpetliti o aggravati di debiti o soggetti a 
reddizioi e di conti (5). Oltre a ciò il Superiore Provinciale deve 
richiedere gli alteslati del battesimo e cresima •, del medico 
sulla salute dei postulanti •, del Maestro di scuola sulle cose 
studiate e ’l pnititto •, del Sindaco , o capo municipale, di non 
avere bisogno del postulante la famiglia di costui. 

D. E se un Prelato ammettesse qualcuno senza queste let- 
tere testimoniali ? 

R- Andrebbe soggetto alla pena della privazione di tutti gli 
uffici e della voce attiva e passiva , e alta inabilità |x;rpetua 
di (rtteiiere altri in avvenire, e pecchercblve gravemente, come 
si dice in quel decreto de’ 18. Gennaio 1848. 

D. Ma prima di quel decreto non si usava questo rigore? 

R. Non si usava tanta circ(’spezione; ma il Superiore Prr- 
vinciale si contentava dell’ attestato del Parrcco del postu- 
lante e di qualche informo secreto amichevole (4). 

D. Si richieggono altri attcstati nel nostro Regno delle Duo 
Sicilie ? 

R. Si richiede anche quel del Giudice Regio , che dichiari 
non avere il postulante veruna imputazione , e quel del Sin- 
daco che faccia fede non appartenere il postulante alla quota 
del comune per soldati , giusta il Regolamento per reduta- 
zione. 

D. Se l’Ordinario solo per lettere privale dà favorevole in- 
formo sul postulante, o pure dà un favorevole infornu) gene- 
rico , o non vuole dare informo ? 

(i) Di ritirai. dccr. fi fff J)i.tc a. li. (2) Ev die. docr, el derl.irnl. 

(S) Kx dir. decrel. (4) ticzina c. 24 . i'- ò». 
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R. Nel primo caso dcbbe il Siiperii re rep;olare conlenlarsi; 
nel secondo debbe supplire cogli altri attestati -, nel terzo , 
se r Ordinario non vuole rilasciare il meritato informo , può 
ricorrere alla S. Congregazione super statu Regularium, come 
questa decise nel primo Maggio i85t. 

D. E se r Ordinario nega le lettere testimoniali o perchè 
non conosce il postulante, o perchè l’Autorità Civile gliene ha 
fatto divieto? * 

R. Ihiò il Superiore ammettere il postulante, purché sup- 
plisca alla mancanza delle lettere testimoniali del Vescovo con 
accurato informo preso da persone degne di fede, come si dice 
nelle dichiarazioni del 1. Maggio iSol. 

D. Dopo riuniti tutti gli attestati , che deve fare il Supe- 
riore Provinciale ? 

R. Deve esaminare i presentati documenti , c vedere , se 
il postulante è immune da ogni difetto o impedimento, se è 
fornito delle necessarie doti , se è atto allo stato religioso e 
se questi cliiegga l’ ammissione per amore della perfezione e 
per servire Dio , o pure per leggerezza o necessità o altro 
fine disordinato •, deve da poi tutti questi documenti conse- 
gnare a tre Esaminatori , i quali senza studio di parti li esa- 
minino, e veggono, se il postulante ha i requisiti tutti; tutti 
e quattro da poi debbono giurare suiti santi Evangeli di ese- 
guire il loro ufiìcio , posta da banda ogni umana affezione ; 
quindi debbono esaminare il giovine sulla scienza e dottri- 
na Cristiana e vocazione ; poscia di nuovo tutti e quat- 
tro esaminino i documenti e tutte le qualità del postulante, 
cacciato fuori del luogo dell’ esame il giovine ; indi debbono 
per suffragi secreti dare il loro giudizio, e quegli rimarrà aj)- 
provato che avrà un suffragio sopra la metà •, finalmente tutti 
e quattro sottoscrivano l’esame e lo scrutinio fedelmente po- 
sto in carta , c dichiarino con giuramento d’ aver esaminato 
tutti i requisiti voluti dai sacri canoni, dalle costituzioni, dai 
decreti apostolici, dalle regole, e dal rispettivi statuti , e il 
Supei'iore Provinciale mandi Questa relazione e dichiarazione 
coi documenti autentici al Superiore Generale in Roma (1). 

D. Pare che si esiga troppo, principalmente pel giuramento. 

R. Al giuramento si soddisfa, dice la dichiarazione dei t. 
Maggio, se usisi quella morale diligenza, che suolo usarsi da 
persone di timorata coscienza, e si tengano presenti la Costit. 
<11 Sisto V. Cum de omnibus^ moderata da Gregorio XIV, il 


(t) Ex ilccrelo Regulari discip. 
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Decreto di Clemente Vili. Cum ad ngulamn discipliiiam , e 
tiittodò che trovasi nelle l■is|H'lli^e Hegole e Costi lii/.ioni. 

D. Dopo ciò rimane accettato il fjioviiie? 

R. Deve il Superiore Provinciale ottenere il permesso del Su- 
periore Generale, il quale parimenti col Procuratore Generale 
e due Esaminatori generali esaminino, prestalo il giuramento, 
la relazione e la dichiarazione e i documenti trasinessigli dal 
Superiore Provinciale , e coi secreti suffragi definiscano , se 
l’approvazione antecedente meriti essere confermata o rivoca- 
ta , e confermata debbo dichiararsi , ove un voto ecceda la 
metà, come si dice nel Decreto citato. 

D. Dunque qualcuno approvato nel primo scrutinio può es- 
sere rigettato nel secondo? 

R. ^nza dubbio, nè vi ha rimedio, se nel secondo scruti- 
nio è rigettato, come non vi ha, ove qualcuno non è ammesso 
nel primo scrutinio, come pur si dice in detto decreto ; anzi 
il Superior Generale può rigettare il canddato per giuste e 
ragionevoli cause , malgrado il duplice scrutinio favorevole , 
come nel ripetuto decreto art. 12. è detto. 

D. Non occorre altro per ammettere un giovine al No- 
viziato ? 

R. Si richiede pure il permesso della S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari, ma questo suole rilasciarsi per dato nu- 
mero, e quello ancora del Re per lo Regno delle Due Sicilie, 
e perciò il Superiore Provinciale dove chiederlo al Ministro 
degli Allhri Ecclesiastici. Imperciocché, sebbene per Tari. 14. 
del Concordato tra Pio VII, e Ferdinando I. sia libera la ve- 
stiziotìe dei Novizi degli Ordini Regolari ; pure dal decreto 
dei 28. Febbraio 1825 , dal decreto dpi 19. Marzo 1854 , e 
da altri Rescritti Reali si raa:oglie , che i giovani non pos- 
sano professare prima degli anni ventuno-, che sino a tale età 
sono esenti dalla leva, se si trovano sei mesi innanzi nel no- 
viziato -, che potranno godere, dopo compiuti i ventun’ anno, 
altri sei mesi, se pure professeranno in questo tempo -, che i 
giovani ricevuti per laici non potranno professare prima degli 
anni venticinque. A togliere di mezzo ogni dolo j)er parte dei 
giovani in contravvenzione delle Leggi vigenti, il Superiore Rt*- 
golare deve al Ministro del Re chiedere licenza di ammetterli . 
— Vedi Chiave del Concordato voi. 1. P. 2. Tit. 1. cap.l. — 5. 

D. In qual Convento e da chi deve essere mandato l’appro- 
vato per essere vestito? 

R. Deve essere mandato dal Supericre Provinciale, cui manda 
il Superiore Generale il decreto d’ approvazione , e nel (ion- 
vento appuntamente designalo per Noviziato, come vogliono i 
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dw;reti di Clemente Vili, dei 12. Marzo 1596, e 20.Giugno 1599, 
e di Urbano Vili, dei 2. Aprile 1632, e debbono essere desi- 
gnati dalla S. Sede (1). 

D. In che modo deve il Superiore Provinciale ed a chi or- 
dinare tale vestizione ? 

It. Deve il Superiore Provinciale al Superiore del Convento 
di Noviziato ordinare la vestizione di quel giovine a Novizio, 
ed in una indicargli, se per chierico o laico, ed anche il nome 
e cognome e la patria e i genitori e rautorizzazione ottenu- 
tane dal Superiore Generale, come ordina Sisto V. (2) , c tra 
i .Minori è comandato nel Capitolo generale Valisoletano del 
1.593. 

D. Potrebbe il Supcriore del Convento del Noviziato non 
vestirlo ? 

R . Nel solo caso, che no ’l trovasse fornito dei necessari re- 
quisiti, ma avvertitone però il Superiore Provinciale, al quale 
deve esporre tutte le ragioni della sua resistenza , come nel 
citato Capitolo è ordinato tra Minori. 

D. 11 Superiore del Noviziato deve fare qualche avvertenza 
al Novizio prima di ammetterlo all’ abito ? 

R. Secondo il decreto dì Clemente Vili. Cum ad Regularem 
§. V. i Conversi, prima di essere ammessi alC ubilo regolare, 
debbono essere sulla regola, sulli tre voti sostanziali, sullo sta- 
to regolare , sugli altri stabilimenti e costituzioni di ciascun 
Ordine istruiti (5). Anzi pei Minori ordinò Innocenzo XI. (4) 
che tra quelli nmno venga ricevuto all'abito regolare, se non 
sia innanzi tutto pienamente informalo dei precetti della regola 
obbliganti in coscienza, e previa tal notizia non voglia suòire 
la pruova. 

D. Appena vestiti che deggion fare i Novizi? 

R. Clemente Vili, nel citato Decreto §. 6. ordina che, to- 
stochè i Novizi saranno all'abito ricevuti, e introdotti nel luo- 
go del Noviziato, esaminino e purghino colla confessione gene- 
rale di lutti i peccati di tutta la vita trascorsa la loro co- 
scienza. 

D. A chi possono confessare i loro peccati i giovani da ve- 
stire ? 

R. Vicini ad essere vestiti debbono confessarsi al confessore 
approvato dal Prelato Regolare, il quale li può assolvere an- 
che dalla scomunica e da ogni censura, anche comminata con 

(i) Ferraris, aon. proba!, d. 36. a 3g. Lpzana. c. a4- a- ^3 a4. 

(a) Const. Cum de omnibut. (3) Dei 19 . Marzo t6o3. 

(4) Cubili. Soticiludo Pastorali» dei ao. Novembre 1679 . 
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formola generalo ab htmine^ od anche, coinè molli voglioni. , 
da irregolarità contratta nel secolo: c tutto ciò per varie con- 
cessioni Pontificie (t). 

D. Dove e come si esegue e da chi la vestizione ? 

■•R. Conviene stare alle Costituzioni di ciascuno Islilnin. Fra 
i Minori pel Capitolo generale del 4595. e di altfi il Cnar- 
diano, o per sua coinmessione altro Sacerdote, deve ammet- 
tere il Novizio all’ abito in Chiesa innanzi al SS. Sacramento, 
se il Ministro Provinciale non ordinerà diversamente , bene- 
dire tutti i panni da usarsi dal Novizio per veste, praticare tulle 
V le sacre cerimonie all’ uopo stabilite , dirigere al Novizio un 
discorso per la circostanza di sua chiamata al (Chiostro, <“d im- 
porgli un nome di un Santo, onde lo abbia a protettore e ne 
imiti le virtù, comechè possa il giovine ritenere il nome di 
secolare. 

D. Onde costerà in appresso che in quel di sì è vestito da- 
to giovine ? 

R. Per ordine di Sisto V. (2) il Superiore del Noviziato in 
un libro destinato a questo scopo, deve notare l’anno, il me- 
se, 1’ ora della eseguita vestizione , il luogo della esecuzione, 
il nome e cognome e genitori c patria ed età del Novizio, e 
poscia ciascuna vestizione deve essere sottoscritta dallo stesso 
Superiore, dal Novizio, e dal più antico discreto, e in fine il 
Superiore, conservato quel libro nell’ai'chivio conventuale, deve 
al Superiore Provinciale trasmettere la testimonianza di tutto 
ciò, onde anche questi in libro, da conservarsi in archivio pro- 
vinciale, tutto noli e trascriva. 

D. Se il Superiore Provinciale nell’ ammissione non usasse 
tutte le diligenze volute dal Decreto dei 48. Gennajo 1848 , 
sarebbe nulla la vestizione? 

R. Omesse le lettere testimoniali dell’Ordinario, nè supplite 
altramente , la vestizione , c quindi la eseguila professione è 
ilìeeita , ma non nulla , come dichiarò la CongiTgazione nel 

4. Maggio 4854 , non tralasciate però le altre cose ordinate 
dal Decreto. 

D. Qual debbo essere il luogo destinato al Noviz'iato? 

R. Questo luogo ^ dice Clemente YHJ. §. 7, sia separalo c 
distinto nella propria chiusura da quella parte di Convento , 
nella quale abitano i professi , ed abbia tante celle separate 
per dormire , quanti saranno nel numero t Novizi , il quale 
numero non è determinato dal diritto comune. 

(i) Forr»ris Novilius n. iC. ly. t.rzAna c. 9^. n. .S. g. Bari, a 

5. Faust. I. C. g. ag, (z) Cnutil. Ciim de Omnibus. 
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D. Vi debbono essere altre celle in Noviualo ? 

R. Cdomenle Vili. §. 8. 9. 10. decretò che , oltre tutti i 
comodi , deve essere in Noviziato un luogo adattato per fare 
e leggere le spirituali collazioni e conferenze , ed ascoltare le 
istruzioni del Maestro, e nel quale d'inverno si riuniscano per 
iscaldarsi al fuoco comune; un oratorio o cappella , se potrà 
comodamente farsi, per esercitare i Novizi nelle cose spiritua- 
li , principalmente nelle cerimonie e nelle funzioni ecclesiasti- 
che ; un orto particolare ben chiuso e munito per le oneste re- 
crcazipni ; od almeno entrino in orto agli altri Fratelli comune 
in tempo di recreazione; mentre però quivi dimorano i Novizi, 
il Maestro coWautorità del Superiore del luogo, se sarà neces- 
sario , avrà la cura di non farci qualche altro entrare. 

D. Dunque nè anco gli altri Frati potranno en tifare in No- 
viziato ? 

R. In questo luogo del iVotu'ztato, dice Clemente Vili. §.11, 
in niun tempo e per qualunque pretesto sia aperto V ingresso 
a chiunque dello stesso o di altro Ordine Regolare, sia anche 
ufficiale del Convento , o Monistero, tranne il Maestro e H com- 
pagno di lui , ed eziandio il Superiore del Convento o Moni- 
stero, se qualche fiata stimerà necessario lo entrarvi ; nel qual 
caso però prenda sempre a compagno qualcuno dei più vecchi 
del Convento. 

D. Chi pertanto deve conservare la chiave della porta del 
Noviziato ? 

R. La chiave della Chiuswa di questo luogo , ordina Cle- 
mente Vili. §. 12 , si conservi sempre presso del Maestro, ed 
a lui solo è lecito permettere per grave motivo a qualcuno l'in- 
gresso in quel luogo ; se poi qualcmo vorrà parlare con qual- 
che Novizio, parli pure alla presenza del Maestro, e nm al- 
tramente. 

D. Ma il Maestro può stare li sempre chiuso nel Noviziato? 

R. Al Maestro dei Novizi , dice Clemente Vili. §. 13 , si 
associ un compagno, se sarà necessario per la moltitudine di 
quelli che debbono essere istruiti, consimile, per quanto è pos- 
sibile, nella vita, e nei costimi , il quale sia immediatamente 
soggetto al Maestro in quelle cose che riguardano il regola- 
mento del Noviziato ; e nel §.14. soggiugne : tanto il Mae- 
stro , quanto il compagno sieno esenti da tutti quegli uffkt e 
pesi che possono porre impedimento alla cura e al governo 
dei Novizi. 

D. Da chi deve essere eletto il Maestro e ’l compagno ? 

R. Lo stesso Clemente Vili, disse che debbono essere scelti 
il Maestro, e 'I compagno dal Capitolo Provinciale, onde poi - 
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lino almeno Ire anni Iole peto; se poi fuori Capitolo converrà 
aprire altro Novizialo, e mancherà il Maestro e V compagno, 
dovranno essere scelti dal Ministro Provinciale , però col con- 
senso del Definitorio o di altri Padri gravi-, nè poi questi e- 
letti potranno ricusare rufllcio senza incorrere nella pena della 
disubbidienza^ anzi tra Minori chi ostinato ricusa, è privo di 
suffragi, e inabile ad ulfìcl. 

D. Se mancherà il Maestro e ’l compagno , chi ne farà le 
veci ? 

R. Uno tra Novizt per età e per costumi più avanzato venga 
destinalo per le necessità comuni e proprie di ciascuno , che 
possono succedere, il quale, nell' assenza del compagno e col per- 
messo del Maestro, faccia tutte cose secondo occorrerà, ai quale 
potrà anche commettersi la custodia della porta e la provvisione 
di cose di poco momento nel Noviziato, dice lo stesso Ponte- 
fice 2t. 

D. Di quali doti debbono essere forniti il Maestro e ’l com- 
pagno ? 

R. Clemente Vili, al §. 14. vuole che il Maestro sia ini- 
ziato nell' Ordine sacerdotale e sia almeno nel trigesimo quinto 
anno di sua età e sia stato in Religione dieci anni dopo la fatta 
professione ; che il compagno passi il trigesimo anno; che ambi 
sieno eccellenti per dottrina, e, per quanto permetterà la dili- 
genza e la facoltà dei Superiori, per l'esemplatità della vita 
trascorsa, addetti dippiù alle opere dell'orazione e della mortifi- 
cazione, fomiti di prudenza e di carità, gravi e insieme affa- 
bili, zelanti dell'onor di Dio ed in una mansueti, lontanissimi 
da ogni turbamento di cuore e di animo, principalmente dall'ira 
e dallo sdegno , che furono soliti impedire la carità in essi e 
verso degli altri , e finalmente tali che mostrino in tutte cose 
sè stessi esempio di buone opere ; onde coloro , che sono stati 
affidati alla lor cura, non solo li temano , ma loro sieno os- 
sequenti, né vogliano su loro per qualche cosa muover censura. 

D. A che si estende la potestà del Maestro e quali sono i 
suoi doveri ? 

R. Abbia anche il Maestro una piena , ed assoluta potestà 
intorno all'educazione dei Novizi e 'I regolapiento del Novi- 
ziato, in modo che in tali cose a ninno, sotto qualunque colore, 
è lecito ingerirsi ( tranne i Visitatori e i Superiori maggiori, 
ed anche locali ) abbia U Maestro diligente cura che i Novizt 
sieno con accuratezza esercitati nella disciplina regolare , e 
principalmente conoscano la nobiltà e l'eccellenza della divina 
vocazione, di cui sono falli degni ; qual sia la vera e perfetta 
osservanza dei voti solenni, e quanto necessaria quella delle Co- 





al 

$liluzioni di ciascun Ordine; il modo di frequeìUare con frullo 
r orazione si vocale che mentale^ di frenare le illecite passioni 
e i vizi ( ai quali la nalurn indeholila per lo peccalo in ogni 
tempo -è inchinevole c coiriva ) colla cuslodin dei sensi e colla 
mortificazione; V austcrilù, i digiuni^ i citizi , le discipline , 
la purità della coscienza , il frequente esame di essa, tu fre- 
quenza dei sacramenti^ principalmente della confessione, si che 
deve fare almeno due v<dle per mese, per lo scoprimento quo- 
tidiano degli interni moli del cuore e la manifestazione delle 
tentazioni, per l'esercizio dell' umiltà nei più vili minisleri, pol- 
la modestia in tutte le azioni , e pel diuturno silenzio : sol^ 
tanto allo stesso Maestro si commetta la cura di ascoltare le 
confessioni dei Xovizi ; sia però permesso al Superiore locale 
0 per sé stesso o per altri da deputarsi da lui, ascollare una 
o due volle l'anno le confessioni dei Novizi. Così Clemen le Vili, 
onlina nei §§. I.a. 16. 17. 

D. In die debliono oceuparsi i Novizi ? 

R. Ciascun Novizio due volle per giorno si applichi all' o- 
zione mentale e vocale, secondo la capacità di cadauno, e se- 
condo l' ordine prescrittogli dal Maestro, e ciascuno più ivlle 
per giorno abbia cura di esaminare la propria coscienza : gior- 
nalmente assistano al sacrifìcio della messa, e nelle ore stabilite 
intervengano in coro ai dirmi uffici diurni e notturni ; si oc- 
cupino ancora in esercizi corporali , leggano ,e scrivano cose 
spirituali, jiongano tra loro faccende una modesta recreazione 
di animo , la quale sia anche più lunga in luogo sulUario e 
comodo fuori del Noviziato in ciascuna settimana o allmial- 
tnenle, e si faccia sempre alla presenza del Maestro o del com- 
pagno, i quali sieno mollo allenti, onde due non dimorino di- 
visi dagli altri, e in questo tempi portino loro esame sulla pro- 
pensione di ciascuno, per conoscere a che la natura di cadauno 
è inchinevole : i Novizi in tempo della lor pruova non si ap- 
plichino allo studio scolastico, ma imparando il divino ufficio 
e tulle le cose a loro convenienti, attendano con vigilanza allo 
studio dell' orazione (1). Ordina cosi lo stesso Clemente Vili. 
§. 17. IR. 19. 

D. In die si debbono esercitare i Novizi conversi ? 

R. Debbono dal Maestro provarsi , ed esercitarsi non pure 
intorno le umiliazioni corporali, ma dovranno ancora, secondo 
la loro capacità e comodità , es.sere diligentemente istruiti in- 
torno alle cose spirituali , e segnalatamente intorno alla maniera 

(i) Quest’ ultimo ordinò anche Bonifacio Vili, in decreto, rinnovato 
sotto GmiIio III. nel i. Genoajo i535. pei Minori. 
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di orare menlaltnenle ; la ^ale cosa affinché facciasi con mag- 
giore agio, debbono intervenire ai Capitoli e alle spiritucdi con- 
cioni che dai Maestri sogliono farsi ai Novizi , e accorrano 
nelle ore stabilite in le chiese , se pure in quel tempo non si 
troveranno occupati nei loro attuali uffici ; aggingne Clemente 
Vili, nel §. 22. 

D. Possono o no ì Novizi trattare coi professi ? 

R. Non sia loro permesso , dice lo stesso Pontefice §. 20 , 
durando il tempo del Noviziato e della pruova , dimorare in- 
sieme coi professi, se non nel coro, nella Chiesa in tempo de- 
gli uffici, nelle processioni, o nd refettorio per cagione di re- 
creazione , nè si permetta che i professi li accompagnino , al- 
lorché escono di casa ; e nel §. medesimo aggingne : si co- 
manda che si destini agli stessi conversi ( Novizi ) , per quanto 
sarà possibde , un luogo per dormire , separato dal Noviziato 
dei Chierici ; quelli però, malgrado tale separazione, dovranno 
essere soggetti , e prestare obbedienza al Maestro dei Novizi , 
ossia ai Superiori dei Monisleri e Conventi , secondo gli sta- 
tuti e le costituzioni di ciasctm Ordine. 
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DIALOGO y. 

DI ALTRE COSE RELATIVE AI NOVIZI PER LA RICEZIONE, 
E PER LA CONTINUAZIONE DEL NOVIZIATO. 


D. Pare che poco giovino tutte le leggi pei Novizi, sei pro- 
fessi sono inosservanti... 

R. Ecco perchè grandemente importa che il Maestro alta- 
mente iraiM-ima nelle menti dei Novizi, non dover essi guar- 
dare quello che altri fanno, ma quello che comanda la Regola 
e gli statuti del proprio Ordine, e quello che dovranno fare per 
obblighi da contrarre (i) : ecco perchè Innocenzo XIII. nel di 
18. Luglio 1659. ordinò che sten» nel Noviziato una perfetta 
osservanza della Regola^ deUe Costituzioni di ciascun Ordine^ 
e dei decreti apostoli, sopratutto poi ài un'esatta vita conm-' 
ne, secondo la norma dei detti decreti, da osservarsi da tutti 
t Religiosi che dimoreranno nei Conventi, dove debbono riceversi 
detti Novizi, ed educarsi i professi ; e quindi comandò ai Su- 
periori in virtù di S. obbedienza ài collocare in delti Conventi 
Religiosi gravi, divoti, esemplari, zelanti della regolare osser- 
vanza , primariamente addetti all' orazione e mortificazione , 
senza di cui non può esistere la vita religiosa, i qutUi non ar- 
discano contraddire a si santo ordinamento , ossia opporsi in 
(fualunque modo colle parole » coi fatti r ecco perchè Pio IX, 
seguendo le vestigio dei suoi Antecessori, vuole che si rimet- 
tano nei chiostri P osservanza della disellino e la vita co- 
mune, e perchè è restìo a dar licenza per vestizione. 

D. Sono obbligati i Novizi alla Regola e alle Costituzioni ? 

R. Per giustizia non sono tenuti, perchè non ancora hanno ' 
professato i voti , dai quali nasce il dovere di giustizia , ma 
sono tenuti per una grande decenza e perchè conviene che 
nella disciplina si uniformino ai professi, e perchè nella osser- 
vanza della Regola e delle Costituzioni essi sieno conosciuti abili 
o pur no allo stato religioso , ed essi stessi sperimentino lo 
stato da abbracciare per sempre (2). 

(2) Van — Espcn Jug. Eccl. p. 1. Ti(. 2j. c. *. n. *. 

(1) Pcrraris. JVavilius 0. 11. la. IiOMiia c. Sij,. n. 2 
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D. Gli SIntuti falli pfi Novizi obbligano i Superiori sotto 
colpa gravo ? 

R. Non tutti obbligano sotto colpa grave , ma quali più , 
quali meno, ed anche per ragione della frequenza della inos- 
senanza -, i Superiori poi , che sono negligenti in osservarli 
e farli osservare , sogliono essere castigati colla privazione 
degli uffici, ed anche con pene più gravi secondo la quantità e 
qualità della colpa , come nel suo Decreto comandò Clemente 
Vili, al §. 51 (1). 

B. Pili) il Prelato per la ricezione di un giovine prendere 
denaro ? 

R. Questo sarebbe una simonia, perchè riceverebbe una cosa 
temporale per una spirituale, qual’ è l’ ingresso in una Reli- 
gione 0 la ricezione di un giovine pel Noviziato , come tutti 
i Dottori insegnano poggiati al Diritto (2). Quindi il Triden- 
tino (3) vuole che innanzi alla professione, eccettuato il vitto 
e vestito del Novizio, per quel tempo che dimora nella pruova 
non si dia dai genitori , o dai propinqui , o dai curatori di 
lui alcuna cosa dei beni del medesimo al monislero sotto qua- 
' lunque pretesto, onde per questa occasione che il monislero pos- 
siede parte o tutta la sostanza di lui, non possa andarsene, né, se 
andtassene, potrà ricupeì'arla; che anzi comanda il S. Conci- 
lio sotto pena di scomunica pei danti e pei recipienti, che ciò 
non facciasi tn veruna maniera , e che restituiscansi a quelli, 
che se ne andranno prima della professione, tutte le cose loro. 
Nè la scusa di esser poveri i Conventi di queU’Ordlne o quel 
tlonvento di Noviziato è ragione per ricever danaro , thè i 
Pontefici già ordinarono, non doversi collocare nelle case re- 
ligiose che solo quel numero di Regolari, che potesse esservi 
alimentato colle consuete limosine o rendite (4). 

D. Può il Prelato ricevere almeno qualche cosa dei beni dei 
genitori del Novizio o pure di quelli del Novizio già maggio- 
re di età ? 

R. La S. Congregazione nel dì 22. Agosto 1617. dichiarò 
che la mente del Tridentino era quella di proibire anche la ri- 
cezione di qualche cosa dei beni dei genitori del Novizio , e 
anche dei beni del Novizio già maggiore di età (5). 

(i) Lezana c. a4- a. 4^. 

(a) Ferrar, Simonia ari. a. n. 5o. V«u— Espen. p. i. TU. *6.c.i. 

(3) Srss. s5. c. i6. De Segui. 

(4) Ferraris Simonia arl.z. n. «3. Van — Esprn. p. i. Til.z. c. 2 . 
Tridi'iil. sets. e'à. c. 3. De Iteg. 

(i>) Ferraris. Norilius n. 5^. 5S. jg Malirucci Officiati:! curiac 

r. 34- *'■ 27. »8- 
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D. Dunque il Prelato non può ricevere un presente dal No- 
vizio 0 parenti di lui, o per lo pranzo della vcslizionc e pro- 
fessione ? 

R, Può il Prelato ricevere qualche piccolo presente , pur- 
ché per riguardo di esso non ammetta il Novizio , nè vi sia 
scandalo •, ma non è lecito ricever danaro pel pranzo da farsi 
nella vestizione o professione, poiché Urbano IV. col decreto Sane 
queste cose condannò sotto pena di scomunica da incorrersi 
ipso facto, purché però si richieggo la spesa pel pranzo o pei 
complimenti o v’intervenga patto (1). 

D. Può un Novizio andarsene? 

R. Può benissimo , perchè appunto per essere lui provato 
nella Religione, e lui provare la Religione, il Noviziato è in- 
trodotto , che si chiama pruova, e perciò nè il Maestro , nè 
altri possono impedire eh’ ei passi in altra Religione o torni 
nel secolo, nel quale caso non deve le spese del vitto pagare, 
onde per cagion di queste non veggasi costretto a rimanere, 
e così contro voglia professare (2). 

D. Onde si conosce che un Novizio ineriti ono essere am- 
messo alla professione? 

R. Ogni Istituto Regolare ha le sue norme per ciò conoscere; 
nel mio Ordine Minoritico debbono i Novizi essere approvati 
con secreti solTragi in ogni quattro mesi dalla maggior parte 
dei Frati professi esistenti in luogo del Noviziato da due me- 
si. E questo stesso la S- Congregazione Super stala Regu- 
lariumdecretò (3) per ogni Religione ; anzi impose inoltre 
che il Maestro dei Novizi debba in ogni trimestre riferire al 
Superiore Provinciale la condotta di ciascun Novizio ; che il 
Supcrior Provinciale debba due mesi innanzi alla proifessione 
per sé o per altro idoneo Religioso esaminare il Novizio circa 
la condotti e la vocazione , e tutti gli altri Novizi e i Reli- 
giosi del Convento di Noviziato; che detto Provinciale debba 
da poi raccogliere i suffragi dei Frati; che tutte le carte su 
ciò compilale debba presentare a tre dei selle Esaminatori pro- 
vinciali e innante a questi chiamare il Maestro dei Novizi che 
debbe giurare sulla idoneità di ciascun Novizio alla profes- 
sione ; che in fine il Provinciale c i tre Esaminatori con se- 
creti suffragi debbano definire su detta idoneità, c ’l Provin- 
ciale rimettere alSuperior Generale la eseguita approvaz.ionc- 
. D. In tutte le votazioni quale numero decide dell' approva- 
zione ? 

(0 Ferraris Novilim (ìt 62. Simnnfa ari. 2, n. 20. 24 - ilTattcuc- 
ci (l/jir. Cvriac c. 34 . n. 26. (v) Lpzan.i r » 4 - " *■ 

(.'^) R/’fful. Disnp. 6 Frhr. iS4^- 
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R. Ino sopra la nielà porta approvarionc -, la metà adun- 
que indica esclusione, nè il Superiore Provinciale in ciò ha voto 
decisivo , come pure stabilì prima Innocenzo X. nella €ostit. 
Ad propagandam, c poscia la S. Congr^zione super statu 
Jtegularium (1) , e nel di 15. Marzo 1655. la Congregazione 
dei Vescovi e Regolari. 

D. Come adunque deve regolarsi il Superìor Provinciale i» 
caso di parità di voti ? 

R, Credo doversi per tre fiate darsi ì snflragi, come sipra^ 
tica per altri affari tra noi Minori, ed ove la parità rimane,’ 
il giovine rimane escluso, perchè per l’ inclusiva è necessaria 
la maggioranza. 

D. Pecca o pur no chi nega il suffragio ad un meritevole, 
o lo dà all’immeritevole? 

R. Pecca senza fòlio il primo, perchè priva la Religione di 
un idoneo individuo c fa ingiuria ai giovine che ha diritto 
all’ approvazione ; pecca il secondo, perchè reca alla Religione 
danno irreparabile (2). 

D. Dunque anche pecca chi colle ammonizioni o preghiere 
ritrae un degno dalla Religione , e induce un indegno ad en- 
trarvi ? 

R. S’ intende già , perchè nel primo caso priva la persona 
degna del bene spirituale che potea fare in Religione, e que^ 
sta di quel soggetto idoneo ; nel secondo fa danno alla Reli- 
gione , ed anche a quel soggetto noti buono che forse avreb- 
be potuto salvarsi più facilmente pér la via di precetti nel 
secolo che per quella dei pareretti e consigli nella Religione. 
Se poi al primo dissuada^ 1’ «itrata in dato Ordine, percliè 
rilassato , al secondo consigliasse dato Religione per penitenza 
dei di lui peccati , potrebbe non peccare , perchè il fine sa- 
rebbe santo (5). 

D. Può il Confessore negare il voto ad un Novìzio per di- 
fetto notabile conosciuto nel foro interno? 

R. Quante volte solo per mezzo della confessione , e non 
per altre vie il Confessore conosce quel notabile difetto, non 
può negare il voto , perchè coll’ esterno foro non ha verun 
rapporto l' interno , la cui scienza è incomunicabile e inser- 
vìbile a qualunque affare (4). 

D. Può qualcuno essere costretto a fòrsi Religioso? 

R. Non mai, perchè Iddio non acce Ha voti fatti senza li- 
ft) Ferraris, Novitùu n. 9- Matteucci c. a4- ». 33, 34. 

(2) Ferraris Novitius n. 10. Lezaoa c. 24. n. 28. 

{3} Lezana C. «8. (4) Malleueci c. 24 . n. 35. 
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berla , come non ama Dio che qualcuno a forza ricevesse il 
batlesimo , ed anche perchè io stato religioso sarebbe un car- 
cere penosissimo per chi lo abbracciasse per violenza. Ecco 
perchè il Tridentino (1) scomunicò tutti coloro che costringes- 
sero una donna ad entrare in monistero , o a vestir P abito 
religioso , 0 a professare , e perchè insegnano i Dottori alme- 
no peccare mortalmente chi cosi costrìngesse un uomo. Qual 
vergogna assumere a forza uno stato di perfezione ! Dei resto 
può essere costretto chi fece voto nella Religione ad adem- 
pierlo ; ed anche chi commise delitto , ]^r lo quale merita 
esser chiuso in monistero; e infine il conjuge che, data licen- 
za all’ altro di farsi religioso o di ascendere ai sacri ordini , 
facesse sospettare di sua onestà, come insegnano i Dottori (2). 

D. Occorre il consenso dei Genitori per rendersi qualcuno 
Religioso ? , 

R. Prima della pubertà del giovinetto è necessario tale con- 
senso , perchè gl’ impuberi nem conoscono quello che fanno ; 
dopo tale età non è necessario, perchè debbe ubbidirsi prima 
a Dio , e poi agli uomini , e perchè , se tale consenso non 
richiedesi pel matrimonio , molto meno è necessario per l’in- 
gresso in una Religione. 

D. I Novizi ^no soggetti ai easi riservati, e possono sce- 
gliersi il Confessore in forza della Bolla della Crociata ? 

R. Non vanno soggetti a osi riservati in Religione , nè a 
quelli del Vescovo dei luogo , perchè si trovano in istato neu- 
trale , e perciò da tali casi possono essere assolti dai Confes- 
sori regolari e secolari , benché , come insegnano i Dottori , 
ricadano nei casi riservati con censure i Novizi che tornassero 
nel secolo prima della professione ; possono ancora scegliersi 
il Confessore mercè la Bolla della Crociata, comecbè i professi 
non godano questo privilegio (3). 

D. Guadagnano le indulgenze e godono i privilegi della Re- 
ligione i Novizi di essa? 

R. I Novizi nel dì della vestizione e della professione go- 
dono le indulgenze plenarie che godono ancora in tutto il loro 
tirocinio , non escluso il privilegio del canone e del foro (4). 

D. Possono i Novizi essere puniti c dispensati dal Prelato 
regolare ? 

(t) Sess.aS.c.iS.ife Segui, («) Ed anche ilDIrUto in vari! luoghi. 

m Ferraris. Noviliue o. i 3 . i 5 . Lezana c. * 4 - n. 7. Barlolotn. a 
S. ransto I. 5 . q. 90. 94. 

( 4 ) Ferraris. Novillut o. 90. ai. L>ezana c. a 4 > D, 4 > Bartolom. a 
S. Eauslo 1 . 5 . q. 161— 163. 
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R. Possono essere puniti e debbono sottostare alle morti- 
ficazioni , se non vogliono uscire di Religione -, probabilmente 
però non possono essere scomunicati dal Prelato, c certamente 
non incorrono le pene e le censure che gli statuti dell'Ordine 
comminano ai delinquenti-, se poi delinquono fuori di chiostro, 
l’Ordinario può far processo e rimetterlo al Ihrclalo, che prov- 
vederà secondo Dio; in fine i Novizi possono essere dal Pre- 
lato rogolare dispensati tanto dai precetti della Religione , 
quanto da quelli della Chiesa, ove interviene giusta causa (1). 

D. Un Novizio può essere promosso agli ordini sacri e ri- 
cevere un beneficio? 

R. Agli Ordini sacri non può esser promosso , anche che 
fosse nuliamente professo , perchè mancagli il titolo , tranne 
i Chierici della Compagnia di Gesù, che coi voti semplici fatti 
dopo due anni di Noviziato possono essere promossi agli or- 
dini sacri senza la solenne professione; agli ordini minori però 
può essere promosso ogni Novizio, ma dal Vescovo del lu(^o, 
ov’ è Novizio , se ivi ha il domicilio , e può ricevere qualun- 
que beneficio fuori della Religione , perchè non professo (2). 

D. Chi deve pagare i debiti del Novizio? 

R. Se i debiti non superino i beni del Novizio consegnati 
al monistero , questo ha 1’ obbligo di estinguerli , dicono i 
dottori. 

R. I Novizi debbono stare coll’abito regolare nel Noviziato? 

R. Giù si capisce , poiché il Tridentino (3) stabili dover ri- 
manere il Novizio, dopo ricevuto l'abito^ un tempo non minore 
di un anno nel luogo designato al Noviziato-, e la ragione si 
è che il Novizio, il quale si definisce una persona ricevuta da 
idonei Religiosi e vestito di vestimenta di pruova in Religio- 
ne approvata, senza aver fatto i voli, deve sperimentare tutta 
l’asprezza della Regola e della Religione che vuol professa- 
re (4). 

D. Soddisfano al coro i Novizi ? 

R. Dicono i Dottori che soddisfacciano al coro i Novizi , 
purché sieno almeno tre di numero , quatili bastano a formai 
collirio. 

D. Tutte le cose discorse sinora dei Novizi valgono anche 
IK!i Minori ? 


(i) Barioni, a S. Fausto 1. 1>. q. 91 — gS. Lezana e. a^. n.5, 

(a) Ferraris. Novilins u. 8g — yit. I.«zaaa c. af. n. 3. 37 . 

(3) Sess. a!), c. iS. ite Jieguì. 

(4) Mallcucci C.34- n.i. Ferrarli Novilial. Si Ifirfiftui n.3 4 Ij-- 

zana r. ?4 n. i. • . 
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B. Quasi tulle valgono per ogni Ordine , e perciò anche 
pei Minori , i cui Statuti comminano continue e severe pene 
contro i Superiori clic non osservassero tutte le esposte leg- 
gi , e ’l Maestro deve insegnare la Regola secondo le dichia- 
razioni di Niccolò 111, e Clemente V, e molti regolamenti so- 
no tra Minori relativi alla qualità e privilegi del Guardiano e 
Maestro e alle pene pei contravventori delle leggi del Novizia- 
to. Inoltre i nostri Novizi debbono ogni dì recitare la corona 
di 72. am e 7. poter in onore della Vergine SS., ed un po- 
ter cd one pel Pontefice , la quale divozione ascende al 1 i22, 
onorata di molte indulgenze , approvata da Sommi Pontefici , 
e distìnta per molti miracoli , come narra tra gli altri il Fer- 
raris alla parola Novitius. 

D. Qual potrebbe essere la ragione , perchè i Novizi , co- 
mechè sempre soggetti a mortificazione , sono contenti ed al- 
legri ? 

R. Perchè Iddio loro somministra più abbondanti grazie e 
consolazioni si)irituali , onde con piacere abbraccino il giogo 
della professione, nè si spaventino per 1’ asprezza della Reli- 
gione, ed anche perchè non sono divagati in altre faccende*, 
,e sono sempre raccolti in Dìo (t). 



(i) Hicrony. Pioli. De Bono stai Relìg. I. 3. c. ili. 
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DIALOGO VI 


DELLE PRIME OTTO CONDIZIONI NECESSARIE 
ALLA VALIDITÀ’ DELLA PROFESSIONE. 


D. Quante condizioni si richieggono per professàre valida- 
mente? 

R. Si possono ridurre a dodici ; cioè 1. che il candidalo 
abbia l’ età ^ 2. che abbia fatto l’anno di pmova -, 3. che ab- 
bia l’animo di professare -, 4. che non sia indotto a profes- 
sare da timore, violenza, o frode ; 5. che faccia la professione 
in mano del Prelato ; 6. che la faccia capitolarmente ; 7. che 
la faccia in Religione approvata dalla S. Sede Apostolica-, 8. 
che si obblighi ai tre voti sostanziali -, 9. che in professare 
non metta veruna condizione ripugnante allo stato religioso ; 
io. che non sia soggetto a veruno impedimento; 11. che sia 
sano di mente ; 12. che non sia obbligato ad altra persona. 

D. Qual’ età richiedesi per professare validamente V 

R. Il Tridentino ordinò (l)cAe non si faccia la professione 
tn qualunque Religione tanto di uomini che di danne ^ prima 
del decimo sesto anno completo; nè che si ammetta aUa,pro~ 
fessione chi stiede nella pruova^ dopo ricevuto Pabilo, un tempo 
minore di un anno. E soggiugne : ma la professione fatta 
sia nulla., e niuna obbligazione apporti per la osservanza di 
qualche Regola o Religione o Ordine o per qualunque altro 
effetto. Anzi Clemente Vili, determinò a venti anni la rice- 
zione dei conversi , e proibi riceverli prima di tal epoca in 
qualunque qualità sotto severissime pene, non omessa la sco- 
munica (2). 

D. Se un Novizio Chierico fa l’ anno di pruova prima dei 
sedici anni , professa validamente giunto a sedici anni com- 
piuti ? 

R. Senza dubbio , perchè il Tridentino disgiunUimenlc ri- 
chiede r anno di pruova, e ’l sedicesimo anno per professare, 

(t) Srss. 25, p. i5. de Regvf. ( 2 ) Ferraris, dclas n. 35. 
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e la ragione è che l’anno di pruova è destinato a fare cIm la 
Religione conosca i costumi e la vocazione del giovine, e que- 
sti le asprezze della Religione •, l’anno poi sedicesimo è fissato 
come termine ad un sufficiente sviluppo di ragione. 

D, Mi pare che il Tridentino ordini diversamente colle pa- 
role (1) /intfo r anno di noviziato , i Superiori ammettano • 
Novizi, che avranno trovato abili aprofessare, o li espellano... 

R. 11 Tridentino suppone che il Novizio sia entrato in Re- 
ligione nell’ incominciare il decimo sesto anno, e comunemente 
insegnano i Dottori che il Noviziato possa farsi prima dei se- 
dici anni. 

D. Le leggi del Regno delle due Sicilie permettono la pro- 
fessione in questa età di sedici anni ? 

R. La permettono pei Novizi Chierici, ma non pei Conversi, 
pei quali richieggono 1’ età di anni 25. 

D. Se terminato 1’ anno di pruova, e ’l decimo anno, il No- 
vizio si trovasse malato? 

R. Non dovrebbe ammettersi alla professione, perchè il Pre- 
lato può protrarla sino a sei mesi, ove interviene ragionevole 
, e giusta cagione (2). 

D. Chi non ha finito l’ anno di pruova ed è in pericolo di 
morte ? 

R. Non può professare, menochè per guadagnare le indulgen- 
ze, ma tornato in salute deve al proprio tempo professar di 
nuovo (3). 

D. Se un Novizio professa prima dei sedici anni , è obbli- 
gato ai voti almeno come semplici ? 

R. No, perchè il Tridentino dichiara nulla tal professione 
per qualunque effetto, e si sa che, caduto il principale, cade 
anche 1’ accessorio , nè il vovente intendeva legarsi ai voti 
semplici. 

D. Se per errore professò prima dei sedici anni , o prima 
dell’età voluta dallo statuto? 

R. Nel primo caso la professione è nulla, perchè cosi de- 
cretò il Tridentino e insegnano i dottori, onde libera in tutto 
sia la professione anche per ragion di età ; nel secondo è va- 
lida, perchè tale dichiarata dal Tridentino (4). 

D. L’ età del Novizio deve computarsi dalia nascita o dal 
battesimo ? 

fil Sesi. 95. e.i6. De Regni. 

(s) Ferraris Annue probai. Lezana c. 9 . n. io. ii< €• 94. n. 4 (< 

( 3 ) Ferraris Novit. 0. 18. Lezana. c. 94 - D. 4 s* 

( 4 ) Ferraris. Prokst. Reg. a. 16. 56 . Mattcucci c. 34 . n. 9. 
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R. Deve computarsi da che fu uomo, e fu uomo da che nac- 
que, e non da che fu battezzato, e ciò fu deciso dalla S.Coii- 
gregazione del Concilio nel 4. Dicembre 10:27. 

D. Come deve computarsi l’anno di pruova che è la secon- 
da condizione ? 

R. Da momento in momento, perchè deve essere anno so- 
lare completo, nè in ciò può darsi parvità di materia, perchè 
la legge del Tridentino è irritante e tal’ è per lo bene comu- 
ne, e perciò, qualunque sia la cagione o la quantità della man- 
canza, sempre nulla rimane la professione (t). 

D. Vale r anno interpolato per pruova e quindi la profes- 
sione seguita? 

R. Purché il tempo antecedente compia l’anno col seguente 
che precede la professione , vale l’anno di pruova e la pro- 
fessione , e ciò sia che uscì il Novizio per ragionevole causa 
colla licenza del Prelato e coll’ abito •, sia che coll’ abito si 
nascose per non essere castigato ; sia in fine che vada in fa- 
miglia, finito 1’ anno di pruova , colla licenza del Prelato, o 
anche senza di essa , ed anche senz’ abito (2) 

D. Da qual dì comincia 1’ anno di pruova ? 

R. Dall’ ora e dal di che veste 1’ abito religioso il Novizio, 
ossia che in abito di Novizio segue la vita comune cogli altri 
Religiosi, poiché il Tridentino vuole la pruova di un tempo 
non minore di un anno dopo ricevuto Pabito ^ e perciò, se lo 
anno è bisestile, si deve aggiungere un giorno alla pruova (5). 

D. Può il Novizio 0 pure la Religione o entrambi rinunziare 
all’ anno di pruova ? 

R. La legge del Tridentino é irritante, cd é che la profes- 
sione non è mai valida, se furassi da chi stiede nella pruova 
un tempo minore di un anno^ c alla legge irrilante ninno può 
rinunziare, come dicono i Dottori (4). 

D. Deve fare di nuovo il Noviziato chi, terminato l’anno di 
pruova, andò in famiglia con licenza del Prelato, c vi si trat- 
tenne per alcuni anni ? 

R. Non deve farlo, purché torni dentro tre anni e non sìa mu- 
tata la condizione della persona o della Religione, come inse- 
gnano i Dottori poggiati alla decisione della S. Congregazione 
del Concilio presso Fagnano l. 3. Beerei, in cap. Ad Aposto- 
licam de Regalar , n. 43. 

(1) Lezana. c. a. n. 6. Bartolom. a S. Fausto I, li, q. i 48 . 1U2, 
Matleiicci c. 34- d. g. 

(2) Ferraris, armus proti, n. ii. i 5 , 90. 74. 

( 3 ; Ferr. ivi o. i. 97. 28. ( 4 ) Ferr. 11. 45 - 
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I). Vale la professione di chi fece 1’ anno di pruova parie 
ili uno , e parte in un altro Convento ? 

R. Se r uno e l’altro era Convento designato al Noviziato, 
vale ; se in un Convento designato fece tutto l'anno e poi fu 
ipesso in Convento non designato , anche vale *, se 1’ anno fu 
fatto parte in uno e parte nell’altro, di cui uno non era desi- 
nato, non vale *, e la ragione è che per diritto comune tutto 
r anno di pruova deve farsi in Convento designato, come stabi- 
lirono Clemente Vili, Urbano Vili, e insegnano i Dottori (1). 

D. Che vuole dire che, per essere valida la professione, il 
Novizio deve aver Panimo di professare^ come terza condizione? 

R. Vuol dire che il Novizio, finito regolarmente l’anno di 
pruova, deve, se vuol professare, volere con tutta la pienezza 
di sua libera volontà, perchè Dio non vuole soldati non volon- 
tari, nè sacrifizi che non partono dal cuore. 

D. E se qualcuno finse professare , e nel suo cuore nè in- 
tese, nè volle la professione, professò validamente ? 

R. No certamente , perchè il voto e la promessa ripetono 
tutta la loro forza dalla libera volontà del vovente e del proa 
mittente •, ma non perciò quel finto professo può uscir di Cons 
vento, se prima non proverà, eh’ ei realmente non intese, nè 
volle la professione, e finse volerla; altramente molti, pentiti 
di lor professione , potrebbero allegare tale finzione per ab- 
bandonare la Religione con manifesto dispregio dei voti ; e la 
Chiesa, la quale non giudica dell’ interno dell’uomo , ha per 
valida quella professione , la quale tale appare dai segni o- 
sterni (2). 

D. Come deve fare il finto professo per convalidare la sua 
professione ? 

R. Deve mettere il suo consenso libero innanzi a Dio, poi- 
ché il consenso del Prelato e della Religione fu già messo , 
come avverte Bartolomeo da S. Fausto (3). 

D. Fu la valida la professione di chi sinceramente la volle, 
ma coll’ intenzione di non adempierne i voti ? 

R. Senza fallo, perchè, chi vuole l’antecedente e ’l princi- 
dale , dà segno di volere il conseguente e l’ accessorio , e si 
sa che l’ adempimento dei voti è cosa che segue la professio- 
ne come conseguente , anzi come effetto di quella (-1). 

D. Poiché la quarta condizione per la valida professione si 

(i) Ferraris, annue proó. n.4o. 4i* Nooitial. n. 4* MattenccI c. 34. 
a. i8. 19. 31. 

! s) Lezaoa c‘ 2. n. 27. Barioni, a S. Fanslo 1. S. q. ai6. 

3) tri q. S17. (4) UeZana c.s. 37. Bartol. a S. Fausto ivi q. 227. 
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ò die il Novizio non vi sia indotto da violenza, timore, o frode, 
qnale violenza, di grazia, annulla la professione? 

R. La violenza è vera ed assoluta, alla quale soccombe chi 
la soffre, malgrado la resistenza che opponete colla volontà e 
colle membra del corpo, o modificata e condizionata, alla quale 
può soccombere chi la soffre, e va congiunta col timore. Così 
p. e. chi legato nelle mani vien trascinato da robuste persone 
in Convento e vestito dell’abito religioso, soffre la violenza as- 
soluta, se egli realmente nè in Convento vuol andare, nè quel- 
r abito vestire , ed esternamente , quanto sa e può , resiste; 
modificata sarebbe quella di chi non trascinato, ma minaccia- 
to di grave male o gravemente percosso inducessesi a vestire 
r abito religioso, onde il male minacciato causare , o un ma- 
le maggiore dell’ arrecatogli. Ora 1’ una e l’ altra di que- 
ste violmze annullano la professione , perchè tolgono il con- 
senso , ossia r animo di professare , che abbiamo posto per 
terza condizione, e già il Diritto ha riconosciuto l’ una e l’altra 
quale causa sufficiente ad annullare la professione , chè alla 
prima non si può resistere , la seconda equivale al timore 
grave (1). 

D. E quale timore è necessario per annullare la professione ? 

R. Il timore grave, quello cioè eh’ è bastante a muovere 
anche un uomo costante e forte a cosa che non vuole *, ingiìt- 
sto , cioè incusso da colui che non avea diritto a muovere a 
cosa che non si volea •, ab extrinseeo, cioè ingenerato per un 
motivo che non risiede in colui che il soffre ; da causa libera, 
incusso cioè dall’ uomo *, diretto ad estorquere il consenso ne- 
cessario alla professione, poiché, se ad altro scopo è diretto, 
non l’ annulla (2). La ragione di tutto ciò si è che il timore 
grave restrigne il libero e rapisce la mente verso un oggetto, 
che senza quel timore non si vuole, e quindi distrugge il con- 
senso , 0 r animo di professare. Nè poi è giusto che tragga 
vantaggio dalla sua iniquità chi tale timore impone , e che 
sottostia ad obbligazioni chi ad esse non volle sottoporsi, co- 
me i canoni e i dottori parlano. 

D. Se il genitore con minacce o con nepre gli alimenti al 
figlio, che non vuole farsi religioso, lo induce alla professione? 

R. Nel primo caso delle minacce la professione è invalida, 
se quel genitore era un uom feroce e il figlio grandemente il 
temeva, chè in tal circostanza il timore riverenziale equivale 

(i) Matteocci c. n. 14. 

(t) F’erraris. Prófess. Regul. o. s 4 - ad Sg. Matteucc^ OJfic. qwad 
prof, c, 4 i> i 3 . BartolQu. « S. Fausto q. a 17. 
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al gi^ve -, nel secondo è anche invalida, se al tiglio non rimane 
altro scampo che o morir di fame o professare -, è valida, se 
ha donde vivere (1). 

D. Ma professa validamente chi minacciato gravemente dai 
genitori veste l’abito di Novizio, ma, compiuto P anno, senza 
lagnarsene , professa ? 

R. 1 Dottori insegnano che questo cotale professi anche in- 
validamente , perché si presume durare il timore sino a che 
vive chi r incusse, e si hanno per simulati e non posti spon- 
taneamente gli atti di lui nell'anno (2). 

D. Se un Novizio, finito l'annodi pruova, infermato a mor- 
te professa ? 

R. La professione di lui è valida, perchè il timore è ab in- 
trinseco e per causa naturale , e forse Iddio il timore della 
morte gli presenta per lo bene della propria anima , ed egli 
la professione sceglie in quel caso quale mezzo a schivare il 
pericolo della perdita dell' anima e del corpo (3). 

D. E se in pericolo di morte naturale viene costretto a pro- 
fessare? 

R. In tal caso la professione è nulla , perchè al timore ab 
intrinseco è congiunta la violenza , e al consenso nitma cosa 
tanto oppònsi, quanto la violenza e 'I timore^ purché la violenza 
sia relativa al consenso per la professione, come dice la re- 
gola 116. del Diritto. 

1). Solivi casi 4 nei quali qualcuno può essere costretto a 
prolèssare ? 

R. Può essere costretto, almeno ad entrare in Religione, , 
il coniuge che diede all’altro la facoltà di entrare in Religione 
e professare, e chi fece voto di entrare e professare in qual- 
che Religione o in determinato Ordine, perchè è libero il far 
voti , ma non libero di non adempierli (ì). ' 

D. In qual guisa la frode può portare nullità di professione? 

R. Se qualche astuto maligno persuadesse ad un ignorante 
che, fatta la professione , potrebbe tener danaro e spendere 
a suo piacere, e anche tornare in casa, e queirignorante con 
tale persuasione professasse , nullamente professereblie , chè 
non vorrebbe lo stato religioso , il quale racchiude il voto 
di povertà e di perpetua permanenza in Religione. 

1). Se uno in professare si proponesse un fine malvagio , e 


(i) Fvrr. ivi D. Sa. S7. Matlrucci ivi a. i4. 

(a) MsIIpuccì ivi a. i 5 . ( 3 ) Matteuuci ivi n. y. 

( 4 ) Pv. 1*. £ccl. < 5 . Lezaaa c. 24. u. S17, 
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perciò nuli volesse lo stalo reli^jiuso , professereblie valida- 
mente ? 

R. Se il fine malvagio è contrario alla sostanza della Re- 
ligione, la professione è invalida, p. e. per arricchire più fa- 
cilmente, quale fine ripugna alla povertà , eh’ è uno dei voti 
sostanziali di ogni Ordine -, se il fitie malvagio a ninno dei tre 
voti sostanziali contraddice, la professione è valida , p. e. per 
uccidere con più sicurezza un nemico (1). 

D. Se uno nello sdegno, che suole essere una specie di vio- 
lenza mentale , fa professione ? 

R. Se lo sdegno o altra passione non è cosi furiosa e in- 
tensa da annebbiare totalmente il lume dell' intelletto, la pro- 
fessione è valida, perchè a questa richiedesi tale avvertenza, 
cjuale si ricerca al peccato mortale (2). 

D. Che vuol dire di doversi fare la professione in mano del 
Prelato , che è la quinta condizione apposta per la validità 
di essa ? 

R. Vuol dire che la professione deve riceversi dal Prelato 
Regolare o da colui che ne ha avuto da lui la conunessione , 
percliè il solo Prelato ha il diritto d'incorporare qualcuno alla 
Religione, di cui è Prelato, e astringerlo ai doveri dello stato 
assunto (3). 

D. Dunque la professione fatta in mano di un Vescovo, non 
è valida? 

R. Non mai , tranne il solo caso che a lui , come può ad 
ogni altro Sacerdote regolare o secolare , il Prelato regolare 
avesse dato la conimessione di ricevere quella professione , 
che, per regola di Diritto , s'intende fatto da noi quello che 
da altri si fa per nostra commessione (i). 

D. Il Guardiano del Convento di Noviziato anunette valida- 
mente a professare? 

R. Non può, perchè non va sotto la categoria di Prelato, 
ove si tratta di professione , e anche perchè altramente ha 
decretato la S. Congregazione super stata Reg. nel 1848. 

D. Che cosa su ciò ha decretato la nominata Congrega- 
zione ? 

R. Ha stabilito che il Supcriore Provinciale , come altra 
volta ho detto (5) , debba al Superior Generale rimettere lo 

(1) Ce»na c. «. n. i5. Bari, a S. Fausto 1. S. q. ai3. 

( 2 ) Barlotom. a S. Faust, q. aia. 

(S) Matteucci c. 3* hezana. 0 . a. a. aS. 

(4) hezaaa c. a. n. aS, Ferraris. Profeu, Reg. 47 . 

(5) Dialogo 5. 
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incurbtniento fatto per ciuscua Novizio, e du lui aspettare il 
decreto d' approvazione , in vista del quale può ammettere il 
Novizio alla professione. Ma si avverta che il Superiore Gene- 
rale può non approvare quelli Novizi che sono approvati dagli 
Esaminatori provinciali e generali, se avrà informazioni secreto 
disfavorevoli a quelli , come il detto decreto determinò. 

D. Che vuol dire che la profcstwne; per esser valida, dece 
foni capilolarmcnle, eh’ è la sesta condizione ? 

R. In quasi tutte le Religioni per Diritto comune si richie- 
deva il consenso della maggior parte dei Religiosi del Con- 
vento, dove era il Novizio, come pur comandavano gli statuti 
di alcuni Ordini, sebbene in altri i privilegi ottenuti al solo Pre- 
lato tale facoltà concedevano ; ora però si deve stare al de- 
creto della S. Congregazione del tS48, che ha derogato a tutto 
ciò che al medesimo è opposto, salvo quel dippiii che le Co- 
stituzioni di ciascun Ordine richieggono , e cosi nel fatto si 
pratica (1). 

D. Potea il Convento senza del Prelato ammettere alla pro- 
fessione , questo morto , o ’l Prelato senza del Convento ? 

R. 11 Convento potea, come è deciso nel Diritto, ma il Pre- 
lato non potea senza il consenso del Convento , se questo si 
richiedea, potea però in opposizione del consiglio del Convento, 
ove il consiglio era richiesto e non il consenso (2J. 

D. Nell’ Ordine dei Minori il Vicario provinciale ha diritto 
di ammettere alla professione? 

R. 11 Vicario che si fa nella morte o rinunzia del P. Pro- 
vinciale, può ammettere, non così il Vicario che fa da Com- 
messario del Provinciale nell’ assenza di lui , come è deciso 
nel Diritto (3). 

D. Che vuol dire che la professione, per esser valida, deve 
farsi in Religione .approvata dalla S. Sede Apostolica, quale 
settima condizione ? 

' R. La Religione, nella quale uno professa , per dirsi Reli- 
gione regolare, deve essere approvata dalla S. Sede, e la sola 
professione fatta in Religione di tal fatta è diciùaruta tale e 
valida, e non in altra, che fosse soltanto uno stato da lodarsi, 
e perciò nulla è la professione anche di colui die fa sua pro- 
fessione in Religione non approvata da lui creduta appro- 
vata (4). 

(i) Lezana. c. a. n. ali, Perr. ivi d. 4i- 46. MtiUeucci 4>* 3. 

(a) Matteueci c, 4i- <9- ad si- Baitol..aS. Fausto I. 5. q. 019 . 

(3) Ferraris. Prof. Reg. o. 4^. Matteucci c. 4i< 4- 

(4) Bartalflffl, a S. Fausto 1. 5. q. aae. 
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D. Si deve , chi professa, obbligare di necessità ai tré voli 
sostanziali , come ottava condizione , senza di cui la profes- 
sione è nulla ? 

R, Senza dubbio, perchè ciò importa tostato religioso per 
sua essenza ; e perciò se uno fece un sol voto , nel quale si 
contengono : implicitamente gli altri due, i quali il vovente non 
escluse nella sua mente, p. e. se promise obbedienza secondo 
la regola, la professione è valida ; se poi li escluse p. e. se 
promise solo castità , la professione è nulla (1). 


DIALOGO VII. 

DELLE ALTRE QUATTRO CONDIZIONI PER LA VALIDITÀ' 
DELLA PROFESSIONE , DELLA RINUNZIA , 

E DELLA EFFETTIVA PROFESSIONE. 


D. Quale condizione può essere ripugnante allo stato reli- 
gioso, sicché ne annulli la professione, come diceste nei nono 
luogo ? 

R . Quella che si oppone alla sostanza dei voti ; perchè tal 
condizione toglie l ell' animo del profitente la volontà di ab- 
bracciare lo stato religioso *, come p. e. se uno professasse 
colla condizione di non osservare la povertà *, se poi la con- 
dizione non fosse tale , p. e. se uno professasse colla condi- 
zione di non digiunare, la professione sarebbe valida, comechè 
peccherebbe (2). 

D. E se uno professasse con condizione di rimanersene in 
sua casa ? 

R. La professione sarebbe > valida, se la ' condizione si appo- 
nesse col consenso del Prelato, perchè il rimanere in chiostro 
non appartiene all’essenza della Religione ; il Prelato però non 
è obbligato alla condizione che dopo essere confermata dal Papa, 
il quale potrebbe annullare la condizione ; se poi la condizione 
si apponesse senza co.asenso del Prelato, la condizione sarebbe 

i 

(i) Bartolom. a S. Fausto, ivi. (a) Bari, a S. Fausto q. sua. 
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distruttiva dell'obbedienza, la quale entra ncll'esscaza della Re- 
ligione, e perciò renderebbe nulla la professione (1). 

D. Vale o no la professione senza nuovo consenso e fatta 
sotto condizione propria de futuro , verificata la condizione ? 

R. Sicuramente, perchè, verificaia la condizione, il amsen- 
so è divenuto assoluto, purché con opposta deliberazione il 
profitente non abbia mutato il consenso, innanzi. che si veri- 
ficasse la condizione (2). 

D. Quale impedimento può annullare la professione^ come di- 
ceste in decimo luogo? 

R. Ogni impedimento d>e si oppone alla sostanza della Re- 
ligione, nella quale uno vuole professare, e cbe come tale sia 
riconosciuto dalla Chiesa , la quale , siccome nel matrimonio 
carnale , può benissimo st:ibilire che alcune cose impediscano 
o irritino la professione regolare (3). 

D. Vale la professione fatta con un . impedimento che il Pre- 
lato potea dispensare e non dispensò ? 

R. Vale , se conosceva l’ impedimento , perchè tacitamente 
dispensò -, non vale se ignorava l’ impedimento , perchè non 
potè intervenirvi dispensa tacita (4). i 

D. É valida la professione di chi in professare tacque alcuni 
difetti, pei quali protestò il Prelato (U non intendere di am- 
metterlo, se li avea? 

R. Se tutti o uno di quei difetti taciuti appartengono alla 
classe di quelli che irritano la professione , questa è nulla , 
perchè la volontà del Prelato sarebbe stata anche frustranea , 
e con piu ragione , ove questa non si pose -, se poi non era uno 
di quelli, ma eravi Statuto approvato dalla S. Sede, per lo qua- 
le nulla dichiarasi la professione fatta con quel difetto, che si 
tacque, è anche nulla per la stessa ragione-, se poi il taciuto 
difetto non è della prima classe, nè preveduto dallo Statuto, 
0 preveduto da Statuto non approvato dalla S. Sede, è valida, 
comechè non manchi chi, posta la protesta del Prelato, dichia- 
ri anche per questi capi nulla la professione, per esser man- 
cato il consenso del Prelato (o). 

D. La vecchia ja o altro morbo incurabile rende nulla la pro- 
fessione? 

R. Nulla no , ma al più illecita, perchè i voti religiosi ri- 

(i) Bart. a S. Fausto q. aa3. 

(z) Bari, a S. Fausto q. aa4- ^>*1300 c. a. o. ao. 

(3) Bartol. a S.Fau.slo 1.3. q saS. (4) Bartolom. a S. Fausto ivi. 

(5) Bartolom. a S. Fausto q. aa5-aa6. Ferraris. Profess. Reg. r. 
6. Navarro l. De Consult.Rfg-S.consU aS, Lenna c.i.aS, e c,*4 “6 
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rbiefTgono più affello di volonlà che forzo di corpo, od anche 
perché ognuno in professare si obbliga ad osservare gli statuti 
nel modo che la regala comanda, purché giusta cagione non iscu- 
si; nè è nocessario che in Noviziato tutte si sperimentino le 
asprezze (I). 

D. La simonia intervenuta nella professione Tannulla o pur no? 

R. La simonia, che può cadere nell’ ingresso in Religione, 
n nella ricezione a Novizio, o nella professione, rende illecita e 
non nulla la professione, ma il ricevuto religioso deve essere 
ristretto in luogo di penitenza , ed esso e ’l Prelato simoniaco 
sono scomunicati e sospesi dall’ ordine, e ’l Prelato deve resti- 
tuire tutto, se il Novizio andriissene, o incorporare al Conven- 
to, se rimarrà, come dicono i canoni (ij, c i dottori tutti. 

D. È valida la professione di chi è scomunicato, o è scomu- 
nicato il Prelato che la riceve? 

R. È valida, ma illecita, com’è valido il matrimonio con- 
tratto dallo scomunicato, perchè la professione non è benefi- 
cio, ma stato di vita; pecca però tanto il profitenle, quanto il 
Prelato, sedi primo è scomunicato pubblico o notorio o denun- 
ziato; nè l' accettazione alla professione è alto di giurisdizio- 
ne, ma di super lori tò, la quale si può esercitare dallo scomu- 
nicato c dal sospeso , come avverte Bartolomeo da S. Fausto 
nel 1. 5. q. 203. a 208. 

^ D. Vale o no la professione di uno per chierico , nia rice- 
vuto per converso? ' 

R. Vale, se con licenza di coloro, ai quali appartiene accet- 
tar Novizi, passerà allo stato di chierico, e in tale qualità fa- 
rà l'anno di pniova e pròfijsserà; se poi ha fatto la professio- 
j e di laico, non vale questa per quella di chierico senza la li- 
cenza della $! Sede, la quale suole concederla subordinatamen- 
le alla licenza del Reiierale e Provinciale, e rare volte , ma , 
concedendo a! laico il passaggio a chierico, per l’ordinario or- 
dina nuovo anno dì pruova. Per passare poi un chierico allo 
stato di laico o converso, basta la licenza del Superiore Ge- 
nerale o Provinciale col consens<» del Definitorio (3). 

1). Vale 0 no la professione dell’ crmafrodila o di chi meli- 
li il sesso? 

R. Qualunque sesso prevalga, è nulla, se Tassi Ira lo nie- 


fi) Navarro lor.cil.ronxr'/.iiii.Barl.a S.l'au!-lo q.zzli.Lrzan.c.a.n.a.'ì. 
( 2 ) Fi it, StouiTt'a ari. 3. n. 4- q- Hs i\'oviliuit 56. (io. Miniai. 
ari a. 6,3. Lcznjia c. a4 — 5i. Mallnicii, o. e. 5, 

(.3) Farrari». Pjoviliiis n. 98. Prnfrss. 88 09 . TitinxidiF 5. 9 . Mal- 
c 4 '• n. 21 . 2 J. 
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nache •, è valida, se prevale il sesso virile e fassi tra Religiosi, 
ma il professo deve espellersi pel pericolo d' iDcontincnza, co- 
me dicono i canoni (1); nulla però dichiarono i Canonisti la 
professione di chi menti il sesso e perchè il Prelato non in- 
tendeva ricever la professione di chi uvea un sesso diverso dal 
mentito e forse non ne avea nè anco la facoltà, e perchè pare 
che , chi menti il sesso, nè anco volle la professione , Atra- 
mente sarebbe ito tra quelli del suo vero sesso (2). 

D. È valida la professione degrillegittimi, degl'infami^ dc- 
gl'iiliterati , dei figli di Gentili, di Eretici, di Ebrei ? 

R. Professano validamente gViUegiUimi, purché sieno senza 
altra eccezione , ed anche lecitamente, se sono di buona in- 
dole e virtuosi ; gP infami di diritto, come i buflbni, i come- 
dianti, i carnefici, ma illecitamente, od anche gP infami di fat- 
to, se non è tale il delitto che porti a nullità di professione ; 
gP illilerati , ma illecitamente, se nella qualità di Chierici , i 
quali perciò sono irregolari •, i figli degli Ebrei , degli Eretici, 
dei Gentili, fatti cattolici, ma illecitamente , come appare da 
varie disposizioni di Diritto (5). 

D. È valida la professione del con-uge, dell' indebitato, del 
figlio di famiglia che ha genitori vecchi , del Parroco , del 
Vescovo ? 

R. È valida quella del eonjvge, se precede il consenso dcl- 
P altro, o il legittimo divorzio, o il matrimonio è rato c non 
consumato ; quella deW ind^itaio, ma illecita, se, rimanendo 
i»el secolo, potea pagare ; quella del figlio di famiglia, ma il- 
lecita, se rimanendo nel secolo, potea soccorrerei genitori vec- 
chi e bisognosi, nè trovavasi in pericolo di peccare; quella del 
Parroco, ma illecita senza il consenso dell’Ordinario che pel 
bisogno della Chiesa può richiamarlo, come stabili Benedetto 
XIV. (4); nulla quella del Vescovo, se fatta senza il consenso 
del Pontefice , perchè ha il voto di. non lasciare la Chiesa a 
lui affidata, ma il Pontefice può permettere, ove vi ha difetto 
pel Vescovo o pei s udditi ; come appare da varie determina- 
zioni canoniche (5). 

D. Professa validamente in una Religicme lassa chi fece volo 
di entrare in una stretta ? 

(■) Ferraris IlerniaphT.rj.^i Bi.Lezana c.2 ao.Barl. a S. Fauste q. 
911. (<1 Fcrr. Profcti. 63 , Lezan. s. 9 o. Bari, a S.Fausln q.sio. 

( 3 ) Lezana c. 94. o. 91. ( 4 ) Couslil. Ex quo Jileclus. 

{$) Lezana 9. i 3 . 81. 94. >>. Savarro I. 3 . eomil. 3 . Barlolom. a 
S. Fausto I. 5 . q. i 3 i. Ferraris Clericut a. 8 . n. 3 a. Reguì. n. 2. 
n. i36. Epfteppus a. 6. n. 147 . 
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H. CcrtamcntP, porchè il voto di entrare in Religione più 
stretta resta commutato in quelli che fa nella più larga. 

D. Per qual fine un figlio di famiglia farebbe professione il- 
lecita ip caso di bis(^iM) di genitori , e quale debbc essere 
questo bisogno ? 

R. Il precetto di soccorrere i genitori debbo anteporsi a 
tutto ciò cb’ è di consiglio , e di consiglio è lo stato religio- 
so, e sempre poco ciocché ai genitori si presta. Anzi ciò vale 
eziandio nel caso Che la necessità dei genitori sorgesse dopo 
r ingresso in Religione e prima della professione , ed anche 
nell' ipotesi che il figlio di famiglia si trovasse legato con voto 
o giuramento di entrare in Religione. Ecco perchè, trascurato 
la cura d^i genitori bisognosi , peccherebbe e perciò farebbe 
professione illecita il figlio di famiglia che potesse pel secolo 
soccorrere i genitori. Il bisogno poi e la necessità dei geni- 
tori debbe misurarsi dalla condizione onestamente acquistata, 
e dall’età , e dall’ iniérmitù , e da altre circostanze (1), 

U. Perchè diceste in undecimo luogo eh’ è nulla la pr<d'es- 
sione di chi non è sano di mente? 

R. Perctiè il pazzo, Ip scemo, l'ubbriaco... non conosce ciò 
che dice o fa, e perc|ò non può volere con quella libertà che 
suppone ragione veggente e agnizione della cosa che si vuo- 
le; nei lucidi intervalli però costoro professano validamente , 
ma illecitamente (2). 

D. In ultimo luogo per la validità della professione richie- 
desi che la persona non sia soggetta ed obbligata ad aitra per- 
sona? 

R. E con tutta ragione, cioè non deve essere legata ad uno 
stato che ripugni alla sostenza dello stato religioso, com' è il 
matrimonio conspmato, e nqn dichiarato nullo dal Giudice Ec- 
clesiastico. 

D. Il conjuge innocente processa validamente, se l' ajtro di- 
venne adultero? 

R. Se il delitto è pubblico, professa validamente, so occul- 
to dopo la sentenza (5), 

D. Professa validamente in un regno il suddito di altro re- 
gno contro la volontà del proprio ^vraqo? 

It. Certamente, ])erchè deve ubbidirsi prima a Dio , e poi 
all’ uomo ; anzi è mente della Chiesa che nelle Religioni ven- 
gano ricevuti e professino giovani di estcfc e lontane regioni, 

(i) Ferrari». Filtu» n. ino. L*z»na e. a4- 4' 

(b) Lezana r. b. n 44 . Rart. a 8. Faualo i. i. q. Bb6. 

fi) Ferrari*. Jìivorlium n. 44' 
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onde istruiti in quelle possano tornare da missionari oda ve- 
scovi (t). 

D. Verificate tutte le condizioni per la valida professione , 
rimane altro a fare al Novizio per passare all’atto solenne del- 
la medesima? 

R. Deve prima dell'atto solenne fare la rinunzia di tutti i 
suoi beni temporali, perché nella professione deve far voto di 
povertù, e tale rinunzia deve esser fatta ai termini del Triden- 
tino che dice (2): Neppure valga veruna rmunzia od obbliga- 
zione fatta innanzi anche con giuramento e a favore di qua- 
lunque causa pia , se non sia fatta colla licenza del Vescovo 
o del Vicario di lui, dentro due mesi antecedenti prossimi al- 
la professione: fatta in modo diverso, comechè colla espressa ri- 
nunzia di questo favore, anche giurata, sia irrita e di muno 
effetto. Dunque la rinunzia deve l'arsi due mesi innanzi alia pro- 
fessione e colla licenza del Vescovo, onde qualcuno, in consi- 
derazione di non avere beni di fortuna, mal volentieri profes- 
si, e perciò anche tale rinunzia non deve sortire il suo effet- 
to che dopo eseguita la professione. In corrispondenza del Di- 
ritto Canonico nel Regno delle due Sicilie pel Rescritto Reale 
dei S3. Gennajo 1843. appartengono ai prossimi congiunti dei 
Monaci i beni che posseggono costoro, allorché professano vo- 
ti Religiosi, e dei quali non abbiano essi disposto per atti tra 
vivi (3). 

D. Anche il beneficio, se ne ha, deve rinunziare il Novizio? 

R. InduMtamente, perchè l’espressione del Tridentino è ge- 
nerale , e perciò racchiude anche il beneficio ecclesiastico , la 
cui rinunzia può fare il Novizio dentro i due mesi anteceden- 
ti alla profesrione e deve farla colla licenza del Vescovo, il qua- 
le però prima dell’ eseguita professione non può ad altri con- 
ferire quel beneficio; anzi il Novizio nell’anno di pruova ha di- 
ritto ai frutti del beneficio, però sottratto quanto occorre per la 
soddisfazione dei pesi e delle altre obbligazioni del beneficio, che 
il Vescovo commetterà ad altrui; e perciò, se tutti i frutti non 
gli son dati, dovranno a lui, se non professerà, restituirsi, o 
al monistero o ai poveri o ad altri usi pii verranno applica- 
ti, se professerà, secondo che il monistero è o no capace, e se- 
condo la disposione del Novizio (4). 

D. Il Novizio perde il diritto di votare nell' elezione, se pel 
beneficio lo godeva? 


(') Lezanii e. * 4 . n. 44- 

( 3 ) Ferraris Noviiiut n. 3 r. 

( 4 ) Ferrari» NovUiua n' » 3 . 


(2) Sess. 2!*. c. 16. de Regul, 
27. Lezana r n> Z-j, 
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R. Finche è Novizio, non perde il beneficio, nè i frulli di 
esso, nè gli effetti, e perciò non il diritto di volare nell’elezio- 
ne, ma non vi è l’ obbligo di chiamarlo, nè gli allri sono iii- 
terdelli a votare, lui non reclamando, perchè si lia com^ as- 
sente, dice il diritto (1). 

D. Può adunque disporre dei suoi beni chi vuol farsi Re- 
ligioso? 

R. Prima di entrare in noviziato certamente può disporne, 
perchè n' è il padrone*, ma vi ha quistione, se possa disporne per 
ifUuUo, ossia a causa dell' ingresso die intende fare in una Re- 
ligione , benché sia probabile la opinione affermativa e perchè 
dii rinunzia , prima di vestir l’ abito religioso, non è Novizio, 
al quale solo il Tridentino interdice la rinunzia senza le con- 
dizioni sopra dette , e perchè lo stesso Tridentino parla nel 
citato capo 16. di Regolari e non di secolari, e infine perchè 
cosi più volte decise b S. Congregazione del Concilio (2). 

D. Ma può il Novizio senza le solennità del Tridentino fare 
donazioni di suoi lieni , o testamento , fare per essi qualche 
contratto, rimetter debiti e rinunziare *a future eredità? 

R. Non può fare donazum.^ le quali equivalgono a rinun- 
zia , perdié il Tridentino volle togliere al Novizio ogni impo- 
tenza ad uscirsene per questo nudità, ma può fare piccoli pre- 
senti , la cui perdita non iscema in lui la libertà c faciltà di 
tornare al secolo*, può fare testamento in ogni tempo che pre- 
cede la professione , perchè il testamento è rivocabile prima 
della medesima e perciò non impedisce al Novizio la libertà di 
tornare al secolo -, non può fare quei contratti che portano ob- 
bligazioni , onde per queste non si trovi privo di beni di for- 
tuna , e sia suo malgrado costretto a professare, ma può fare 
quei contratti che si formano col dare quanto si riceve, come 
è la compra-vendita *, nè può rimetter debiti, o fare in gene- 
rale la rinunzia a future eredità , e tutte queste cose sono 
così e non allramcnti disposte dai sacri canoni (5). 

D. Può un Novizio rinunziare il patrimonio , se era Sacer- 
dote ? 

R. Può colle solennità del Tridcnlino e deve esprimere che 
quei beni erano il titolo di sostentazione per lui , onde, non 
professando , ritorni al suo patrimonio (4). 


(i) Ferraris Novitlus n.?8.sg. (a) Matteucei c.34* n.s3. Ferraris 
Novtiius 37 — 4>- bezana c.s4 34 Karl. ■ S. Fausto I. 5. q 17. 

(3) Ferraris iti. n. 3i — 36. Bari, a S. Fausto I. 5. q. 17S— 178. 
Lezana c. 33, n. 33. (4) Bari, a S Fausto <]. 170, 
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D. La donazione fatta colla solennità del Tridentino, c T te- 
stamento possono rivocarsi dal Novizio? ’ 

II. La donazione non può, altramente sarebbe stato inutile 
farla colle solennità del Diritto, ma rimane irrita, se non se- 
guirà la professione; può poi rivocarc il testamento prima delia 
professione , e non dopo, e solo può divenuto professo dichia- 
rare la sua mente antecedente , se nascerà dubbio nelle pa- 
role di esso, benché non manchi chi ciò neghi (1). 

D. Se un Novizio non fa testamento o rinunzia, o fa l'uno 
o r altra c muore prima di professare , a chi son devoluti i 
Itcni di lui ? 

li. Prima di professare sono devoluti agli credi legittimi , 
perchè la rinuncia non ha il suo effetto che seguila la profes~ 
sione ; dopo di professare , se non dispose di suoi beni , ap- 
partengono alla llciigionc, se n' è capace, altramente agli credi 
legittimi (21. ' , 

D. £ se dopo la rinunzia solennemente fatta , esce di Reli- 
gione senza professare o fa professione nulla ? 

li. 1 beni ritornano a lui, perchè, non seguita la professio- 
ne , che deve esser valida, la rinunzia pel Tridentino non Ita 
veruno effetto, menochè dopo non ratificò la professione inva- 
lida e non disse di non voler ratificare la rinunzia, che in que- 
sto caso si deve stare alla rinunzia (3). 

D. Se il Novizio prima di professare vòssene dalla Religio- 
ne , che cosa deve questa restituire? 

R. Deve Restituir tutto, benché vi sia intervenuta la rinun- 
zia a favore della Religione nei modi solenni , tranne il vitto 
e vestito , se vi è stato patto o consuetudine, e '1 vestito re- 
ligioso si deve restituire in danaro ; tra i Minori però il patto 
c la consuetudine neppure hanno luogo; cosi decise la S.Con- 
greg-azione del Concilio (4). 

D. Può il Novizio nel far testamento riserbarsi qualche cosa 
da disporne dopo la professione? 

R. Non può , perchè la professione suppone la rinunzia di 
lutti i beni di fortuna , come difatti decise la S.Congregazic- 
iie dei Concilio nel 5. Luglio 1628; ma può il Novizio nel fatto 
testamento o rinunzia ordinare che dopo la sua professione si 
S|)cnda qualche somma p. e. per messe, per poveri, per de- 
lazioni (5). 

fi) Buri, a S. Fausto q. 17*. Ferraris i»i n. 4-g. 5o. 

fs) Forraria i»ì. n. 4S. Suceessio ah iniettato n. 64—65. 

(3) Ferraris i»i. n. 47- 4^~85. Lersoa o n. 4fi- 

Mi Ferraris iri. n. 67 — 70. (5) Ferraris. Novitius n. 5i. 5a. 
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D. Il decreto del Tridentino vaie o no per tulli i Regolari? 

R. Non già , perchè i Novizi della Società di Gesù possono 
a questa rinunziare i loro beni senza la forma del Tridentino, 
il quale dopo il decreto soggiugne, di nm intendere con quel 
decreto innovare o proibire qualche cosa, per cui la Religione 
dei Chierici della Società di Gesù non possa servire al Signore 
e alla Chiesa di lui secondo il loro pio Istituto approvalo dalla 
S. Sede (1). 

D. Se un Religioso diverrà Vescovo, riacquista i beni rinun- 
ziati prima della professione ? ■ 

R. Così decìse la S. Congregazione del Concìlio nel dì 11. 
Gennaio 1651 , seM)ene la legittinaa riacquistata deve andare 
a favore delia Chiesa (2). 

D. Quando deve farsi la rinunzia ? 

R. in qualunque di del bimestre antecedente alla professio- 
ne , chè un giorno prima la rende irrita , e ciò vale, benché 
il Novizio non abbia finito sedici anni *, se poi la professione 
si differisse dopo T anno di pruova, varrebbe la rinunzia fatta 
dopo i dieci mesi , come è deciso dalla S. Congregazione del 
Concilio (5). ' 

D. Se il Novizio ha passato i sedici anni , deve fare la ri- 
nunzia , e questa è valida in (pialunque caso, fatta colle so- 
lennità del Tridentino , ma non delle leggi civili ? 

R. 11 Novizio, passati i sedici anni dì sua età, deve anche fare 
la rinunzia nel inodo voluto dal Tridentino , decise la S. Con- 
gregazione del Concilio nel 15. Ceanajo 1601, e valida è in qua- 
lunque caso, per Diritto Canonico , perchè fatta da persone 
Ecclesiastiche (4). « , ■ 

D. Da un Vescovo non consaerato può darsi la licenza per 
la rinunzia , e quando essa deve darsi ? 

R. Può darsi dal Vescovo non consacrato , dalTArcivescovo 
che non ancora ha ricevuto il pallio , dal Vicario Capitolare 
nella sede vacante, dagli Abati che hanno giurisdizione quasi 
Vescovile e sudditi secolari , ma non da Regolari Prelati ; e 
deve darsi nello stesso atto di rinunzia sia a voce o in iscritto, 
sia da se o pel suo delegato , ma ottenuta e non solamente 
richiesta (5). 

D. Compiuto il Noviziato e tutto il fin qui detto, c fatta anche 
la rinunzia, che rimane a compiere per la professione? 

(i) Ferrarli. NovìUus n. 44- (*) I*'. n. 49- 

( 3 ) 1*1 a. So— S 3 . Bari, a S. Fausto I 5 . q.' 179— iSo. 

( 4 ) Forraris iri. n. 79 — 

(U) l*i n. 73. 78 Bari, a S. F«n*lo I. !?. q. iSfi 188. Liizana c. 

i 4 - n. 33. ' 
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R. Nulla più die Tare la professione. 

D. Cile cosa e di quante specie è la professione ? 

R. La professione è una promessa deliberata tacita o espres- 
sa , che fa a Dio un Novizio religioso dopo un anno di pruo- 
va c nella debita età, di osservare in tutto il tempo di sua vita 
i tre voti sostanziali in una Religione approvata dalla S. Sede, 
e tutti gli altri precetti della Regola della medesima Religione, 
legittimamente accettata. Quindi vi ha la professione àdenne 
dìe si fa con parole espresse con voce o con iscritto, o con 
voce c scritto o con altri segni in mano del Ir^Ktimo Supe- 
riore, secondo la formola della Religione professata ; e la ta- 
cila che si fa. con qualunque segno esterno, p. e. col portare 
r abito dei professi e con questi esercitarsi in atti rdigiosi , 
purché il profitente abbia sedici anni compiuti (t). 

D. Può adunque qualcuno professare senza parole o scritto 
e coi soli segni? ’ 

R. Purché quei segni indubitatamente indicano la volontà 
di lui , p. e. se al Prelato , che domanda se vuol professare 
la Regola di S. Francesco, facesse segno affermativo col capo (^1. 

R. Quali condizioni richieggunsi per la professione lacUa , 
onde valga ? 

R. Si richiede che t. il profitente abbia sedici anni compiti 
e fatto un anno di pruova •, 2. sappia, od abbia saputo che 
quegli atti, che metteva, portavano professione tacita ; 3. — 
abbia messo quegli, atti liberamente e senza timore o violen- 
za -, 4. voglia con quelli atti di professo tacitamei.te professa- 
re ; 5. v’intervenga il consenso di chi ha dritto a ricevere la 
professione (3). 

D. Chi fece la professione tacita può essere obbligato a farla 
solenne ? 

R. Ei può essere obbligato e può obbligare la Religione , 
perchè l’ obbligazione è reciproca , ed è dell’ interesse di luì 
e della Religione che la professione sia certa (4). 

D. Può farsi la professione per Procuratore e con quali con- 
dizioni ? 

R. Convengono i Canonisti che possa la professione farsi 
por Procuratore , come il matrimonio carnale , sia assente o 
pur no il profitente •, ma perchè valga tal professione , si ri- 
chiede I. che il Procuratore abbia speziale mandato a profes- 


(i) Ferraris Profettio Regni, n. i. 5. Sa. Lezaaa c. a. n. 5. 

(a) Ferraris, ivi. a. 49- Su. “ 

fS) Ferraris. Profettio. o. !>4> Uattruc. c. n- Bari, a 

S. Fausto <j. i4^. (4) Bari, a S. Fausto q. igy. 
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sare; 2. che il mandato contenga la Religione da protessar- 
sì ; 3. che il Procuratore non sostituisca altri a sè senza nuovo 
mandato ; 4. che non sia il mandato rivocato in tempo della 
professione-, 3. che la costituzione del Procuratore sia libera (1). 

D. Alla validità della professione si richiede che si faccia in 
Convento, e con qual cerimonia? 

R. Da nessuna legge è comandato che debba farsi in Con- 
vento, ma deve farsi colla formola approvata in ciascuna Re- 
ligione, onde si chiuda ai professi la strada dì reclamare con- 
tro la validità delia professione medesima , e con date sacre 
cerimonie, comechè nei primi secoli della Chiesa nè cerimonie 
sacre usavansi , nè formola certa , e quella , che usavasi , e- 
sprimeva i tre voti (2). 

D. Debbono i Regolari ratificare la loro professione nell’or- 
dìnarsi in sacris innanzi ai Vescovi ? 

R. Il Concilio Romano sotto Benedetto XIII. ordinò non do- 
ver ciò fare i Regolari (3). 

D. La professione fatta deve essere registrata ? 

R. Clemente Vili. Cum ad Regularem al §. 24. ordinò che 
U Superiore di ciascun Convento , ove sarà stabilito il Novi- 
ziato, abbia un libro particolare, in cui si registri la profes- 
sione di ciascun Novizio , e 'I Novizio professo colle proprie 
mani, e due testimoni, i quali saranno presenti, la sottoscri- 
veranno ; esoggiugne al §. 25. i7 pro/e$so inalfabelo nella pre- 
senza dei medesimi testimoni , che sottoscrissero , vi apponga 
colla propria mano il segno di croce, e ’/ libro conservisi e cu- 
stodiscasi neW archivio , ove fu solito riporre le scritture ap- 
partenenti al Monistero o Convento, 


(li Ferrar. Professio o. 5i. Lezaoa c. a, d. ag. 

(a) Bari, a S. Fausto 1. £•. q. aua. Van. Espeu. p. i. Tit. 27 . c. 1 . 
(3) Ferrar, iti. loS. io(j. 
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DIALOGO Vili 


DEGLI EFFETTI DELLA PROFESSIONE , 
DELLA SECOLARIZZAZIONE , E DEL PASSAGGIO 
AD ALTRO ORDINE. 



D. Può un Religioso professo contrarre matrimonio ? 

R . Per diritto ecclesiastico non può, perchè fa voto di ca- 
stità, e datosi una volta alia Religione non può darsi alla mo- 
glie ; e perciò il Tridentino dichiarò scomunicalo chi dicesse 
che i Regolari, i quali hanno sdennemente professato la casti- 
tà, possano contrarre matrimonio, o che il contratto da loro sia 
valido (l); e quindi per diritto comune cade nella scomunica 
quel Regolare professo che il contraesse, benché non lo consu- 
masse , ed anche nell’ irregolarità, ove il consumasse ; le quali 
pene non incontra chi il contrae clandestinamente, o in mente 
non vuole quello che dice volere colle parole, o la donna non 
presta il suo consenso, o lo contrae per timore grave , o lo 
contrae per privilegio apostolico, né se non è professo, ben- 
ché credasi tale, perchè in questi casi o non è matrimonio, o 
è matrimonio lecito (2). 

D. Dunque può il Pontefice dare a qualche Religioso il pri- 
vilegio di menar moglie? 

R. Può, come costa dalla storia ecclesiastica, ma per un bi- 
sogno che riguarda un popolo intero o per la pace generale 
deUa Chiesa o per estirpare una eresia che ha invaso o mi- 
naccia d’ invadere un intero e grande stato -, ma colla condi- 
zione che , avuta la prole per la successione, la donna chiu- 
dasi in monistero (5). 

D. Ma se qualcuno professa dopo il matrimonio , rimane o 
no sciolto il vincolo di, questo? 

R. Non già, perchè la professione non può annullare quello 

(i) Sess, i4- can. 9 . De matr. 

(a) Bario), a S. Fausto I. 5. q. aSq. 

(3) Bari, a S. Fftuslo q. «6u. 


Digili7fiii by Google 



80 


eh’ è di giustizia; ma se il matrimonio è solamente rato, ri- 
mane sciolto, e la donna può passare a seconde nozze, come 
costa da tutta la Tradizione , sulla quale poggiato il Triden- 
tino definì , di rimanere scomunicato chi dirà di non dirimersi 
il matrimonio rato non consumato , per la solenne professio- 
ne religiosa di uno dei conjugi (1). 

D. Scioglie sempre gli sponsali la professione religiosa ? 

R. Li scioglie , benché giurati ; anzi col solo ingresso, che 
fa uno degli sposi in una Religione, quelli rimangono sciolti, 
almeno nel caso la sptosa rimane nel secolo , perchè è inde^ 
coroso per questa lo aspettare la professione dello sposo o il 
prendere per marito un religioso spogliato , e si sa che nel 
contrarsi gli sponsali si suppone la tacita condizione: se non 
isceglierò uno stato migliorei ciò però non corre per chi de- 
fiorò una donzella colia promessa di matrimonio, perchè vuole 
giustizia che la meni a moglie, e non entri in Religione, anzi 
esca da essa , se vi è entrato , e non ancora è professo (2). 

D. La professione spoglia il Religioso di beni di fortuna? 

R. Importando la professione il voto di povertà, il profes- 
so deve per necessità rimaner spoglio di tali beni, e cosi fat- 
tamente che non solo non potrà mai averne dominio, ma nè 
anco r uso senza dipendenza dal Superiore, al cui cenno deve 
rilasciare la cosa datagli ad uso, nè perciò potrà a suo genio 
di qualche cosa disporre, e deve restituirla chi da lui la rice- 
vesse. Anzi la professione toglie anche la capacità alla succes- 
sione, alla quale avrebbe parte il Religioso, se non fosse pro- 
fesso ; e perciò nel Regno delle Due Sicilie pel Rescritto Reale 
dei 50. Gemiajo, e 19. Marzo 1822. è legge d’ esser incapaci 
a succedere t Religiosi e le Religiose professe a cagione dei 
tre voti. 

D. Colla professione si sciolgono ì giuramenti fatti per lo 
innanzi , e si rimettono i peccati , e si rimuove la contratta 
irregolarità ? 

R. Tutti i voti semplici reali, personali, e i giuramenti reali 
personali fatti solo a Rio rimangono assorbiti dalla professione e 
in essa commutati; anzi il Novizio da essi è liberato, tostochè 
divien Novizio, e solo vi sarà obbligato, se innanzi alla professio- 
ne tornerà nel secolo; non cosi però dai voti e giuramenti làtli 
a favore del terzo e da questo accettati, percliè quella terza per- 
sona ha acquistato il diritto alla cosa votata o giurata, uè la 
professione può essere lesiva della giustizia; c sì avverta che 

(1) Sess. a4. can. 6. l)e malrim. 

(2) Uftrt. a S.Fauslo I.S.(i.242 — 247. Ferraris. Sponsalia o.8S — 87. 
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per la commutazione dei voti semplici e giuramenti fatti a Dio 
non si richiede la intenzione del profitente, perchè la commuta- 
zione in meglio non è estinzione, ma ampliazione di voti (1)-, 
si rimettono ancora tutti i peccati in quanto alla colpa e la 
pena, perchè il profìtente , consegnando sè stesso a Dio nel- 
l’ anima e nel corpo, fa opera meritoria equivalente al batte- 
simo e al martirio, come dicono i- Dottori^ ma si suppone che 
il profìtente stia in grazia, anzi basta che dopo si confessi c 
resipisca per ottenere la remissione dei peccati e guadagnare 
l’ indulgenza plenaria concessa da Paolo V. (2) , la quale si 
acquista anche da chi privatamente rinnova la professione per 
concessione di Clemente XII. (5) ; si rimuove ancora Virrego- 
larità , ma quella sola che nasce dal difetto dei natali e per 
ricevere gii ordini sacri e non per le Prelature, per le quali 
richiedesi la dispensa Pontificia (4). 

D. La professione religiosa cancella le macchie temporali 
e l’ingratitudine e la nobiltà? 

R. Toglie le macchie temporali^ e quindi chi per furto o 
spergiuro prima della professione era incapace a far da te- 
stimone, è riabilitato dopo la professione ; Pingratitudine verso 
i genitori^ per la quale meritò di essere diseredato -, non cosi 
la nobiltà, la quale è un diritto di sangue e segue la natura, 
come insegnano i Canonisti (.5). 

D. La professione scioglie il professo dalla patria potestà? 

R. Infàllantemente e lo trasferisce nella potestà del Supe- 
riore del suo Ordine , da cui non mai più potrà allontanarsi 
senza la benedizione di esso Superiore , perchè ha già pro- 
messo di vivere in esso in tutto il tempo di sua vita ; orid’è 
che il Tridentino decretò (6) che t Regolari non mai si allon- 
tanino dai loro Conventi . . . senza essere mandati o chiamati 
dai Superiori (7). La ragione si è che la professione rende il i 
professo membro 'della Religione e ’l diritto gli concede al vitto 
e vestito, e alla Religione il diritto alle fatiche e al ministero 
di lui -, e quindi nè egli può abbandonar la Religione , nè que- 
sta espellerlo , senza rompersi il contratto che tra lui passò 
e la Religione (8). 


(i) Bari, a S. Fausto 1 . S. q. Ferraris Profess. a. 99. 

Lezana c.S.n.y. (s) CoDStit./foroanua Ponlifex.(S) Constit.Cfam ticul. 

( 4 ) Ferraris ivi, d. 98. foi. Bari, a 8. Fausto q.sSS. s88. Lezaoa 

e. 3 . n. I. s. ( 5 ) Ferr. ivi. io 5 . 107. Lezana c. 3 . o. 4 . 5 . 16. 

(6) Sess. s 5 . c. 4 ' de Pegul. 

(7) Ferrar, ivi. 106. Bari, a S. Fausto q. age* Lezana c. 3 . n, 6. 

(5) Bartolom. a S. Fausto q. i 3 o, 

6 . 
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' D. Dunque un Religioso pi'ofesso non può tornare nel se- 
colo , e come si dice secolarizzarsi ? 

R. II Religioso che si secolarizza è ingrato a Dio che lo 
chiamò al chiostro, e sconoscente alla Religione che tanti bene- 
fici gli ha largiti-, è fedifrago per la promessa fatta di rima- 
nere semprfe nello stato assunto ; corre precipitoso al liberti- 
naggio-, non trova affatto pace nel suo cuore per aver per- 
duto o interrotto le sante abitudini del suo monistero, ed es- 
sersi gettato nelle spine che traggono lacrime cocenti dagli 
(Kxhi dei secolari ; e quindi si trova in pericolo quasi certo 
di eterna dannazione 5 poiché Cristo disse , non esser adatto 
al regno di Dio chi, ponendo mano aU'aralro, si volge indie- 
tro (1). 

D. Ma non è forse onesta cosa secolarizzarsi per soccor- 
rere i genitori poveri ? 

R. Per soccorrere i genitori posti in estrema necessità, con- 
cedo , come è onesta cosa il rubare per dare aita a chi tro- 
vasi in estrema necessità, ma tale non è per soccorrerei ge- 
nitori posti in grave necessità sia antecedente, sia posteriore 
alla professione , poiché il professo ha mutato stato , ed è 
sotto la potestà del Prelato, ed è cosa della Religione , e in 
fine alla patria e ai genitori debbe qual morto reputarsi ( 21 . 

D. Ma forse non si veggono in ogni di secolarizzati per lievi 
motivi ? 

R. Io non debbo sapere dei motivi che ha la Chiesa in con- 
cedere con faciltà le secolarizzazioni, i quali fa mestieri sup- 
porre giustissimi, né quelli che hanno i Vescovi in accettare i 
secolarizzati; il certo però è che il Papa suol concederla colla 
clausola, se som vere le cose esposte, e che i secolarizzati per 
lievi motivi sono in continuo e prossimo perìcolo di dannazio- 
ne eterna. 

D. È lecito secolarizzarsi pei bisogni dei fratelli, delie so- 
relle , dei nii>oti ? 

R. Ciò è lecito rare volte, e dopo matura deliberazione, e 
per reali bisogni gravissimi di questi consanguinei, e pel tem- 
po della necessita, e se non potrà soccorrerli dal chiostro (3). 
Si avverta però che per la secolarizzazione legale , oltre il 
permesso del Pontefice, si richiede pel Reai Rescritto dei 25. 
Ottobre 18i2. che un Vescovo incardini il secolarizzando nella 
sua I) òcesi e che il secolarizzando sia provveduto di congruo 
patriinouio. 

(i) Tiucae g. 62. (2) Ferrari*. Filiux. n. 101. io 3 . 

( 3 ) Uzaoa c. 2. Bartol. a S. Fausto I. S. 
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D. Pecclierebbe dii si fa Religioso col fine di sccolarizz:u-si 
divenuto Sacerdote? 

R, Sarebbe costui uno scellerato, poiché lo stato religioso 
|wrta seco la stabilità nella Religione , e perciò peccherebbe 
iieir ingresso, e sempre che taP intenzione in mente sua rinno- 
vasse e più quando realmente si secolarizzasse. 

D. Chi entrò in Religione indebitato, può lecitamente seco- 
larizzarsi per estinguere i debiti ? 

R. Benché ei probabilmente non può, entrando in Religio- 
aie indebitato, se ai creditori fece rinunzia di tutù ì suoi beni 
e più ancora, se i debiti erano incerti , o certi, ma egli non 
era capace di estinguerli rimanendo nel secolo ; benché fece 
professione valida, come decretò Clemente Vili. (1); pure non 
è esente di pagare o colla roba che seco portò in Religione, 
o colle fatiche che deve in Religione addoppiare e pagarne i 
creditori col lucro , ottenuta la debita licenza j ma non mai 
deve secolarizzarsi per questo motivo (2). 

D. Per causa di malattia é lecito tornare nel secolo ? 

R. Se i secolari nel secolo anche ammalano; se questi an- 
che nei loro verdi anni vanno soggetti a malattie incurabili ; 
se non mancano nella Religione i medici, nè le medicine , nè 
r assistenza ; se la Religione ha diverse case secondo i diversi 
climi ; se ogni casa religiosa ha dormitorio e giardino e chiesa 
per non dovere gl’ infermi uscir fuori di chiostro ; se nel se- 
colo i s<H;olarizzandi forse hanno anclie minor numero di co- 
modi che nella Religione ; se nel secolo quasi mai sonosi ri- 
messi in salute quelli ch’eran nel chiostro abitualmente infer- 
mi; Se . . . ; chiara cosa è che non è lecito secolarizzarsi per 
causa di malattia. 

D. Ma nella Religione non sempre si trova carità... , c mol- 
ti sono i rigori . . . 

R. Dunque havvi più carità nel secolo? vi ha sì, ma la ca- 
rità del figlio che abbandona il padre che fecegli donazione u 
non ha che legargli. Qual carità può trovare un Religioso, il 
quale fu per molti anni estraneo ai suoi parenti, presso un fra- 
tello che ha moglie e figli ? Nella Religione , anche mancasse 
r infermeria, or l’uno, or l’altro dei Religiosi assiste l’ infer- 
mo, ed ogni Religione ha su ciò leggi rigorose. I rigori del- 
r Istituto sono pei sani, e non per grinfermi... Non parlo poi 
dei sussidi spirituali che in Religione sono sempre pronti. .Ma 
poi non è egli vero che medici di poca o niuna coscienza ri- 

(i) Conitit. In suprema. 

(*) Ferraris. RestituUo art. S. n. 6o. 74* 
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lasciano attestati di malattie incurabili, le quali non esistono 
0 per lo meno sono curabili in Religione ? 

D. Per cansare le persecuzioni in Religione non è forse giu- 
sta la secolarizzazione ? 

R. Non è giusta, perchè o la persecuzione è contro i delit- 
ti del Religioso, e finirà, tostocliè ei si rimetter;» nella retta 
strada del dovere e della virtù-, se poi è oltre i delitti o con- 
tro la virtù, egli acquisterà merito, se saprà coll’ajuto di Dio 
soffrirla^ o potrà ricorrere ai Superiori maggiori, i quali dal- 
r ingiusta persecuzione senza fallo il sottrarranno-, o infine po- 
trà mutare Convento o Provincia o Oi-dine. Ma nel secolo non 
vi sono le calunnie , gl’ intrighi , le ingiustizie , le persecu- 
zioni ? 

D. E se un Vescovo avesse bisogno di quel Religioso per la 
cura delle anime, o per la teologale, o per la peiiitenzieria ? 

R. Il Religioso dotto può giovare alle anime anche dal chio- 
stro; nè un Religioso viene ri-pettato, se secolarizzato, meglio 
di un Prete di eguali qualità-, il Religioso uso alle pie costu- 
manze del chiostro perderebbe la pace-, ciò dimostra che non 
è lecita la secolarizzazione per detti motivi. 

- D. fC lecito secolarizzarsi per non istare in una Religione 
rilassata ? 

R. Non è lecito. 11 Religioso dabbene osserva la Regola del- 
la sua Religione; prega Dio a levare la corruzione eh’ ei cre- 
de vedere ; piange e fa penitenza pei peccati dei suoi fratel- 
li ; avverte , corregge , insegna , quanto è da lui... Egli col- 
la costanza nell’ osservanza dei propri doveri, lucrerà più ani- 
me in Religione che nel secolo... A quanti pericoli nel secolo 
ei non si esporrebbe ?... Iddio senza dubbio somministra ab- 
bondevoli ajuti al Religioso che vuole essere esatto osservato- 
re della sua regola, e gli stessi Superiori maggiori lo guarde- 
ranno con predilezione e lo metteranno a candelliere... 

D. Dunque pecca mortalmente il Superiore che lascia il vo- 
to al secolarizzando ? 

R. Senza dubbio, perchè il voto di lui è causa che il Bre- 
ve di secolarizzazione sia orretlizio o surrettizio ; è il fonte 
radicale della effettiva secolarizzazione; è la patente che apre 
la porta dell’ inferno al secolarizz;mdo... , 

I). Ma non sarebbe utile che il Superiore lasciasse il voto 
ad un Religioso malvagio e turbolento ? 

R. Farebbe bene, se il Superiore dicesse nel suo voto che 
quel Religioso è malvagio, e perciò che giova allontanarlo dal 
chiostro, onde non ammorbi gli altri Religiosi; male poi, se 
apponesse la sua firma a domanda che .rendesse la dispensa 


Digitized by Google 



So 


orrettizia o surrellma per romissioiie delle circoslaiize vere 
o l’esposizione delle false. Anzi son di avviso che il Prelato re- 
golare debita mettere tutto suo studio per convertire un Re- 
ligioso malvagio , e perciò astenersi di aprirgli la strada per 
tornare al secolo, c si fargli perdere Tanima. 

D. Per addirsi al servizio di qualche personaggio non è le- 
cito il secolarizzarsi? 

R. Il Tridentino decretò (1) che nessun Regolare., senza li- 
cenza del suo Superiore, col p> efesio di predicazione o di lezio- 
ne o di altra pia opera, si soggetti al servizio di qualche Pre- 
lato , 0 Principe , o Università , o Comunità, o di qualunque 
altra persona, o luogo , e che non gli suffraghi verun privilegio 
o facoltà su ciò ottenuta da altri; che se farà allramenli, ven- 
ga, come disubbidiente, punito ad arbitrio del Superiore. 

D. Sarebbe da lodarsi un Religioso che lasciasse il chiostro per 
chiudersi in una spelonca o in un bosco a far penitenza? 

R. Lascerebbe una via sicura per mettersi in altra seminata 
di spine , una regola certa pel proprio capriccio, un Superiore 
per istare senza guida ; ma questo Religioso o è professo e 
senza grave colpa non può allontanarsi dalia Religione senza 
licenza del legittimo Superiore; o non è professo e potrà chiu- 
dersi in una solitudine, ma questa non è pane per ogni den- 
te (2). 

D. Chi si secolarizza , può seco portare nel secolo tutte sue 
robicelle ? 

R. Non può senza peccato mortale, perchè, qualunque cosa 
acquistò nella Religione e per qualunque via, appartiene alla 
Religione -, basta dire che nè anche il Regolare fatto Vescovo 
può seco portare qualche cosa. 

D. Può un Religioso professo in un Istituto regolare passar 
in un altro? , 

R. Può colla licenza del Papa , come decretò Benedetto 
XIII. (3); ma per esser lecito tale passaggio, si richiede la 
utilità 0 la necessità , senza una delle quali chi vuol passare, 
mostra di non voler rimanere nella vocazione , nella quale è 
chiamato (4) , e dà scandalo ai Religiosi del suo Istituto , e 
va contro la propria perfezione , la quale, gli è più facile, 
acquistare nella Religione, ove è vissuto molti anni, che al- 
trove (o). 


(i) Sess. ab. c. 4- de Regni, (a) Bari, a S. Fausto 1. 5. q. ao. 
(ì) CoDslil. Licei sacra. (4) Cor. 7 .,ao. 

(!>) Ferrar. Regni art. i, d. 6i. Bàri, a S. Fausto 1,5. q agJ, 
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D. I)(!ve pssor forse migliore la Religione , nella quale si 
■vuol passare? 

R. S’intende già , e migliore è quella che è di più slrella 
e più dura e più rigida osservanza attuale, c non già quella 
che ha Regola c Costituzioni piti rigorose non osservate (1). 

D. Per quali condizioni può farsi lecito questo passaggio ? 

R. Si richiede t. che non si faccia per odio o disprezzo o 
leggerezza o altra vile passione , sibbene solo per amore di 
vita migliore*, 2. che si faccia col permesso del Papa; 3. che 
sia più perfetta la Religione, nella quale si passa; 4. che tale 
passaggio non porti disonore alla Religione madre. Così fatto 
il passaggio può dirsi lecito per diritto divino-naturale, per- 
chè ad ognuno è lecito commutare il suo voto ki meglio (2). 

D. Si richiede di necessità la licenza del Papa? 

R . In generale si richiede quella del Papa ; ma può conce- 
derla anche il Penitenziere ìlaggiorc , benché il passaggio m 
facesse dalla più stretta alla più lassa, per concessione di Be- 
nedetto XIV (3), odilo però il Superiore a quo, e ottenutoli 
consenso del Supr^riore ad quetn ; nè può il Penitenziere con- 
cedere licenza di passare dalia Religione claustrale ad Ordine 
Ospitalare o Militare, tranne l’Ordine 4* S. Giovanni di' Dio, 
nè airOrdine di S. Itenedetto dell’ antica osservanza, come lo 
stesso Benedetto XIV. decretò (4) , e molto meno all’ Ordine 
Ospedaliere di S. Spirito di Sassia, come pur definì lo stesso 
Pontefice Benedetto VIV. (S). Ho detto in generale, perchè tra 
Minori il passaggio degli Osservanti ai Riformati c vice-versa 
può farsi colla licenza del Supc)riore a quo c ’l consenso del 
Superiore ad quem. 

n. Come si fa, se il giudizio dei due Superiori a quo c a4 
quem non è uniforme? 

R. La decisione appartiene alla S. Sede, la qual suol perr 
mettere questo passaggio alla più stretta dalla più lassa, dc*- 
rogando al consenso del Superiore della più lassa, come or- 
dinò Benedetto XIV. (6). 

D. Nel chieder la licenza jl Religioso deve esporre una ra- 
gione ? 

R. Sempre una causa ragionevole deve esporre, come de- 
terminò il lodato Pontelice (7) , onde il passaggio non si fac- 


(i) Bari, a S. Fausto I. S. q. sg4. 

fz) Bari. a S. Fausto q. 29^.296. Ferrar. i.n ^i.Transitus n.;. 
(3) Coiistit. Pastai' bonus §. 34 ( 4 ) l>'' §• *8 

( 5 ) Cunstit. Saepe Romanum J, 4 . Ferr. '/'ranntus d. i3. 18, 

(6) Censtir. Fx quo. {7) Ivi, 
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eia per leggierezza o altra infame o non lodevole passione, e 
pefeiò suole, prima di concedersi tale passaggio, interrogarsi 
i due Superiori o qua e ad qtiem (1). 

D. Non è sempre lecito passare dalla più stretta alla lassa 
e dalla lassa alla lassa. Religione ? 

R. No certamente , e peccherebbe il Papa e ’l Religioso , 
se quegli a questo tale passaggio permettesse senza una giu- 
sta, c vera, e forte causa (2). 

D. Quali sono adunque le cause giuste? 

R. Sono le seguenti , 1. che nell’ altra e non nella prima 
si osservi la Regola ; 2. che il Religioso , a causa delia sua 
fragile complessione, non possa osservare il rigore della pri- 
ma -, 3. che Venga nella prima odiato dai suoi fratelli senza 
aver dato loro alcuu motivo ; -4. che nella prima e non nel- 
r altra sievi impedimento alla perfezione ; 3. che non possa 
dimorare nella prima percausa della letale aria, nè ha quel- 
la altre case -, 6. che nella prima commise delitto , per lo 
quale è costretto a vivere coperto di vergogna ^ 7. che ab- 
bia genitori poverissimi, a 'quali dalla seconda e non dalla pri- 
ma può soccorrere (3). 

D. Chi ha ottenuto licenza di passare a Religione , ove la 
Regola è in vigore, può passare alla più lassa ? 

R. Può passare alla più lassa, purché sia claustrale e re- 
golare , perchè non è ristretta la licenza a data Religione , 
come decise la S. Congregazione nel dì 6. Agosto 1712. (4). 

D. Chi ha ottenuto licenza di passare ad altro Ordine, può 
passare ad Ordine Militare ? 

R. Nè al Militare, come definì la S. Congregazione nel 17. 
Novembre 1579., nè all’Ordine più lasso, come definì la stessa 
S. Congregazione, se pure non si ottenne licenza per qualun- 
que Ordine ; nei due primi casi deve tornare alla propria, se 
il Religioso fece passaggio, come dicono i Dottori col Triden- 
tino (5). 

D. Chi passa in altra Religione, deve fare nuovo Noviziato 
e professare ? 

R. É certo per decisione della S. Congregazione che deve 
fare nuovo anno di Noviziato e nuova professione chi passa 
da una Religione più stretta alla più lassa, benché entrambe 


I (i) Ferrar. Regni, a. i. n. i^3. i5S. Transitus n. ai. 

(a) Bartol. a S. Fauilo I. 5. q. 3i4 Siq. 

(3) Bartol. a S. Fausto q. 3a2. (4) Ferr. Trantilus n. 4- 

(5) Seal. aS. c.ig. de Regni. Ferrar. Ti-nnsit. n. 3. Matteurci e, 
4i< n. 6. Bari, a S. Fausto I. !>. q 3a8. 3>9. 
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sieno dello slesso Ordine radicale (1). Certo è pure che Ur- 
bano Vili, nel dì 10. Novembre 1642. concesse ai Capìtoli 
generali e provinciali del mio Ordine la facoltà di dar licenza 
di passare dagli Osservanti ai Riformati, e da questi a quel- 
li senza nuovo tirocinio (2). In altri casi sembra probabile che 
debba farsi nuovo Noviziato e professione pel c.S.della sess.25. 
de Regni, del Tridentino (3). 

D. Coloro che passano , perdono alcuni diritti ? 

R. Se i Mendicanti passano ai non Mendicanti rimangono 
privi di voce attiva e passiva, nè avere ufficio, nè predicare, 
nè possono insegnare (4). 

D. Di chi sono i beni del Religioso che passò da uno allo 
altro Istituto? 

R. Se passò prima della professione, sono della seconda^ se 
dopo la professione e passò per delitti , la proprietà è della 
prima, l’ usufrutto della seconda ; se senza delitti , probabil-r 
mente sono della prima i beni acquistati in essa, e della ser 
conda ì beni nella seconda acquistati (3). 


DIALOGO 1%, 

IffiL RECLAMO CONTRO LA PROFESSIONE , 
DELL’APOSTASIA, ED INCORREGIBILITA’ 


D. In quanti modi può qualche Rdigioso professo sottrarsi 
dalla Religione professata, s|a lecitapiente, sia illecitamente? 

R. Può sottràrsi colla secolarizzazione, e col passaggio in 
ultra Religione, di che abbiamo parlato nell’ antecedente dia^ 
logo , ed anche col legittimo reclamo contro la validità de|la 
professione , e coll’ apostasia , e coll’ incorregibilità. 

D. Chi adunque fece nulla la professione, qual via può pren- 
dere ? 

(li Ferrar. Traneilut d. s. JUatleuce. c. 4>- 
(s) Cooaiit. Religiotp* virot. 

(31 Bari, a S. Fausto 1. S, q. 33g. 34i* 

(4) Bari, a S. Fausto I. 5. q. 33o, (5) Bart.a S. Fausto L^■4.•344• 
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R. Può in sulle prime fuggire, se non ratificò la professione 
nulla, e perciò deporre Tahito e prender moglie, se non vi ha 
scandalo ; e può fuggire in ogni tempo, nè da poi è obbligato 
a veruna osservanza regolare ', anzi può anco licenziarlo il Su- 
periore Regolare, se non vi ha scandalo, perchè la Religione 
non ha verun diritto su di lui , poiché nell' ipotesi la profes- 
sione è nulla , nè è stata ratificata (1). 

D. E se ei non può fuggire? 

R. Vi ha chi pensi dover costui ratificare la professione nul- 
la , onde non viva con voti invalidi, nè si ordini senza titolo 
veruno , nè sia ingiustamente alimentato in Convento ; altri 
però credono non doverla ratificare, ma dovere aspettare l’op- 
portunità di fuggire , e recarsi a vivere in parti remote; se 
poi ei dentro un quinquennio non fuggi e dubita di aver ra- 
tificato la professione , questa si deve aver per ratificata, poi- 
.cbè per essa sta la presunzione (2). 

D. A ehi vàssene per nullità di professione deve restituirsi 
1’ abito ? 

R. Dedse la S. Congregazione del Concilio doversi restituire 
il prezzo dell’abito , per quanto vaie in quel tempo , e non 
l’ abito, sottratta però la spesa degli alimenti, la quale spesa 
non si deve ripetere dal nuUamente professo dai Minori Osser- 
vanti e Cappuccini , perchè le limosine si danno anche in con- 
templazione dei Novizi -, e’I contrario è corruttela ed abuso (3). 

D. Deve il Superiore credere a chi dice di aver fintamente 
professato, o di non aver ratificato la professione nel quin- 
quennio ? 

R. No certamente , poiché è egualmente incerto che finse 
prima o che finga da poi , benché confermi con giuramento 
l’ antecedente sua finzione , menochè non arrechi altre pruove 
che portino certezza nell' animo del Superiore (4). 

D. Qual cosa deve operare per ratificare la professione? 

R. Deve il nuUamente professo esser conscio deUa nullità 
della sua professione, voler render valida la professione antc- 
redentemente nulla , ed in una da quel momento obbligarsi ai 
doveri del proprio stato -, e perciò nè egli deve rinnovare il 
Noviziato , cl»e si suppone fatto secondo il Tridentino e le Co- 
stituzioni pontificie ; nè il Prelato rinnovare l’accettazione, la 


(1) Ferraris /V^r«.8i.8i.Bu‘i.a S.Fautlo q.87.88.LezaDa c.a.n.7. 

(2) Pcrr, ivi. 83 — 83 . Bari, a S Fausto q.87.90. . Lezaaa c. a.D.7. 

( 3 ) Malleuc.c. 34.11.29 — 3 o. Ferrar. a.ia.Noviliut n. 68-70. 

( 4 ) Bari, a S. Fausto q. 8g. 
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quale si suppone non rivocala , nè ripetere le cerlinonie (t). 

D, Ove il nuIlameuU> professo nè può fuggire , nè vuole o 
può ratificare la professione , qual via deve tenere a far va- 
lere il suo diritto? 

R. Quella del reclamo, poiché dice il Tridentino (2): Qua- 
lunque Regolare pretenda di esser lui entralo in Religione per 
violenza o timore , o pure dice che professò prima della de- 
bita età 0 altra cosa simigliante ^ e voglia per qualunque ca- 
gione lasciar l' abito , o partirsene anche coll' Mio senza li- 
cenza dei Superiori , non sia ascoltalo, se non dentro il quin- 
quennio dal di della professione, ed allora non altramente che 
nel solo caso che la cagione, ch'ei avrà preinteso, avrà recato 
innanzi al suo Superiore e all'Ordinario, Che se innanzi tem- 
po avrà spontaneamente lascialo l'abito , non sia affatto aia- 
messo ad allegare qualunque motivo, ma venga obbligalo a ri- 
tornare nel monislero , e quale apostata castigalo. E su questo 
reclamo già diede una norma Benedetto XIV. (5) nel 4. Mar- 
zo 17.Ì7. 

D. Quali condizioni adunque deve osservare chi vuol recla- 
mare contro la validità di sua professione? 

R. Il reclamante 1. non deve deporre l’abito, nè anche col 
permesso del Superiore , come appare dal testé allegato luo- 
go del Tridentino , e dal citato Benedetto XIV. (4) , il quale 
recisivamente comanda , di non dover essere udito il recla- 
mante , se non costi eh' ei dimori nei chiostri delia sua Reli- 
gione , e che riprese P abito regolare, se per lo innanzi il de- 
pose (5)j 2. deve il motivo di nullità allegare innante al Su- 
perior suo locale, ossia Rettore di quel Monistero o Convento, 
nel quale il reclamomte fece la professione, innante a co/ut cioè 
che tiene il governo del Convento nel tempo che si porla in giu- 
dizio la causa di nullità delia professione , come dice Benedetto 
XIV. (6); ed innante alTOrdinario, ossia al Vescovo di quella Dio- 
cesi, nella quale esiste il Convento o il Monistero, come rispose 
la S.Gongregazione del Concilio nel di 1. Decembre 1595. c 12. 
Decembre 1665 (7)-, 5. deve proporre il motivo di nullità den- 
, tro il quinquennio , il cui principio debbe desumersi dal di 
della professione... anche che il timore duri oltre il quinquen- 
nio , come comanda Bencdelto XIV (8). 

(i) Ferraris. Profess.n.sa.S6—8j.B»tl. a S.Fansto q. 91.93. Lezana 
c. s. II. 7. y. (2) Sess. ali. c. 19. de Rer/uL 

(3) CoDsliiut. Si datam homini! us fidem. (1) tri §. Quum vero. 

(5) Ferrar. Prof. 67. 119. (6) C.onslil. cil §. De ip.iis. 

(7) Ferr. iri 74. (8) rii § Q'wm ihin. 
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D. L’ abito è così necessario pel reclamante che no ’l pu ò 
deporre , benché \olesse passare ad altra Religione, o dovesse 
essere espulso quale incorregibile , o non potesse coll’ abito 
fuggire per reclamare? 

It. Non può nel primo caso per decisione della S. Congre- 
gazione del Concilio del 30- Aprile 1700; nè nel secondo per 
altra decisione della stessa S. Congregazione dei 1,5. Marzo 
1090; può nel terzo caso deporre l’abito per fuggire, ma deve 
riprenderlo da poi per essere ascoltato, dicono molli Dottori (1). 

D. 11 Superiore locale può cedere il suo diritto all’ Onli- 
nario ? ' 

R. Se non vuole o non può assumere U giudizio^ può sur- 
rogare un altro o Regolare o Ecclesiastico o secolare perito di 
Diritto Canonico , dice Benedetto XIV (2) , il quale impone 
cosi fortemente ai Superiori regolari l’opporsi ai reclamanti, e 
a difendere la professione, che al lor dovere manchevoli li di- 
chiara, se ciò non faranno. 

D. Ma r Ordinario, e ’l Superiore locale debbono giudicare 
di conserva? 

R. 11 Tridentino, Benedetto XIV , la S. Congregazione del 
Concilio nel di 1. Dicembre 1595. e 12. Deccmbre 1665. hanno 
dichiarato e stabilito che dessi debbono congiunUimente giu- 
dicare, e ciò vale, benché la Religione si opponesse e ponesse 
ostacolo , come la stessa S. Congregazione decise nel di 10. 
Ccnnajo 1684 , con questo però che , ove i due Giudici non 
convengano , la causa debbo esser rimessa alla S. Sede Apo- 
stolica, come decretò Benedetto XIV. (3). 

D. E se la professione invalida fosse stata fatta fuori di 
Convento ? 

R. Lo stesso Pontefice Benedetto XIV. ordina ( l) che le cau- 
se di nullitù di professione fatta in Conventi non designati ap- 
partengano privativamente alla medesima Congregazione inter- 
prete del Concilio Tridentino (5). 

D. Prima di emettere la sentenza i Giudici che deggion fare? 
R. Benedetto XIV (6) vuole che non si presti fede ad atte- 
stali estragiudiziali, ma che si formi un processo giudiziali\, 
ne l quale s’ inseriscano gli articoli dalla parte di colui che a- 
gisce contro la professione^ e si dieno gl'interrogatort per quella 
parte che sta a favore della validità della stessa professione; 

(i) Ferrar, ivi. n. 68. 70. (2) I»i De tptis. 

( 3 ) l»i. Ferr. Prnf. i 4 - 

( 4 ) l»i- §. Qiium vero, e §. Ei primae. 

j(.S) Ferrar. ìtì, 20. 76. 118. (6) Ivi. § De probai ionit. 
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e 8t esaminino i teslimont tanto sopra gli arlicoU^ guanto con- 
formemente a tali interrogatori ; e si ascoltino (l) il difensore 
del manistero e i consanguinei, e gli altri affini del professo, 
e tutti coloro, ai quali donò o cedette i suoi beni ... ; e sulle 
prime vengano quelli diati ( se saranno superstiti ) , che sa- 
ranno stati indicati come autori, o complici del timore a quello 
incusso, affinchè si legasse con voli. 

D. Ma quale debbe essere il difensore della professione ? 

R. 11 più volte nominato Benedetto XIV. (2) ordina che o- 
gni Vescovo stabilisca nella sua Diocesi un Difensore delle pro- 
Ibssioni regolari, al quale pagheranno coloro, ai quali dal pro- 
fesso furono rinunziati i beni ... ; in mancanza la stessa Re- 
ligione, se è di quelle che posseggono beni 'temporali ... ; in di- 
fetto al difensore della professione si soddisferà coi danari delle 
mtUte di quel Tribunale, in cui sarà stata la causa agitata. 

D. Dopo la sentenza emanata che deve farsi? 

R. Dice il lodato Pontelìce (5) che non dee dubitarsi di es- 
sere terminata la causa, se la prima sentenza fu per la vali- 
dità, nè per parte del professo fuvvi appello ; se poi questi ap- 
pellò, deve nella nuova discussione intervenire il Difensore della 
professione deputato di officio. Se poi fu per la nullità della 
professione, il Difensore deve onninamente dalla sentenza fatta 
in prima istanza appellare. E perciò il reclamante , benché 
riceva sentenza favorevole in prima istanza , non può andar- 
sene , ma deve aspettare una seconda sentenza uniforme alla 
prima, e che con questa dichiari nulla ed irrita la professio- 
ne, e se parte dopo la prima sentenza, va soggetto alle j>ene 
degli apostati (4). 

D. Ma quali sono i Giudici per emanare una seconda sen- 
tenza ? 

R. Benedetto XIV. (3) disse dover esser Giudici della nuova 
sentenza coloro , ai quali per legge tutte le altre cause eccle- 
siastiche vengono rispettivamente devolute dopo la sentenza del- 
r Ordinario ; e ’l Superiore regolare in tal caso è quello del 
Convento dello stesso Ordine esistente nella Città o Diocesi del- 
V Ordinario , al quale si porta l'appello , o del più vicino Con- 
vento dello stesso Ordine. 

D. Se uno nel quinquennio non reclamò per timor grave, ? 

R. Potrà anche dopo un quinquennio, un decennio, e dopo 

(i) I»i §. Sul) eadein. {*) Ifi §. Sub eadem. 

(3) Ivi. §■ Lata demum. 

(4) Iti. §• Quemadmodum. Ferrar. Prof. 121 . laa, 

(5) Iti. §, Et prtmac qiiidem. 
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più anni reclamare , se in tutto il tempo antecedente durò la 
causa medesima (1); ma la causa deve agitarsi presso la S. 
Sede , presso la quale deve recarsi il difensore della profes- 
sione , formato già il processo dall’Ordinario, e dal Superiore 
del rt'clamante, come stabilì il nominato Pontefice (2) ; e alla 
S. Sede appartiene anche la causa,, se il reclamante dopo il 
quinquennio scopri l’ impedimento di nullità di professione , 
che i)rima ignorava , anche perchè alla S.Sede appartiene la 
causa della restituzione in integrum (3). 

1). Chi è il Giudice , se qualcuno reclamò nel quinquennio, 
e da poi lasciò l’ istanza che dopo il quinquennio riprese ? 

R. L’ Ordinario, e ’l Superior Regolare, benché il reclamante 
abbia trascurato di proseguire l’istanza, disse Benedetto XIV (4). 

D. E le cause di nullità per impedimento non manifestato 
dal professo , benché interrogato , chi deve trattarle ? 

R. Debbono conoscersi dal Superior Regolare e dall' Ordi- 
nario del luogo dentro il quinquennio , come avverte il cen- 
nato Pontefice (5). 

D. Queste leggi han luogo anche pel Vicario del Papa in 
Roma ? 

R. Così è , perchè così stabili Benedetto XIV (6). 

D. Può qualcuno reclamare dopo ordinato in Sacris ? 

R. Può reclamare , benché ordinato Sacerdote e divenuto 
Lettore e Predicatore, se in tutto questo tempo ha durata la 
violenza o il timor grave , perchè si suppone che non abbia 
mai posto il consenso , la cui omissione ei deve provare dai 
lamenti e richiami e dalle proteste da lui fatte prima e dopo 
la professione ; che se ei dopo la professione stiede un anno 
in Religione esercitando gli atti del professo , cessata già la 
causa della violenza o timore , ed avuta notìzia della invali- 
diti! di sua professione , senza querelare e protestare, allora 
la professione si ha per valida , come decise la S. Congrega- 
zione nel 29. Marzo 17o9, perchè si suppone averla ratifica- 
ta , o aver fatto la professione tacita (7). 

D. Quando qualcuno reclama , può il Superiore scacciarlo 
dal chiostro? 

R. Non può , perchè il reclamo deve farsi, stando il recla- 
mante nel chiostro e coll’ abito , come dicono il Tridentino e 
Benedetto XIV. 

(i) Uatleno. c. 4-' • tfi- Q) ivi. §. De qitihìts, et spqij. 

(3) iti. quièue— Pete.Prof.’jS.'jg.itli liesh't. in integ.o.ì'i.^t • 

(4) i*!. §. Ad idem. (5) i»i. §. Quitta etenitn, 

(6) ili. § llactenus. (7) Malteuc. c. 4>* 
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D. Vi ha caso , in cui deve reclamare , e non ratificare la 
professione ? 

R. Quando l’ impedimento fosse perpetuo , in ogni tempo 
deve il professo reclamare , come p. e. chi professò tra Mo- 
nache , mentendo il sesso (1). 

D. Può qualcuno reclamare per la povertà dei suoi genitori? 

R. Non mai , comunque fosse innante o dopo la professio- 
ne la povertà dei genitori, ai quali però deve soccorrere nel 
miglior modo dalla Religione (2). 

D. Può reclamare chi professò prima dei sedici anni , ma 
dimorò da poi in Religione? 

R. Crede il Matteucci (5) che non possa reclamare, se costui 
scientemente fece nulla la professione , c dopo la professione 
per un anno si esercitò in atti dei professi , perchè la legge 
presume che con quegli atti egli volle dar valore alla profes- 
sione nulla ; può poi, se ignorantemente fece professione nul- 
la , perchè la legge suppone , che il professo quegli atti dei 
professi non avrebbe messo, se avesse saputo la nullità di sua 
professione (4), 

D. Chi deve dare gli alimenti al reclamante? 

R. Deve darglieli la Religione, sino a che è in Religione, 
benché chiuso in carcere religioso ; altramente penserà egli 
per sè (5). 

D. Come può provare sua asserzione chi dice aver finta- 
mente professato? 

R. Egli non ha pruove , se non dimostra una causa della 
sua finzione , c questa causa non può essere che quella sola 
del timore grave che deve provarsi per mezzo di molti atti 
antecedenti , concomitanti , conseguenti (6). 

D. La professione nulla obbliga o no come voto semplice ? 

R. Se è nulla per difetto di età o di anno di pruova, non 
vale nè anco per voto semplice , perchè il Tridentino la dichia- 
ra nulla per qualunque effetto (7) ^ nè per tale vale , se fu 
nulla per difetto di consenso o di ragione \ vi ha quistione , 
se fu nulla per altri capi (8). 

D. Si deve e da chi la restituzione in integrum al nulla- 
mente professo ? 


(i) Ferrar. Pmf, u. 85. fa) Lezana c. a. n. i4. 

(.•<) OffSe. Curiae c. 4i- 7* (4) Ferrar. Habilu* D. 6 . 9 . 

(5) Ferrar. Jlimenla n. 4® 47- ( 6 ) Ferrar. Projest. laS. i3o. 

( 7 ) Spss. a5. c. i5. ile Rfgul. 

(S). Ferrar. Prof, 38. Lczaua c. e. d. a 8 . Bari, a S. Fau^lu 1. 5. 
q. aai. 
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U. Solo la S. Sede può concedere la restituzione in integrum^ 
ossia il ristabilimento del nudamente professo nel suo stato e 
diritto antecedente , se si proverà la nullità della sua profes- 
sione (1). 

D. Che cosa è T apostasia , che è l’ altro modo di soUrarsi 
dalla Religione professata ? 

R . L ’ Apostata è di molte specie , e tale si dice \ . chi al> 
bandona la professata fede di Cristo •, 2. chi scismaticamente 
resiste ai Decreti della Chiesa ; 3. chi dall’ Ordine sacro rice- 
vuto recede, lasciando 1’ abito chierìcale, e quello di secolare 
assumendo o prendendo moglie *, 4. chi si allontana dal pro- 
prio professato Istituto religioso coll* animo di non tornarvi. 
Quindi r apostasia , di che qui parliamo , è una criminosa di- 
partenza da un Ordine regolare coll’animo di non tornare a 
veruno Istituto regolare -, si dice criminosa, per indicare che 
non è apostata chi torna nel secolo colla debita licenza -, col- 
1’ animo di non tornare , per dimostrare che in rigore è fug- 
gitivo e non apostata chi parte chd Convento senza licenza del 
Prelato ed ha l’ animo di tornarvi , e chi ha l’ animo di tor- 
nare anche in Religione più lassa , come dicono i Dottori (2). 

D. Per essere apostata è necessaria la deposizione dell’abito? 

R. Coir abito o senz’ abito è sempre apostata chi non ha 
l’animo di ritornare, come dichiararono Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili, e perciò anche chi esce dopo la prima sentenza sul- 
la nullità della professione , o depone 1’ abito (5). 

D. Dunque non è apostata chi recede dalla Religione senza 
licenza e coll’ animo di tornare ? 

lì , Benché sia propriamente fuggitivo , pure nel Diritto è 
considerato e punito quale apostata , come decretarono Giu- 
lio 11 , Urbano Vili , Clemente X. •, anzi se qualche religioso 
vessato dal suo Superiore per retta via , benché senza licenza 
di lui , ricorre al Provinciale o Generale o alla S. Congrega- 
zione , non apostata é dichiarato , ma appellante e chiedente 
aiuto e difesa contro le vessazioni, perchè ciò suppone la li- 
cenza tacita del Superiore , nè al Tridentino (4) ciò si oppone, 
nè alle Costituzioni degli Ordini regolari, che proibiscono re- 
carsi ai Superiori, se non sono mandali o chiamati, per< 
chè il Tridentino e le Costituzioni dei Regolari ciò proibiscono 
in caso di lieve motivò o di vani pretesti , come dichiarò la 
S. Congregazione del Concilio , e insegnano i Dottori , i quali 

(i) Ferrar. Rfslil. in integ. n. 3i — 4». 

(z) Ferrar. Jponlasiu *. 9. ai. ta. Segui, a. i> d. i.jo — i4^. 

(3) Ferì'. Jjiotl. u. az. 70. 77. (4.) Ses». aa. c. 4 da Regni. 
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questo pur notano , che il ricorrente o appellante deve sino 
all' ultima evidenza dimostrare che non potea altramente di- 
fendersi contro le ingiuste vessazioni , e che chiese la licenza 
del Superiore , se potea chiederla senza maggior danno o pe- 
ricolo , e che gli fu negata , e di questa negativa porti cer- 
tificato di persone degne di fede -, inoltre notano , che , ove il 
ricorrente ingiustamente e gravemente vessato teme esser car- 
cerato nella fuga o ricevere altro grave danno , nè può chie- 
dere la licenza al Superiore ed ottenerla , può deporre l’ abi- 
to , farsi crescere la chioma , armarsi , senza incorrere in ve- 
runa pena (1). 

D. Chi viaggia con legittima licenza, ma depone l'abito, è 
apostata e soggetto a pene? 

R. Non è apostata, ma pecca gravemente -, anzi chi , senza 
giusta e ragionevole causa , depone l' abito , cade pure nella 
scomunica , benché il deponga senza 1’ animo di apostatare ; 
benché no’l deponga per lungo tempo ; benché lo porti in modo 
occulto e non vedesi -, benché si vesta di abito di donna o di 
secolare o di altra Religione \ benché in Convento deponga 
r abito suo e vesta quello di donna ; come dopo il Tridentino 
e ripetuti decreti insegnano i Dottori (2). 

D. A quali pene va soggetto l’ apostata? 

R. Alla scomunica, che s’incorre ipso facto, se depone l’a- 
bito nell’ apostasia ; alla sospensione dei sacri Ordini ricevuti 
nell’apostasia ; aH’irregolarità, se abbia esercitato qualche Or- 
dine nell’apostasia, ma possono i Prelati dispensarvi per pri- 
vilegi concessi da Sisto IV, Paolo III, Pio V -, alla privazione 
dei privilegi della propria Religione ; in fine a tutte le pene 
comminate negli Statuti di ciascuna Religione; e nella sco- 
munica incorrono ancora ipso facto coloro che ricevono , ri- 
tengono, occultano gli apostati, o loro danno consiglio o fa- 
vore o aiuto a fuggire , come determinò Innocenzo Vili, pei 
Minoriti, ed altri Pontefici per altri Ordini , e i Prelati sono 
obbligati sotto la stessa pena a consegnare i fuj^itivì di altri 
Ordini per comando dato nel 20. Decembre da Clemente XII (3). 

D. Qual dovere hanno i Prelati in riguardo agli apostati e 
fuggitivi ? 


(i) Ferrar. Apost, o. ta. 43. Lezana. c. 4* 6art. a S. Fau- 
sio I. 6. (f. a4o. 

(3) Ferrar, iri, n. 44- 43. Habitus n. io. i8. Leiana cap. i3. Bari, 
a S. Fausto I. 6. q. i83. iqS. Mail. Cfffie- quoad hab. o. a3. n. 4* 
(a) Constit, Alias jpro parte. Ferr. Jmmun. eccles. n. apost, 
4g. 57 . Bart. a S. Fausto I. 6. q. igqyaoa. 
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Ri n dovere di richiamarli, riceverli, costrìngerli a tornare, 
come stabilirono Gregorio IX. eia S. Congregazione sotto tlr- 
bano Vili , e Innocenzo XII , poiché i Prelati per diritbi di- 
vino sono obbligati a ridurre airovile le loro pecorelle eri anti, 
e perciò anche a riceverle con tutta carità , ove tornano pe- 
nitenti (1). 

D. Da chi e come deve essere assoluto l’apostata ? 

R. Dal Provinciale, dal Generale, dal Segretario della Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari , o dal Penitenziere Mag- 
giore nel modo stabilito da Renedetto XIV. (2). 

D. E se Un apostata non volesse affatto tornare al Convento? 
R. Dovrebbe dall’ Ordinario <!sser chiuso in duro carcere , 
sino a che lasciasse la pervicacia , come è detto nel cap. A 
nobis l. 5. TU. 9. de Apostatili. 

D. Se qualche Religioso non volesse dalla sua iniquità re- 
cedere, potrebbe essere espulso dalla sua Religione quale in- 
rorregibile ? 

R. Certamente , e cosi decretò la S. Congregazione sotto 
Urbano Vili , ed Innocenzo XII , perchè conviene tagliare le 
carni putride, onde non corrompano le sane, e, allontanare le 
pecore scabbiose, onde non nifettino le altre ; ma per eijsere 
espulso e dirsi incorregibile qualcuno, si richiede I. che abbia 
commesso tre delitti gravi della stessa, o diversa natura o ma- 
teria -, 2. che abbiane riportato tre pene -, 3. sia stato dopo 
ciò per sei mesi continui chiuso in carcere senza cappuccio e 
senza corda ; 4. sia stato in questi sei mesi in penitenza, e 
digiuni, almeno per alcuni giorni, in pane ed acqua; 3. nè si 
sia emendato, anzi sia perseverante, come decretò la S. Con- 
gregazione del Concilio nel 21. Settembre i62i, e 24 Luglio 
1694; anzi Benedetto Xlll. nel 6. Dicembre 1729. concesse 
all’Ordine Minoritico la facoltà di espellere anche dopo tre 
delitti, pei quali fuvvi paternale ammonizione, cd anche prima 
di sei mesi di carcere (3). 

D. Dunque i Regolari possono tener le carceri ? 

R. Senza dubbio, ed almeno uno per ciascuna Provincia per 
gl’ incorregibili, onde non fuggano , ed uno per ciascun Con- 
vento pei rei ; ma le carceri debbono essere nel cornuti dor- 
mitorio, nè qualche cosa di necessario deve mancare a quelli 
che vi son racchiusi , come è decretato nel Regno delle Due 
Sicilie (4). 

fi) Ferr. Apott. Si. Gi. Bari, a S. Fanti, q. s33. 33S, 

(a) Coostit. PasloT bonus. 

(3) Ferr. 1 . 17 . 15 . Regni. a.t.n.i45.i56. Lezaoa c 83 . 0 . 9 . 4 . 

(4) tezana. I. 1. C. 9. n. 4t> e c. aS. n. 3. 
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D. Chi deve fare la sentenza di espulsione degli incorregibili? 

R. Dai decreti poco fa citati si concede la facoltà dì espel- 
lerli al Generale, e Provinciale col consenso di sei Padri esi- 
mi per dottrina e per pietà, da scegliersi dal Definì tcrio ge- 
nerale 0 provinciale, dei quali una parte maggiore della me- 
tà consentano all’espulsione, pria formato già il processo se- 
condo gli Statuti di ciascun Ordine e provate le cause di es- 
pulsione ; ma la scelta dei Padri in Provincia e la loro sen- 
tenza debbono essere approvate dal Generale, e vi è pur ne- 
cessario il voto di un Consultore secolare (2). 

D. Quando adunque in una Provincia si potrà fare la defi- 
nitiva sentenza ? 

R. Deve il Provinciale consegnare il processso al reo , as- 
segnargli un avvccato, udire le difese e le risposte del fisca- 
le, e finalmente, ottenutane l’approvazione dal Generale , coi 
sci Padri farne la definitiva sentenza (3). 

D. E dopo la se'ìlenza? 

R. Deve notificarla al reo in carcere, onde, se vuole, possa 
da essa appellare dietro dieci giorni a decorrere dall’ intima- 
zione di essa ; decorsi i dieci giorni senza appello , che deve 
farsi alla S. Congregazione, cacciarlo di carcere , e in piena 
comunità di Religiosi togliergli l’abito regolare e la corona cliie- 
ricale, e si mandarlo via a vivere sotto la giurisdizione del- 
r Ordinario con lettera dei tenore che riportano i Canonisti , 
e Ferraris in la parola Ejecli (4). 

D. Può il Provinciale rilasciare all’espulso lettera testimo- 
niale per entrare in altra Religione o ricorrere alla S. Sede? 

R . La lettera di espulsione nel tenore, eh’ è presso di Fer- 
raris (5) , può rilasciare, ma non la lettera testimoniale, in- 
terdetto in ciò dal decreto della S. Congregazione del Conci- 
lio dei 21. Settembre 1624. §. 4. 

D. A chi va soggetto 1’ espulso ? 

R. Deve vestire l’abito talare, se era Chierico, ed esser sog- 
getto alla giurisdizione dell’ Ordinario, il quale non ha diritto 
di esaminare la sentenza dì espulsione, perchè non giudice re- 
golare (6). 

D. L’ espulso può essere di nuovo ricevuto ? 

R. È certo che l’espulso deve a più non posso studiare la 


(e) Ferrar. Ejecli n, i8. So. 7S. Lezana c. 2S n. 5. 

(3) Ferr. ivi. Si. Sa. (4) n. 33. Sv. Lezaoa c. aS. d. ao. 

(5) Iti. n. 89. 

(6) Ferrar, ivi, n. 36,38. 4o. Bart. a S. Fausto 1.6. q. 317. ai8. 
Letaua c, a3. u. 8. 
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sba emenda , onde rendersi atto all* adempimento dei voti o 
non trarre prò dalla propria malizia -, emendato può essere di 
nuovo ricevuto senza secondo noviziato o novella professione; 
anzi vi ha chi pensa che possa in questo caso costringere l.i 
sua Religione a riaccettarlo in conformità dei decreti della S. 
Congregazione sotto Urbano Vili. §. 7 , ma la sua emenda 
«deve costare dalle lettere testimoniali detl’Ordinario, la cui co- 
scienza rimane onerata -, e si tiene dai Dottori che la propria 
Religione o almeno la propria Provincia non è tecuta a ri- 
cevere un Religioso tornato dalla galera , dopo terminata la 
pena (1). .. i ■ ' . 

- D. Può r espulso passare ad altra Religione o rimanere n^ 
secolo, se la sua Religione non vuole riaccettarlo ? 

R. Può passare 'ad altra Religione, col permesso della S. 
Sede e senza licenza del suo Prelato ; e può rimanere con si- 
cura coscienza nel secolo, perchè non dipende da lui il ritor- 
nare alla propria Religione (2). i 

D. L* espulso è tenuto ai voti essenziali , alle ore canoni- 
che , se è chierico , al digiuno, e alle altre osservanze regolari? 

R. Deve osservare il voto di^ castità , e , per quanto può , 
quello di povertà e di obbedienza; deve dire le ore canoniche:, 
se è ordinato in tacris ; probabilmente non è tenuto alle altre 
osservanze regolari , come dicono i Dottori (5). ' 1:. 

D. Può l’espulso esercitare gli Ordini sacri che avea? 

R. Come infame non può esci-citare gli ordini , nè predica- 
re , nè confessare , nè insegnare , nè far da avvocato , da ac- 
cusatore, da testimone, da proccuratore , da delegato, come 
è detto nei decreti sotto Urbano Vili. 6 , e insegnano i 
Canonisti ( i). 

D. Chi fu espulso per delitti non veri da sè attribuitisi , 
che deve fare in coscienza ? 

R. Questi è apostata , e deve sue frodi manifestare e toi - 
nare in Religione , e ciò vale anche pei Gesuiti espulsi per de- 
litti non veri dopo la professione dei voti semplici (5). 

D. Di chi sono i beni acquistati nel secolo dall' espulso , e 
può questi far testamento? 

(■) Ferr. ivi. 53, 56. Regni, art. i. n. a3. Bart. S. Fausto 1.6. 
q. 326. 227. Lezana c. 23. o. 7. 

(2) Ferr. ivi. Gu Bart. a S. Fausto). 6. q. 228. Lezana c. 23. n, 9.10. 

' (3) Ferr. Ejecli a, 49 — ^>2.' Bart. a S. Fausto 1. 6. q. 210— aib. 
Lezaua c. u3. n. 11 — 17. 

(4) Ferrar, ivi. 4o — 44- 76 — 77, Lezan. c. a3. q., 

(5) Ferrar, iti. 5g — 60. 
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R. I beni acquistati sono della Religione , perchè egli ha 
tuttavia il dovere di ritornare in essa , e ’l Prelato è obbligato 
a farne annualmente richiesta secondo la disposizione dei de- 
creti sotto Urbano Vili. §. 7. ; nè egli può fare donazione di 
valore , nè spese illecite o superflue , benché sia facoltato ad 
acquistare pel suo sostentamento ; nè può far testamento, chè 
i teni da lui acquistati , ove morrà fuori del chiostro , sono 
devoluti alla Camera .\postolica per decreto di Paolo IV. (1). 
e Gregorio Xlll. (2). 

I D. Può r espulso chiedere gli alimenti dalla sua Religione ? 

R. Non può, se non è ingiustamente espulso o non pende 
r appello*, anzi i Minori non sono obbligati nè anco a dar ali- 
mentì ai loro Frati chiusi in S. Officio (3). 

D. Incorre in qualche pena il Prelato che non osserva i de- 
creti su gli espulsi ? 

R. Pei decreti sotto Urbano Vili. §. 9. incorre nella pri- 
vazione di tutti gli uffici attuali , nella inabilità perpetua ad 
ottener altri , nella privazione della voce attiva , e passiva , 
tutte riservate al Pontefice. 

D. Dove deve essere sepolto l’ espulso , se muore fuori della 
Religione ? 

R. Nella Chiesa da lai eletta , o nella parrocchiale , perchè 
soggetta al Vescovo (4). ' 


(i) Cootlit. Po»Ufuam. 

(a) CoDilit. Offieii nottri parte*. Ferr.,i»i. 67 . 72 . Lrrana c. a 3 . 

n. i5 — i6. 

(3) Perr. ivi. 15. 18. Capitemi n. 8. Lrzaoa cap. 6. n. 10 . 

( 4 ) Ferr. 74. 
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DIALOGO X. 


iOl 


DEL VOTO IN GENERALE E DEI VOTI RELIGIOSI , 
E PER PRIMO DELL’ UBBIDIENZA. 


D. Che cosa è voto? 

R. È una promessa deliberata fatta a Dio di un bene pos- 
sibile e migliore ; una promessa , {lerchè il voto non consiste 
in un desiderio o proposito di fare, ma in una ferma volontà 
di obbligarsi •, deliberala , perchè il voto importa un peso , e 
perciò nel farlo si richiede l’avvertenza dell' intelletto e la de- 
terminazione della volontà *, falla a Dio , perchè il voto è atto 
di Religione , ed ha Dio per oggetto -, e si fa delle volte ai 
Santi , in quanto Dio è in questi , e 1 ’ onore ai Santi esibito 
a Dio rapportasi 5 di un bene possibile , perchè la materia dei 
voti deve essere nella potestà del vovente , altramente nel v6- 
tare questi farebbe uno scherno -, e migliore , perchè la mate- 
ria del voto deve essere non solo buona , ma anche migliore 
dell’ opposta e non impeditiva di un bene piu eccellente 0 più 
sublime di sé (1). 

D. Di quante specie è il voto ? 

R. È I. personale, reale, o misto, secondo che si promette 
un’ azione , o qualche cosa , o l’ una e l’ altra •, 2. penale , jwn 
penale , misto , secondo che obbliga alla sola pena , 0 alla col- 
pa , o all’ una e l’ altra •, 3 . puro o condizionato , secondo che 
si fa senza o con condizione ; 4 . temporaneo o perpetuo , se- 
condo che obbliga in determinato o per determinato tempo o 
l>er tutta la vita -, b. semplice 0 solenne, secondo che si fa con 
solenni sacre cerimonie stabilite dalla Chiesa, o senza di esse( 2 ). 

D. Qual debbo essere la materia del voto? 

R . Può essere impossibile , mala , indifferente , buona , se- 
condo che è opposta alle leggi fisiche , o è contraria alle le.ggi 
morali , o è spoglia di bontà 0 malvagità morale , o è con- 
forme alla morale e alla virtù -, ma nè la impossibile , la quale 


(1) Ferrar, f'oliim a. i. B. ) — ii, 
(t) Ferr. f'olum a. 1. 0. la — 16. 
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perciò < h* è impossibile , non può produrre obbliguiione , nè 
la mala , la quale esclude il bene morale dal suo concetto , 
può essere materia di voto ^ la indifferente , per non esser 
migliore dell’ opposta , nè anco può esser materia di voto , 
tranne il caso die il fine buono del vovente non la determini 
e specifichi ; e perciò la sola materia possibile , e che sia in 
potestà del vovente , e buona , e non impeditiva di un bene 
migliore di sè , può essere materia del voto (1). 

D. È migliore l’opera messa per volo , o quella senza vo- 
to , comecbè identica ? 

R. È migliore l’opera fatta por voto, perchè il voto è atto 
di Religione , che tra le virtù è la più nobile , ed anche per- 
chè chi vota , a Dio si soggetta più che chi non vòta , e in 
fine perchè l’ opera fatta con voto due onestà contiene , ma , 
una ne abbraccia quella che si mette per propria volontài e 
senza voto (2). 

P. Dunque Cristo dovè far voti ? 

R . Egli non potea farne come Dio , perchè niuno può a sè 
stesso obbligarsi , nè come Uomo , perchè comprensore e alla 
gloria di Dio a tutte ore intento , sebbene non manchi chi 
pensi che, come Uomo, Cristo potè fare e fece i tre voti sOr 
stanziali (5). 

D. La cosa comandata ad ognuno per legge divina , può es-. 
sere materia di voto? 

. R. Senza fallo, perchè le cose comandate , quando son vòr 
tate , divengono a Dio piu grate , come dicono i Moralisti e 
pratica la Chiesa. 

D. Il fine del voto cade sotto voto ? 

R. Non già , perchè il fine del precetto non cade sotto p«v 
cetlo , e ’l voto è un precetto die il vovente a sè impone. 

D. Il voto obbliga sotto colpa mortale ? 

R. Obbliga sempre sotto colpa mortale, perchè l' inadem- 
pimento del voto è manciinza di fedeltà a Dio, il quale si pro- 
testa altamente dispiacergli qualunque infedele e stolta promes- 
sa (4) ; menochè da colpa mortale non iscusi la mancanza di 
avvertenza o la parvità di materia, o pure il vovente non si 
obbligò a colpa veniale (li}. 

D. Può qualcuno in mateiia grave oWiligarsi sotto colpa 
leggicr.i e viceversa ? 

R. Può nel primo caso , perchè il .vovente impone a sè un^ 

(i) I»i. n. i 7~3 s. ( 2) Ivi, n. 35. Ilari, a S.Fnu^lo I. i. <j. 

(3) Bari, a S. Fauile 1. i. q. a5y. (,i) Kccl. 5. 

^5) Bari, a S. Fau^lo 1. i. q. 117 — lao. 
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legge e ’l legislatore può in materia grave obbligare sotto col- 
pa leggiera ■, non può nel secondo , perchè la materia leg- 
giera non è suscettiva di grave obbligazione (1). 

U. Obbliga piò il solenne che il volo semplice ? 

R. Obbliga piò il solenne che il semplice, ma per costitu- 
zione della Chiesa , e non per esser di diversa natura , perchè 
K'ila specie s’ identificano. 

D. Pecca doppiamente chi viola il volo ? 

R. Se la materia del voto è di consiglio, pecca solo contro 
la Religione ; se è di precetto , pecca contro la Religione e ’l 
pr<cetto (2). 

D. Chè cosa è il voto di Religione o di entrare in Religione? 

F . É una promessa fatta a IJiu di entrare in una delie Re- 
ligioni ai)provate dalla S. Sede e morire in essa -, e perciò chi 
fece voto di rimanere in essa o pure non pensò alla libertà di 
uscire prima della professione, non può uscire senza giusta e 
ragionevole cagione ; chi poi fece voto di entrare per isperi_ 
«lentarne il rigore, se troppo rigida la sperimentò, può uscir, 
sene prima di professare (5). 

D. Chi fece voto di Religione, in quale" deve entrare? 

R. Se votò di entrare in Religione determinata, deve entrare 
in questa, o in una piò stretta -, se votò in generale una Re- 
ligione, può entrare in qualunque Ordine approvato \ ma non 
t tenuto , se non trova veruna moderata nel rigore , entrare 
nella Cartesiana -, nè ad entrar da Converso, se intese col vo- 
to esser Chierico ; nè ad andar fuori, se intese farsi Religioso 
in Provincia, e quivi non trova chi lo riceva; nè seia Religio- 
ne da lui votata è rilassata nei voti essenziali; nè se non al- 
tra Religione può trovare che la militare (4). 

D. Quali voti deggion farsi in Religione approvata? 

R. 1 sostanziali sono tre , cioè di obbedienza, di castità, di 
povertà; dico sostanziali, perchè questi tre appartengono al- 
l’ essenza dello stato religioso , comechè in qualche Ordine si 
faccia un quarto voto , p. e. di perpetua quaresima , di non 
ambire cariche, di assistere agl’ infermi , di andar tra gl’ in- 
f«deli (5). 

D. in che ripinsi la solennità dei voti ? 

R. In una solenne cerimonia, colla quale e nella quale si fanno 
i Ire voli sostanziali , i quali senza di quella non produrreb- 


(i) Ferrar, iti. n. 3 g— 44 - R‘*rt. a S. Fausto 1 . i. q. lai- 122. 
'*) Bari, a S. Fausto l.■.q.Ia 4 ■ ( 4 ) I*'- T- ■■‘"8. 

0 ) Ferr. volum a. 2. n.l>7 — 77 ( 5 ) Ferr.ÌTi.n.j./fey«/, a i.n 7.9, 
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bero certi effelti , p. e. lo scioglimento del matrimonio rato-, 
ma questa solennità è tutta effetto della costituzione ecclesia- 
stica, e non di diritto divino, com’é defìiiito nel Diritto Ca- 
nonico (1) , e da Gregorio Xlll. (2). 

D. I voti dei conversi sono sempre solenni ? 

R. Senza dubbio, perchè la professione è la stessa; c così’ 
difatti rispose pei Conversi dei Cisterciensi Benedetto XIV. net 
dì 21. -Marzo 1747. (5). 

D. Può il Papa dispensare in questi tre voti sostanziali ? 

R. In senso composto non può, ossia non può fare che qu;l- 
cuno sia Religioso, e non legato dai tre voti ; ma può in semo 
diviso, cioè esimendo qualcuno da tutto tostato religioso per 
causa relativa a comune bene , e la facoltà eonccdcndoglf di 
menar moglie nel secolo (4). 

D. Può il Papa approvare una Religione eoi soli voti sem- 
plici ? 

R. Così dichiarò Gregorio Xlll. (5) in approvare come Re- 
ligione la Società di Gesù, i cui Religiosi dopo due anni di No- 
viziato fanno i Ire voli scinplici. 

D. 1 Religiosi di Religione soppressa rimangono sciolti dai 
voti ? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Concilio nel dì 13. 
Maggio 1679, e 25. Agosto 1692, e perciò non possono con- 
trarre matrimonio , nè far testamento , nè essere eredi. 

D. Tra i voti sostanziali qual’è il principale e 'I più nobile? 

R. È Pubbidienza, perchè questa impera sulla volontà libera 
dell’uomo , mentre la povertà sulle cose esterne suo dominio 
esercita, e la castità stilla carne; iwrchè nella scrittura si e- 
salta sopra le vittime e gli olocausti, coi quali la carne altrui 
si ammazza, mentre coli’ ubbidienza si fa sacrificio della pro- 
pria volontà ; perchè con l’ubbidienza, quasi con verga incan- 
tata , le opere buone trasroutansi in migliori e le piccole in 
grandi ; perchè il più nobile sacrificio, che l'uomo possa fare 
a Dio, si è quello della propria volontà, di coi ninno vorrebbe 
esser spoglio ; perchè con essa si esercita eziandio la povertà 
e la castità, non potendo non esser |X)vero e casto chi è ve: 
raniente ubbidiente ; iierchè è siffattamente generale che a 
tutte si estende le opere interne ed esterne, alle azioni edor 

(i) Cap. urne, de voto in fi. 

(s) Ciinsiil. Jecendente Domino. Fcrr, volum a. i. n. 12. Degul 
liilif/. a. I. n. 16. (S) Fcrr. voi, a. 3 . n. 166. 

(-ij Fcrr. voi. n. 2. o. 2. tìelig Rfgul. a, i.'n. 8 . 

Ivi. Conslìt. Asrenihnle Domino. 
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missioni, ad ogni tempo e luogo ; perchè dessa suppone, e da 
essa rampollano I’ umiltà, la pazienza, la temperanza, la fede, 
la carità, ed altre virtù •, perchè I’ uomo rende a Dio carissi- 
mo, simile a Cesìi Cristo , ai Su|>erìori amabile -, perchè essa 
è espulsiva dei vizi e delle passioni vincitrice, e lo stromen- 
to più atto ad acquistare virtù , e il fonte dei doni sopran- 
naturali, e la radico della solida spirituale allegrezza , e l'o- 
rigine della pace del cuore, e la causa deironore e dell’esal- 
tamento , e ’l più sicuro segno di predestinazione , come la 
Bcrittura e i Padri insegnano (t). 

D. Come si definisce l’ubbidienza e di quante specie è dessa? 

R. È una virtù morale, dalla quale qualcuno è mosso a fare 
qualche cosa comandata dal Superiore -, dicesi espressa , se.il 
comando del Superiore è chiaramente dato ; tacila, se il co- 
mando del Superiore è noto da qualche segno -, inlerpetraliva, 
se si conosce riuscir grata al Superiore data cosa o azione (2). 

p. Pecca chi va contro ciascuna di queste ubbidienze? 

R. Pecca chi va contro le due prime, perchè si travalica il 
precetto del Superiore -, non chi va contro la terza-, perchè non 
la volontà , ma il precetto del Superiore debbe essere la re- 
gola del suddito, dice S. Tomaso (5) -, ma la terza è più me- 
ritoria, perchè chi previene il precetto, mostra maggior carità, 
e nella intensità della carità è la ragione del merito , dice S. 
Bonaventura (.i). 

D.L’ ubbidienza è necessaria ad ognuno? 

R. Per tutti è necessario ubbidire ai Superiori nei precetti 
per avere la salute eterna ; in altre cose è necessario per quelli 
che deggion tendere alla perfezione. 

D. Pecca mortalmente o venialmente chi disubbidisce al Su- 
periore ? 

R. La disubbidienza formale, la quale è riposta nella resi- 
stenza del suddito alla volontà del Superiore una coll’ inten- 
zione di non volergli essere soggetto, è sempre di genere suo, 
anche in materia leggiera, peccato mortale, se non iscusi l’inav- 
vertenza , perchè Cristo reputa a sè fatto il disprezzo che si 
fa a quelli che da Superiori lo rappresmitano (5), e ciò anche 
perchè tale disubbidienza contiene doppia malizia e pel pre- 
cetto manomesso e pel disprezzo del precipiente -, la disubbi- 
dienza materiale , la quale riimnsi nella ripugnanza ad ubbi- 


(i) Bari, a S. Fausto l. 6 .q. 87 . Ferr. votum a. 2. u.g. Lezana c. 4 . 
n- 1 . i’Iali. De bona stai- Reltg. (a) Baci, a S. Fausto I. 6. q. 3i. 
(8) a. 8. .q io4. a. 2 . (4) »• Seni, disi, 2<j. (5) Lucac io. 
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dire o jicr accidia o per negligenza o per altra pascione, se- 
condo la materia , è mortale o veniale (1). 

D. Come si definisce 1 ’ ubbidienza come volo ? 

R. Un voto , col quale il Religioso si obliliga in una Reli- 
gione approvata dalla S. Sede a prestare ubbidienza al suo Pre- 
lato in tutte le cose cbe possono essere materia dell' ubbi- 
dienza (2). 

D. Per esser meritoria e grata a Dio P ubbidienza , quali 
doti deve avere? 

R. Debbe essere 1 . pronta , perchè il vero ubbidiente non 
aspetta il secondo comando , nè ammette indugio , nè al do- 
mane rimette l’esecuzione, anzi presto corre al comando del 
Superiore e spesso il previene e ne interpreta la volontà , per- 
suaso di ubbidire a Dio •, cieca , perchè il vero ubbidiente la- 
scia di scrutinare l’ intenzione e le ragioni del Superiore cbe 
comanda , nè Tassi ad indagare il motivo che questi ha di non 
dirigere ad altri il comando •, allegra , perchè il vero ubbidien- 
te esulta in udire a sè fatto un comando , nè mai suppone 
indiscretezza nel Superiore , nè si querela o lamenta o mor- 
mora , certo che Dio prediliga chi allegro adempie i propri 
doveri ; umile , perchè il vero ubbidiente , in fare quello che 
deve , sentesi e dichiarasi inutil servo*, generosa, perchè il vero 
ubbidiente opera con coraggio e vigore c perseveranza , nè 
per tempo si rimette o per altra circostanza ( 3 ). 

D. Qual cosa propriamente cade sotto il voto di ubbidienza? 

R. Tutto ciò che comanda la Regola , o il proprio Superio- 
re direttamente o indirettamente , espressamente o tacitamente 
impone secondo la Regola e le Costituzioni , perchè questa 
ubbidienza v6ta il Religioso ( 4 ). 

D. Dunque il Religioso deve ubbidire sempre al Superiore? 

R. S. Gregorio (o) dice , doversi avvertire i sudditi a non 
esser soggetti più di quello fa mestieri , onde, mentre s'impe- 
gnano ad essere , più di quanto è necessario , soggetti agli uo- 
mini , non Steno costretti a venerare i loro vizi. Quindi convie- 
ne nell’ ubbidire avere la prudenza del serpente e la semplicità 
della colomba (6) , c provare tutte cose e ritenere quello eh’ è 
buono ( 7 ) , come avverte S. Bernardo nell’ epistola ad Adamo 
Monaco. Dovendosi in una parola ubbidire a Dio più cbe agli 

(i) Bari, a S.FausIn I. 6. q. 3 i. («) Ferrar, volum a. s. n. io 

( 3 ) l’sal. I <S. 3 a— x. Pliilip.x. i 4 — i. Cor. i6. i 3 — b. Cor. g.q. — 
Lue. 17. IO. ( 4 ) Ferrar. f'oUtm a. 2. n. i 3 . i 4 > 

(!i) Ap. Gralian. 2. q 7. can. S7. 

(<>) Matlh. IO. 16. (f) I. Tlig.ssal. ìi. 21. 
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uomini (1), chiaro è che il Religioso deve non ubbidire al Su- 
periore , ove qualche cosa comanda in opposizione della legge 
di Dio. 

D. Vi ha. ignoranza che scusi il Religioso dall' osservanza 
dei precetti di sua Regola? 

R. Benché l’ ignoranza invincibile scusi dall’osservanza di 
un precetlo ; pure nel Religioso non iscusa , perchè non si 
ammette l’ ignoranza invincibile nei doveri del proprio stato ; 
se il Religioso deve praticare i precHitti di sua Regola , deve 
saperli , e se non li sa , pecca e si danna , perchè periscono 
senza legge coloro che peccano senza legge (2) , ed anche per- 
chè , se non pecca contro la Regola , è in continuo pericolo 
di peccare (5). 

0. Quando adunque il Religioso pecca contro il voto dì ub- 
bidienza ? 

R. Quando viola la sua Regola nelle cose comandate sotto 
precetto , e quando trasgredisce un comando dato dal Supe- 
riore secondo la Regola , nè mancano Moralisti che dicono di 
peccare veniahneute quel Religioso , che le cose di Regola non 
.comandate sotto peccato prevarica per ac«àdia o torpore. 

D. In quali cose deve o non deve ubbidire al Prelato ? 

R. Deve ubbidire in tutte le cose che sono secondo la Re- 
gola , quitlunquc esse sieno , perchè a ciò si obbligò , e per- 
chè i Pontefici , in approvar la Regola , ciò pure implicita- 
mente o esplicitamente comandano ed anche in tutte le cose 
che sono sotto o oltre la Regola , se in qualunque modo sono 
reducibili alla Regola o ai precetti comuni ai Cristiani , p. e. 
divertirsi per breve tempo in cosa lecita ; ma non deve , se 
quelle cose sanno di capriccio o inettezza , come sputare al 
uiuro , al dire di S. Tomaso ^ non deve poi ubbidire nelle cose 
che sono contro la Regola , se conosce chiaramente che in ciò 
erra il Prelato o che , potendo dispensare , non ha giusta cau- 
sa ; deve , se il Prelato può ed ha giusta causa di dispensare, 
come nel digiuno per un infermiccio non deve ubbidire nelle 
cose che sono sopra la Regola e perchè il Prelato è custode 
e non Autore della Regola , e perchè a tanto non obbligossi 
il suddito ; ma deve se il Prelato comanda qualche cosa sopra 
la Regola o in pena del delitto del suddito, o per essere ne- 
cessaria all’ osservanza dei voti, o per essere imposta a tutti 
j)cr pubblica utilità , o perchè quella Regola dà al Prelato la 


(i) Ad. 5. * 1 ). (a) Rom. 2 . la. 

(^) Bari, a S. Fiiuslo 1. 6. i]- ai). 
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facoltà di comandare sopra la Regola , come si dice dei Mi- 
nori e dei Gesuiti (1). 

1). Obbligano sotto precetto le cose contenute nella Regola 
dei frati Minori ? 

R. Alcune sono precettive, altre di consiglio, altre di li- 
bertà , e perciò altre obbligano a colpa mortale , altre a ve - 
niale , altre a nulla. 

D. Può il Prelato obbligare sotto colpa veniale in materia 
grave -, e sotto mortale nella leggiera ? 

R. Può sotto veniale obbligare in materia grave , perchè 
gli atti degli agenti non operano oltre P inleniione del preci- 
piente , ma non può sotto mortale obbligare in materia leg- 
giera , perchè la quantità della colpa non deve essere n>isu- 
rata dalla volontà del precipiente , ina dalla dilTorniìlà alla 
retta ragione , che deve il Prelato tener presente in dare un 
comando (2). 

D. Quando il Prelato intende comandare sotto colpa mortale? 

R. Quando comanda in virtù di S. Ubbidienza, in virtù dello 
Spirito Santo , sotto precetto formale -, quando la materia per 
sè stessa è grave -, quando la trasgressione del precetto porta 
grave scandalo o la violazione dei voti sostanziali ; quando un 
precetto per comune opinione obbliga sotto mortale ; quando 
impone una pena grave -, quando con erronea coscienza si crede 
che comandi sotto mortale (3). 

D. Può il Prelato comandare atti interni ? 

R. Non può comandare gli atti assolutamente interni , dei 
cpiali solo Dio' è conoscitore , perchè ciò supera 1’ umana po- 
testà e ninno nel foro esterno debbe soffrire la pena del pen- 
siere -, ma può comandare gli atti esterni occulti , chè la Chie- 
sa anche degli eretici occulti giudica scomunicandoli -, che dati 
atti esterni si facessero in dato modo e con dato line , nel 
quale caso comanda l’ atto interno in quanto è congiunto col- 
r esterno 5 in fine il Prelato può comandare l’atto perfetto 
umano , nel qual caso in comandare l’ atto esterno in una co- 
manda l’atto interno (4). 

D. Per non peccare il suddito , devegli essere manifesta 
la volontà del Superiore? 

R. Benché convenisse che il Religioso si confermasse in liit- 

(i) Ferr. Voium a. a. o. i 3 — 18. Bori, a S. Fausto I. 6. q. 76 — 79. 
Lczaua c. 4 - n. 4 < 9< '2. ec. 7. n. 4 - 3 o. 

(a) Fcrr. yolum a. 2. n. 42 - Bari, a S. Fausto I. 6. q. 9. io. 

( 3 ) Fcrr. ivi. Bari, a S. Fausto q. 11. 

( 4 ) Ferr. iyi. n. 27. Bari. aS. Fausto 1 . 6 q,28— 29 brz.inar 4 n. 5 . 
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to alla volontà del Superiore e ciò fosse perfettissima obbe- 
dienza ; pure non pecca quegli che non fa ciò che il Suixi- 
riore espressamente non comanda , ma che conosce essergli di 
piacere (t). 

D. La Regola può essere abrogata dalla consuetudine o dal 
Prelato ? 

R. Dalla consuetudine non può essere abrogata in quanto 
ai tre voti sostanziali , senza dei quali non vi ha stato reli- 
gioso , sibbenc per rapporto agli statuti aggiunti ; molto me- 
no dal Prelato senza licenza del Papa che confermò la Rego- 
la , benché il Prelato possa per giusta causa dispensare in 
qualche precetto (2). 

, D. Le Costituzioni degli Ordini obbligano o no in coscienza? 

R. Generalmente parlando obbligano in coscienza , se co- 
mandano sotto precetto*, o cose che riguardano il diritto na- 
turale o positivo divino ; o cose relative ai tre voti ; o cose 
imposte sotto colpa mortale , o in virtù di S. Obbedienza , o 
dello Spirito Santo, o di voto, odi giuramento fatto, o sotlo 
pena di maledizione eterna o dello sdegno di Dio o della ma- 
ledizione di Dio , o sotto pena di scomunica maggiore , o dì 
sospensione a lungo tempo , o d’ interdetto , o di privazione 
di sepoltura ecclesiastica , o sotto pena di morte , di ergasto- 
lo , di mutilazione , d’ infamia , purché non iscusi la parvità 
di materia e in questa non entri disprezzo formale. Se poi 
comandano cose oltre la Regola , non obbligano in coscienza, 
purché la Regela non prescriva altramente o non trattisi dì 
opere da mettersi per comune bisogno , nè a tanto sono ob- 
bligati i non professi , e a questi non sono recisivamente im- 
poste (5). 

D. Possono i Superiori dispensare nelle Costituzioni ? 

R. Possono, ove loro viene concessa espressamente o inter- 
pretativamente la facoltà ; ove vi è la consuetudine legittima, 
e si tratta di cose di lieve moniento e di casi frequenti ad av- 
venire o di casi , pei quali sarebbe insopportabile il peso di 
ricorrere a Superiori maggiori •, ove si tratta di pene commi- 
nate dalle Costituzioni , in casi particolari , non sempre , per 
giusta causa , e non sono le pene riservate •, ove la materia 
delle Costituzioni riguarda T osservanza regolare e no» i tre 
voti, e rare volte e per giusta causa ; in altri casi non pos- 
sono, perchè dispenserebbero in leggi di Superiori maggiori ( i). 

(i) Bari, a S. Fàusto I. 6. q. Si. Lezana e. 4 . u. 7. 8. 

(• 1 ) Bari, a S. Fausto I. 6. <]. io 4 — loS. ( 3 ) Lezana c.8. n. 4 — 18. 

(4) Lezana o. 8. 11 . a3. Uart. a S. Fausto i. 6. q. ii5, iz8. 
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D. Pecca o pur no il Religioso che ha proposto di operare 
in controsenso delle Costituzioni del suo Ordine, le quali non 
obbligano a colpa? 

R. Pecca mortalmente e perchè è causa di rilassamento col 
suo esempio, e perchè con tale condotta tiene in continuo tur- 
bamento la casa religiosa (1). 

D. Possono darsi Costituzioni sopra la Regola e obbliganti 
in coscienza ? 

R. Sicuramente , e ciò si ha , quando la Regola medesima 
concede la facoltà di poter prescrivere cose sopra la Regola, 
come è quella dei Minori, nella quale si dice (2J che si ubbi- 
disca ai ministri in tutte le cose ... che non sono contrarie al- 
V anima ...ed alla Regola , le quali parole esprimono che i 
Ministri, e più le Costituzioni, possono prescrivere cose e so- 
pra e non contro la Regola. 

D. Può il Prelato restringere le libertà concesse dalle Costi- 
tuzioni ? 

R. Non pure ciò, ma P inferiore Prelato può restringere le 
libertà date dal Prelato superiore , purché espressamente le 
costituzioni non tolgano tale facoltà , o il Superiore all’ infe- 
riore, perchè col non togliere tale facoltà la concedono e per- 
chè ciò giova al buon governo (3). ; 

D. Cessa o no lo Statato , cessando la causa ? 

R. Se la causa riguarda la sostanza dello: Statuto , cessata 
la causa, quello pur cessa ; se poi cessa la causa in caso par- 
ticolare, lo Statuto rimane fermo j se poi la causa riguarda il 
fine del precipìente , non cessa lo Statuto , svanita la causa ; 
se le cause dello Statuto sono molte, cessata una causa, lo Sta- 
tuto debbe perdurare (i). 

D. Possono i Prelati maggiori imporre nuova Regola e piìi 
rigidi Statuti ? 

R. Nuova Regola e Statuti che formano altra Religione lion 
possono imporre , perchè i Religiosi non hanno professato la 
Regola e gli Statuti nuovi ; ma possono formare Statuti che 
richiamano in vigore l’osservanza, perchè il Tridentino (o)p«f««ò 
comandare., onde con più facilità e maturità venga restaura- 
ta, ov'è caduta, V antica e regolare disciplina, o perduri con 
maggior costanza, oc’è conservata, come con questo decreto co- 
manda che tutti i Regolari tanto uomini, quanto donne, far- 


li) Bart. a S, Fauslo I. 6. q, (a) Gap. io. 

(3) Lezaaa c. 8. n. aS. (4) Bari, a S. Fauslo q. eS. 

(5) Scss. c. i. de Rejul, . ; 
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mino e compongano la lor vita, secondo é prescritto nella Re- 
gola ; e sulle prime fedelmente osservino le cose che apparten- 
gono alla perfezione della loro professione , cioè dell'ubbidien- 
za, povertà, e castità, o se sonvi altri voli di qualche Regola 
o Ordine, o altri precetti, atti rispettivamente a conservare la 
loro essenza , come pure la vita comune , il vitto e vestito , e 
ogni cura e diligenza si pratichi dai Superiori tanto nei Ca- ' 
pitoli generali e provinciali, quanto nelle loro visite, che non 
omettano di fare nei propri tempi, onde da quelle cose non mai 
si diparta : essendo noto che non possono da quelli rilasciarsi 
le cose che appartengono alla vita regolare. Imperciocché se non 
saranno esattamente osservate quelle cose che sono le basi e le 
fondamenta di tutta la disciplina regolare, necessario è ch^ cada 
r intero edificio (1). 

D. Dunque i Regolari sono obbligati ad ubbidire ai Prelati 
riformatori ? 

R. Senza dubbio, principalmente se senza la imposta rifor- 
ma non potesse l’Ordine conservarsi, nè i voti sostanziali os- 
servarsi (2) 

D. E perciò pure dovrebbero ubbidire al Papa che volesse 
la riforma? 

R. Con maggiore ragione, perchè il Religioso debbe osser- ' 
vare la Regola -, deve adunque volerne la riforma, ove vi ha 
rilassamento ; oltreché è obbligato a sottoporsi piuttosto a 
nuove leggi che a vedere la rovina del proprio Ordine (5\ 

D. Sono i Regolari obbligati ad ubbidire al Papa e per quali 
titoli ? 

R. Sono obbligati, come tutti i fedeli, perchè Cristiani , e 
come Religiosi, come a primo Superiore, da cui deriva nei Pre- 
lati la potestà di giurisdizione -, e da ciò segue che deve ub- 
bidirsi al Papa in preferenza de’ propri Prelati, e che il Papa 
può sottrarre un Religioso dall’ubbidienza dei propri Prelati. 

D. Dunque può il Papa distruggere il voto di ubbidienza ? 

R. Può con tutto diritto, come può ogni altro voto rilas- 
sare, data una proporzionata causa, perchè la solennità dei voli 
si ha dalla Costituzione della Chiesa ; anzi anche i Prelati pos- 
sono in casi particolari qualche volta dispensare in questo vo- 
to , e rilassarlo per ragionevole motivo (4). 

(1) Bart. a S. Fausta I. 6. q. loo. loi. Ferr. voi. a. a. n. eo. zr. 

(2) Ferr. volum a. 2. o. 20. 21. Regni, a. 1. n. 73. 84 * Kart, a 
S. Fausto q. loG. 

( 3 ) liezaua r. 7 n. iS. 19. Bar), a S. Fausto I. 6- q. gg. i <s. 

( 4 ) Bart. a S. Fausto q. Ii3. Ferrar,. i?i. 
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D. II voto di ubbidienza dei Minori è esteso come quello delle 
altre Religioni ? 

R. Senza fallo veruno , poiehè S. Fraiteesco nella sua Re- 
gola c. 1 . dice : F. Francesco proinetle obbedienza e riverenza 
al Signor Papa Onorio , ed ai suoi successori che canonica- 
mente entreranno, e alla Chiesa Romana : gli altri Frati sieno 
tenuti ad obbedire a F. Francesco ed ai suoi successori ; (c. 8.) ; 
lutti i Frali sieno tenuti ad avere sempre uno dei Frati di 
questa Religione in Generale Ministro, e servo di tutta la fra- 
ternità, ed a lui sono obbligali fermamente obbedire ; ( c. 10).- 
/ Frati, i quali sono sudditi, si ricordino che per amor di Dio 
hanno annegato la propria volontà. Onde fermamente loro co- 
mando che obbediscano ai loro Ministri in tutte le cose che hanno 
promesso al Signore di osservare, e che non sono contrarie al- 
la loro anima e alla Regola nostra. E nel l'estamento conchiu- 
de : E fermamente voglio obbedire al Generale Ministro di giu- 
sta Fraternità , e a quel Guardiano che gli piacerà darmi e 
talmente voglio essere preso nelle mani sue , che io nm possa 
andare, nè fare contro l'obbedienza e la volontà sua, perchè 
è mio Signore. Dal che appare che Tobbedienza del Minorità 
è al Papa , al Generale , al Provinciale , al Guardiano , ed a 
tutti coloro che da questi sono destinati Superiori, come alla 
S. Congregazione dei Vescovi e Regolari, al Protettore dell’Or- 
dine , al Gommessario Generale, ai Procuratore Generale , ai 
Lettori, ai Maestri nelle cose relative ai loro rispettivi urtici. 


DIALOGO XI. 

SEGUE LA MATERIA DEL VOTO DI OBBEDIENZA. 


D. Obbliga a colpa (^i precetto del Supcriore ? 

R. Sicuramente, perchè è legge naliirale e positiva divina 
che ubbidiscasi al Superiore che coiuanda cose ragionevoli e 
giuste, poiché chi ubbidisce al Superiore, a Cristo presta os- 
sequio , e all’ ordine divino ripugna ehi alla potestà resiste (1). 

(i) Lue. IO. Rom. li. Bari, o S. Fausto I. G. i — 3»-8. 
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D. Di quante serie può essere un precetto? 

R. Il precetto in generale può essere divino o umano , il 
divino è naturale o positivo, rumano è ecclesiastico o civile; 
r uno e l’ altro penale o non penale ; e ’l penale puramente 
o mistamente penale , come dicono i Moralisti. 

D. II precetto si distingue dal consiglio? 

R. Si distingue, perché il precetto si dà dal Superiore , il 
consiglio può essere dato anclie dall' eguale ; la materia del 
precetto è lacile , più dillìcile quella del consiglio; il precetto 
suole imporsi a tutti , il consiglio rimane all' arbitrio di ognu- 
no ; il precetto obbliga a colpa , il consiglio senza disprezzo 
non così ; il precetto osservato porta premio e pena non os- 
servato , il consiglio premio , se seguesi , ma non pena , se 
non si ascoi U) (Ij. 

D. 11 precetto penale obbliga anche a colpa ? 

R. Ove il precipiente non intende obbligare a colpa , o si 
dà per presunzione o sospetto , non esìstendo il fatto , o il 
precetto è di legge conveuzionale , non obbliga a colpa ; ma 
obbliga a questa , ove la violazione del precetto è congiunta 
col disprezzo o coll' altrui scandalo , o è penale nel ^cnso che 
la violazione porta seco scomunica o interdetto o sospensio- 
ne 0 deixìsizione o degradazione o irregolarità o infamia , o 
finalmente è penale puramente o mistamente in generale, per- 
chè ogni pena suppone la colpa , c il fine della pena è quello 
d’ impedire la colpa (2). 

D. Di quante sorte è la pena? 

R. l*nò essere lalae senlenliae , se è tassata dallo Statuto, 
o ferendae scnletUtae , se è imposta dal Giudice ; quella ob- 
bliga prima , questa dopo la sentenza del Giudice ; la prima 
s'incorre, ove lo Statuto dice incontrarsi dello fallo ^ di fal- 
lo , per lo slenso dirillo senza olirà dichiarazione , statilo, tm- 
manlincnli , senza indugio , o esprime la pena in tempo pre- 
sente; la seconda s’incorre dopo che l’ avrà comminato il Giu- 
dice , e si conosce esser tale dalle parole dello Statuto che o 
non esprimono chiaramente la pena lalae senlenliae , o che 
sono solamente comminatorie o indicate in tempo futuro (3J. 

D. È tenuto il trasgressore del precetto penale a satisfare 
la pena ? 

R. Dove verisimilmente satisfarla , ove viene imposta dal 
Prelato , o se è lalae senlenliae e porta la privazione , come 
la scomunica , ma dopo dichiarato che il delitto è commesso; 

(i) Buri, a S. Fausto 1. 6. q.a. (a) Bari, a S. Fausto I. 6, g. 17. 

(!t) Ivi q 21 — aa. 
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non deve poi , se non è imposta dal Prelato , benché tassata 
nello Statuto ; o è ferendae senlenliae , «die richiede la senten- 
za del Prelato , il quale dichiari il delitto e commini la pena -, 
o finalmente consiste in un'azione o passione, e ’l Prelato ta- 
ce , altramenti il tras$;ressore sarebbe in una accusatore, te- 
stimone , reo , giudice , esecutore di giustizia ; anzi neppur 
deve , ove il Prelato impone una pena per delitto non com- 
messo, sebbene ad evitare lo scandalo in pubblico deveubbidire(l). 

D. Quale intenzione si richiede nel satisfare al precetto del 
Superiore ? 

K. Quella di fare opera buona , benché ciò più pel merito 
si richiegga che per l' adempimento del precetto , perché il 
Prelato comanda l' opera e non l’ intenzione ^ anzi il precetto 
si adempie anche che chi lo adempie , non abbia intenzione 
di adempierlo , perché nel fatto non viola il precetto *, e lo 
adempie pure chi in adempierlo si prefigge fine malvagio , per- 
chè il fine del |)recetto non cade sotto precetto , e la legge 
o la volontà del Prelato comanda la sostanza dell' atto *, ma 
pecca si chi non ha intenzione , come chi in adempierlo si 
propone un fine non buono C2). 

D. Con un sol atto può adempiersi a due precetti ? 

R. Si può , p. e. ascoltar la messa per precetto della Chie- 
sa c del Prelato , nè l’ infrangitore pecca ché un sol peccato, 
perchè la materia e *1 fine del doppio precetto è lo stesso ; 
ma pecca due volte , se due virtù vengono lese o i due pr««- 
cetti hanno diverso scopo , p. e> chi non ascolta la messa di 
festa che dovea ascoltare per Religione e per penitenza , co- 
me pur dicono i Moralisti. 

D. Obbliga più la coscienza erronea o il precetto del Prelato? 

R. Più la prima , perchè agir contro la coscienza erronea 
è interdetto da Dio , e ’l precetto del Prelato è umano ; ma 
se il Religioso crede peccar mortalmente in disubbidire ai Pre- 
lato , venialmente in opporsi alla coscienza erronea , deve al 
primo render ubbidienza , come insegnano i Dottori. 

D. Chi non può adempiere a tutto un precetto , è obbli- 
gato ad una parte? 

R. Se la materia del precetto è indivisibile , come il digiu- 
no , non è alla parte obbligato, chi non può tutto ; se è «iivi- 
sibile , deve metter la parte che può , come nel digiuno me- 
desimo chi è dispensato nella quantità , non deve maiigiar car- 
ne , come tutti i Moralisti insegnano. 

(t) Ttì. q. « 8 — 14 - Leiinn c. 4. n 4- 

ì*) Bari, a S. Fausto I. 6. q. 4>— 4^. 
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D. A chi deve ubbidire il Religioso al Prelato o al proprio 
Genitore ? 

R. Al Genitore , se questi si trova iu estrema necessità 
perchè ciò comanda il diiitto naturale e divino positivo •, :i‘ 
Prelato , se quegli è in grave necessità , e può soccorrerlo 
coi mezzi non opposti alla Regola colla licenza del Prelato , 
la quale nègata , egli può uscire dall’ Ordine e soccorrere al 
Genitore (1). * 

D. A chi deve il Religioso ubbidire , sé due Prelati cornai- > 
dano cose opposte? 

R. Al Prelato superiore , se da questo l’inferiore dipende, 
p. c. al Generale e non al Provinciale , a questo e non al Su- 
pcriore locale , come dice il Diritto (2J. 

D. Vale la licenza del Prelato inferiore negata dal Superiore? 

R. Vale, se il secondo non ha inteso scemare la giurisdi- 
zipne del primo ; ma non vale , se il Prelato superiore ha 
proibito espressamente farsi qualche cosa , per la quale crasi 
richiesta la licenza , perchè P Inferiore non può dispensare nel 
comando del Superiore. 

D. Deve il suddito ubbidire , se dubita , se è lecito o pur 
no ciò che comanda il Prelato? 

R. Deve ubbidire , come han dichiarato i Pontefici e inse- 
gnano i Padri c i Dottori , perchè il suddito nel dubbio deve 
presumere che il Prelato comandi cose giuste ; ed anche per- 
chè il Prelato non deve dar ragione dei suoi comandi -, e infine 
perchè Iddio vuole che nel dubbio si stia al giudizio dei Su- 
periori (ó). 

D. Deve il suddito ubbidire ad un Prelato scomunicato o 
della cui eiezione legittima ei dubita ? 

R. Allo scomunicato pubblico e non tollerato non deve ub- 
bidire, altramente conoscerebbe in lui la giurisdizione, di cui 
è privo, e comunicherebbe con lui contro le leggi della Chiesn-, 
al tollerato poi deve ubbidire, altramente' si autorizzerebive >1 
disordine; c deve pur ubbidire al Prelato, della cui legìttiina 
elezione ci dubita, perchè il Prelato è nel possesso della sua 
superiorità e perchè ogni subordinazione con tale dubbio si 
troncherebbe (4). 

D. Deve il suddito ubbidire, se dall’ ubbidienza un male te- 
messe , niuiio dalla disubbidienza ? 

(i) Ivi. q. 74 . (a) Fcrr. F'otum a. a. n. S5. Lf^ana o. 4 o.si. 

(3) Deut. 17 — 2 . Paralip. 19 — Kaeeti. 34. Ferr. ivi. d. id. Bari. 

S. Fausto q. 54- Lezana c. 4- n- ®4 — 26 . f4) Fprr. volwii a. a. 

37 . Lezana c. 4- u. .34. Bari, a S. Fausto I. G. q C4- 
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R. Non devo, perchè nel dubbio non vale ranlorità del Pre- 
lato in alimi pregiudizio, come p.c. se il Prelato mi comuii- 
dasse a svelare un occulto delitto del Fratello , il quale per- 
ciò perderebbe la fama , nè si teme danno comune (1). 

D. Il Religioso deve ubbidire ad un precetto che dubiti) di 
esser tolto per consuetudine o dispensa ? 

R. Deve ubbidire sino a che la consuetudine o la dispensa 
non si alleghi- (2). 

D. Deve al - Prelato ubbidire che comanda qualche cosa con 
pericolo di morte? 

R. Deve 1. se la cosa comandata porta un gran bene put>- 
blico e comune , e la omissione un gran male -, 2. quando la 
cosa comandata dal Prelato non può omettersi senza la tras- 
gressione di qualche precetto divino o naturale ; in altri casi 
non deve, perchè nè anco i precetti divini obbligano con grave 
incomodo, quando sono affermativi (5). 

D. Deve ubbidire, se il Prelato gl’ impone ad assistere, ed 
amministrare i sacramenti agli appestati ? 

R. Se gli appestati sono Religiosi domestici, deve, perchè è 
secondo le Regole che i Religiosi vicendevolmente si ajutino^ 
anzi lo stesso Prelato, come Parroco dei suoi Religiosi, deve 
prestarsi e non può fuggire; se poi gli appestati sono estra- 
nei, i. Religiosi di vita contemplativa non sono tenuti, perchè 
ciò è alieno dalla loro Regola; gli altri Religiosi sono tenuti, 
se manca il Parroco ed altri Sacerdoti , perchè quelli sono 
coadiutori di questi per lo bene delle anime, e perciò loro si 
somministra la limosina (4). 

D. Deve ubbidire, se il Prelato comanda ad andare a pre- 
dicare tra gl’ infedeli ? 

R. Non deve, perchè è ciò sopra la R^ola, e tra i Minori 
è in libertà di ciascuno lo andare dietro licenza; ma deve, se 
è a ciò legato da voto (5), tra eretici e in tempo di pericolo 
della Religione. 

D. Deve ubbidire al Prelato die lo manda in Convento di 
aria pessima ? 

R. Deve, perchè ciò è conforme alla Regola e serve a con- 
servare i luoghi pei Regolari , tranne il caso che il Prelato 
per odio o mala volont.à ciò ordinasse contro quel Religioso, 
come dicono tutti i Dottori (6). 


(i) Bari, a S. Fausta 59. («) Rari, a S, Fausto 9. C6. 

( 3 ) Bari, a S. Fausto q.gu 93. ( 4 ) Ivi. q. gO. terzana r. 4 - n.ig. 

( 5 ) Bari, a S. Fausto q. 97. Frrr. ivi. a 3 . ab. Lezaii. c. 4 - i- 20. 

(6) Ferr. ivi. n. as, Lczaua 4 - >6- 
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D. Deve ubbidire al Prelato che comanda manifestarylisi il 
delinquente occulto ? 

R. Non deve ubbidire, benché il Prelato interroghi con giu- 
ramento, se non pi'ecedetle infamia , perchè contro un didin- 
quentc di tal sorta non può il Prelato inquirere con furmu giu- 
diziaria, menochè non avvenga danno comune o ad una terza 
]>ersonu-, anzi in questo caso neppure è obbligato a maiiil'estare 
l’occulto delitto, se il danno non certamente segue, o non è 
certo del commesso delitto, o il Prelato non è bastantemente 
prudente , o un grave danno dovrò senza fallo accadere al 
delinquente (1). 

D. Ed in tempo di visita non è obbligato a manifestare al Pre- 
lato tutte le colpe ? 

K. Anche le minime trasgressioni di Regola, perchè da queste 
per l’ordinario comincia la rilassazione della Regola; ma non deve 
1. se il delitto è occulto, nè precedette infamia o indizi ; ' 2 . 
se il delitto è conosciuto sotto secreto naturale, nè vi ha danno 
comune ; 3. se il delinquente si è emendato ; A. se il delitto 
fu altra fiata denunziato al Prelato ; 5. se conosce che il Pre- 
lato non userà verun rimedio; 6. se la manifestazione del de- 
litto ridonda a proprio danno , come insegnano i Dottori. 

D. Deve ubbidire al Prelato che 1’ obbliga ad accettare un 
oflicio ? 

‘ R. Deve ubbidire, perchè ciò è secondo la Regola, tranne, 
il caso che avesse un impedimento, nel quale il solo Papa può 
disiwnsare (2). 

D. Pecca il Religioso contro l’obbedienza, se non celebra la 
messa secondo l’ intenzione del Isolato ? ' 

R. Pecca senza dubbio , ma la messa vale per colui , (mi 
l’applicò, perchè in ciò il Sacerdote è solo soggetto a Cristo, 
di cui è Ministro (3). 

D. Pecca contro l’obbedienza, se corregge il suo Prelato? 

R. Non pecca, se usa parole piacevoli, rispettose, umili, in 
secreto, ed è persona grave; anzi delle volte è tenuto, per- 
chè ad ognuno è imposto da Cristo il comando di ammonire il 
fratello peccatore (4). 

D. Pecca chi fa opera supcrerogatoria senza consenso del 
Prelato ? 

R. Non pecca, perche ciò è secondo la Regola, tranne il caso 


(■) Lezana c. 4- n- '7- 
(2) Bari, a S. l'ouslo 1 

(:t) Le*, B- 


6 <j. 91. Lcza"B c. -V r- ij. 

(<)) Uitih. 47. Lèi. t..;. a, ia. 
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die il Prelato la proibisca ; è sempre però meglio farla col 
consenso del Prelato , dicono i Dottori. 

D. Pecca il Religioso che accetta il Vescovato senza con- 
senso del Prelato ? 

R. Pecca, perchè il suo volere e non volere è nella volontà 
del Prelato, come costa da testo espresso nè il Prelato può 
costringere un suddito ad accettare il Vescovato, perchè non 
può egli sottrarre un suo suddito dalla sua potestà , è perchè 
non può accrescere il voto del suddito che col Vescovato ri- 
ceve aumento, ed anche perchè la potestà del Prelato è rela- 
tiva al bene del suo Ordine e non di tutta la Chiesa (4); ma 
può costringerlo il Papa che lia diritto di applicare qualunque 
fedele al bene della Chiesa. 

D. 11 Religioso fatto Vescovo rimane sciolto dai voti e dalle 
osservanze regolari ? 

R, Deve osservare la castità così dopo, come prima', alPob- 
bedienza è tenuto verso il Romano Pontefice -, alla povertà è 
obbligalo in un modo non disdicevole alla dignità di Vescovo; 
è però libero dalle osservanze regolari che obbligano a pena, 
ma non obbligano a colpa , e non sono convenienti al tuiovo 
stato; ma probabilmente è obbligato a quelle che obbligano a 
colpa e non disdicono alla condizione di Vescovo ; anzi per 
diritto canonico , per sentimento dei Canonisti e per P espe- 
rienza dei pii Vescovi Regolari , dovrebbero portare 1' abito 
religioso , comechè Clemente Vili, concesse ai Vescovi Rego- 
lari il potersi conformare ai Vescovi secolari in quanto alla 
torma dell’ abito, ritenendo il colore del proprio Istituto (S). 

D. t Religiosi assenti c forestieri sono soggetti, quelli al pro^ 
prio Prelato e questi a colui, nel cui Convento o Monistero si 
trovano ? 

R. Gli assenti sono soggetti al proprio Prelato , perchè la 
giurisdizione di questo è relativa alle persone e non al terri- 
torio , ma limitatamente e purché il Prelato maggienre non lì 
abbia sottratto dalla giurisdizione dell’inferiore, nè gli asseqtl 
sono obbligati aljd leggi del loro Prelato ; i forestieri pra sono 
soggetti al Prelato del Convento , ove si trovano , onde non 
rechino scandalo e turbamento ; pia non a speciali precetti 
del medesimo (6), 


(i) Ferrar, votum a. s. n.4o, Bari, a S.Pausto I. fi. ({.Sy SS.Lcz. 
r. 4- "• >8, (S) Ferr. Spire, a. f. n i. ao. Hahftue ii. x4' BarC 9 
b. Pausi» C. lyi. 174. 17^. 180. 

{>) Farr. Itcx a. 3 . b. /i. Lrzaiia ;. 4 > n.sa. 37, 
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D. In quali cose adunque il suddilo non debbe ubbidire al 
suo Prelato? 

R. Nelle cose che sono certamente peccato mortale o ve- 
niale 0 possono indurre a peccato o recano scandalo agli al- 
tri , perchè ognuno debbe asienersi da ogni apparenza di ma- 
fe (1) , e a Dio vhhidire più che agii uomini (2); e perciò 
non debbe il suddito ubbidire al Prelato , che a lui ignorante 
comanda a far da confessore , a svelargli un delitto occulto 
del fratello, a rivelargli chi ha detto male di lui, a fare qua- 
lunque cosa che possa portare la di lui morte eterna o tem- 
fuirale ; nè deve ubbidire nelle cose che sono opposte al Di- 
ritto canonico o ai Sacri canoni o decreti pontifici o decreti delle 
SS. Congregazioni, perchè l’inferiore npn può dispensare nelle 
leggi d(!i SuiJeriori (3). 

D. Quali sono i doveri generali di ogni Religioso nascenti 
dall’ ubbidienza , a prescindere dagli altri voti ? 

R. Il Religioso deve 1. osservare i digiuni comuni ai fedeli 
e quelli prescritti dalla propria Regola, eccetto che abbia l’età 
sotto gli anni ventuno, e la Regola anche in tale età non pre- 
scriva i digiuni, ed anche tranne il caso di vera impotenza o di 
necessaria fatica o di comandata pietà (4)-, fare orazione menta- 
le , senza di cui non può tendere alla perfezione, eh’ è il fine 
dello stato religioso , chè non può chiamarsi religioso chi al- 
meno una volta per giorno non si applica a questo esci vizio , 
al dir del Gaetano (5) ; mantenere il silenzio che per diritto 
comune si chiama ragione dello stato religioso (fi)-, recitare con 
divozione ed attenzione le ore canoniche e altre preci , secondo 
la Condizione di chierico o di converso , perchè così porta la 
consuetudine , che risale ai primi secoli della Chiesa, e perchè 
a quest’ oggetto si sono offerte rendite e si offrono limosine ai 
Religiosi (7); confessarsi spesso, almeno in ogni mese, coin’è 
prescritto ai Monaci, ed anche piu di frequente, secondo che 
comanda la propria Regola e le proprie Costituzioni (8) -, fati- 
care nel proprio ufficio e secondo le proprie forze , perchè cosi 
richiede la giustizia verso la Religione , che lo sostenta , e la 
gratitudine verso i benefattori che danno Je limosine (9). 


(i) I. TLess. c«p. uh. (2) Art. 5 . 

( 3 j Bari, a S. Fsuslo I. 6. q. Sa. 53 . Lizaiia c. i. n s. 

( 4 ) Ferr. Jejunium a. i. n. 27. 3 o — a. 2. n. 5. 8 — jf’Lis n. 4i. 

(5) hezan. c. y.«n. 24 - (6) Lei. n. 7. n. aS. 

(7) Ferr. oflic. rliu- a 1. n. 37— aS— a. 2. n. , 52 — 64. Cazcnn c. is. 

(S) Bari, n ,S Kaiistn q. i 63 — 170 ' bezan. r. g. n. a«. 

(g) L«an. c. i. n. 16. c. 7 . n. «. 3 . » 
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D. Pena niortalnienle o venialmente il Religioso che non 
adempie questi doveri? 

R. Mortalmente o venialmente, secondo la quantità c la fre- 
quenza delle trasgressioni , e secondo lo scandalo che se ne dà, 
e la protervia e la suscettività di ciascuno. 

D. Deve il Religioso non mangiar di carne nel Natale , se 
cade di venerdì o sabato? 

R. Non deve mangiarla, se per voto o per Regola è obbligato 
digiunare in questi giorni , come sono obbligati i Minori in 
tutti i venerdì. 

D. Debbo il Religioso astenersi dalje uova e latticini nei 
giorni di digiuno ? 

U. Deve astenersi , se la Chiesa non lo dispensi , o non vi 
i' legato da voto, benché la Chiesa dispensi |n generale ai Re- 
golari ; Marcante anzi avverte che i digiuni di Regola debbono 
osservarei secondo il costume patrio e la comune foripa dei di- 
giunanti (tj. 

D. Il Prelato è obbligato ad osservare gli Statuti suoi e del 
suo antecessore? 

R. A quelli dell’ antecessore non è tenuto , perchè l’eguale 
non ha autorità sull’eguale; ai supi non è obbligato in guanto 
alla pena , perché niuno può condannare sé stesso ; nè per 
forza coattiva , perchè niuno può usare a sè stesso violenza; 
nè direttamente , perchè niuno è giudice in cosa propria; ma 
vi è tenuto per forza direttiva e indirettapente , ossia per 
equità , per decenza , pel buono esempio , e anche per mo- 
strare ch’ei non impone pesi importabili ai suoi Religiosi (2). 

D. A quali decreti di diritto comune sono obbligati i Regolari? 

R. Quésti decreti sono gioiti, i principali , all’osservanza dei 
quali sono obbligati sottp pena di sconiunica , sono I. a non 
deporre l’abito; 2. a non andare a studi pubblici e rimanere 
fuòri chiostro senza licenza del Prelato; 3. a non appejlare a 
Giudici secolari dai gravami d^i Superiori regolari ;' 4. a non 
obbligare i fedeji a scegliere la sepoltura nelle loro Chiese; 5. 
a non ritrarre i fedeli dal pagamento delle decime 6. a non te- 
ner armi proibite dentro del Convento; 7. a non seppellire in 
tempo d’ interdetto i cadaveri ue| propri cipiiteri ; 8. a non 
prestare verun favore ai Beguini; '9. a non amministrare il 
battesimo , l’ eslrema-imzione , o il matrimonio senza perr 
messo del Parroi o; Ip. a non andare oltre mare'senza permesso 
dei Superiori; 11. a uop ricorfcre alle Curie secolari per far 

(i) Expnsil. Itti). FÉ, MM. c. 8. q. *. 

If) Rari. a. S. Fausto I. 6. q. 107. luS. 
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male ai loro Prelati-, 12. a non ricévere nuove case, o lasciare 
le case abiUvte senza permesso del Vesovo e della S. Congre- 
gazione -, 13. a non ricevere danaro o altro dì valore per en- 
trata in Keligione \ 14. a non far negozi lucrativi (1). 

D. A quali poi sono obbligati senza scomunica ? 

R. 1. A non essere esecutore testamentario-, 2. a non eleg- 
gersi la sepoltura , se non sono molto lontani da Conventi; 5. 
a non comparire in giudìzio sia da rei , sia da attori senza la 
licenza , se non urge la necessità ; 4. a non vfar da avvocati 
o proccuratori , se non per lo bene della propria Religione e 
colla licenza del Superiore-, 5. a non far da notai o scrivani, 
se non in causa di fede e d' inquisizione; 6. a non far da giu- 
dici o arbitri che nelle cause della propria Religione e con licen- 
za ; 7. a non far da chirurghi con incisione o ustione; 8. a 
non far da tutori pei pupilli; 9. a non fare da fideiussori che . 
per le cose dcH^ Religione e con licenza; 10. a non far testa- 
mento ; 11. a non cacciare , nè assistere alla caccia , ove vi 
ha scandalo o pericolosa occasione ; 12. a non usare vesti di 
lino; 13. a non entrare nei bagni senza necessità-, 14. a non 
giuncare a carte o tassiili; 15. a non suonare le campane nel 
sabato santo prima della Cattedrale o Chiesa matrice; 16. ad 
osservare le feste prescritte dall’Ordinario; 17; ad andare alle 
pubbliche processioni; 18. a far lezione di scrittura nei Con- 
venti (2). 

D. Sonvi decreti pontifici o di SS.Congregazìoni, cui debbono 
ubbidire i Regolari ? 

R. Sono moltissimi, e principali sono quelli che proibiscono 
1. alienare i beni; 2. assistere a pubblici spettacoli-, 3. am- 
mettere donne nei Conventi o Monisteri; 4.andare vagabondando, 

,0 recarsi senza licenza in Roma; 5. ricorrere a secolari per 
aver dignità; 6. permettere ai Parrochi di entrare colla croce 
nelle loro Chiese; 7. benedire le case nel Sabato S. ; 8. ri- 
cettare i banniti ; 9. trascurare la lettura delle Bolle in re- 
fettorio ; 10. fare da padrini nel battesimo o cresima (3). 

D. I Religiosi sono obbligati aUc leggi dei Principi tempo- 
rali ? 

R. Sono obbligati a tutte quelle che non disdicono allo stato 
religioso, a queile che la necessità o la carità impongono, a 
quelle che non si oppongono ai voli sostanziali c che non sono 
di offesa di Dio. 

D. I Religiosi secolarizzati, espulsi, passati atl altra Reli" 

(i) Lezana cap. 9. Ferrar. Regni. <-ap. i. (z) Ivi. 

ii) Lez.]ua c. g, Ferr. Regni, a i. 
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gione sono sciolli dal volo di non ambire p prorcurarc o ac- 
cettare cariclie fuori della Religione? 

R. Urbano Vili, coti uii'motu proprio del dì 21 . Maggio Ifi-’Sl), 
pubblialto nel di 20. Novembre 1036, decretò, die l iiiianga- 
iio qucsii Religiosi legali da quel voto o giuramonlo, come se 
non avessero deposlo 1’ abito , o non fossero stali espulsi , o 
non fossero passati ad altra Religione (1). 


DIALOGO XII. 

DELLA DIPENDENZA DEI REGOLARI DAGLI ORDINARI. 


D. Quali pesi voleano gli Ordinari imporre ai Regolari ? 

R. Voleano che i Regolari 1. intervenissero ai loro sinodi, 
e ne osservassero tutte le determinazioni; 2. giurassero loro 
fedeltìi ; 5. intervenissero nell’ abitato a tutte le processioni ; 
■4. non erigessero Conventi o Monisteri, in qualunque luogo era- 
no richiesti, colla pena della scomunica ai benefaltori c ricet- 
tatori ; 5. somministrassero loro le decime degli orti e delle 
abitazioni; 6. partissero da dati luoghi, ove senivano a Dio; 
7. si sottomettessero a Superiori da loro eletti; 8, non usas- 
sero i privilegi a Regolari concessi dalla S. Sede; 0. non rice- 
vessero le confessioni , né dessero rEucareslia ai secolari; 10. 
non si confessassero essi stessi e non ricevessero rEucarestia 
che da loro, 11. seppellissero i Religiosi nelle Chiese secolari, 
e ivi ne celebrassero resequie; 12. non avessero campane, nè 
cimiteri benedetti ; 13. fossero in dato numero di Religiosi in 
data casa; 14. celebrassero le prime messe nelle chiese dei se- 
colari e vi presentassero le oblazioni ; 15. non conservassero 
l’Eucarestia nelle loro Chiese ; 16. non riscuotessero decime 
e rendile dai propri debitori , 17. non permettessero che i 
Secolari ascoltassero le messe di essi, c non valessero delle 
messe per l’ adempimento del giorno festivo; 18. non ammet- 
tessero secolari a macinare nei projiri mulini e cmner pane 
nei propri forni; 19. pagassero loro i Ir, boti c i sussidi carila- 

ti) Lrzan. f. 2. c. i!t. n. 
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tevoli -, 20. mantenessero a proprie spese i loro servi , caval- 
li, e parenti ; 21. si sc^gettassero al carcere, ove appellassero 
dai loro gravami , 22. venissero in ogni caso a loro ordine 
presi e carcerali ; c-d altre cose simili gli Ordinari pretende- 
vano , come appare dalle Costituzioni di Gregorio IX. (1), e di 
Clemenle V. (2), i quali condannarono quegli abusi di potere. 

D. A chi recano ingiuria coloro che recano gravami ai Re- 
golari ? 

R. Alla S. Sede -, che i Regolari approva e che a se imme- 
diatamente sottomette , e che perciò viene indirettamente con 
tai gravami ad essere vituperata , e contumeliata (5). 

U. Qual' e adunque la giurisdizione che ora hanno gli Ordi- 
nari sopra i Regolari? 

R. Hanno una giurisdizione ordinaria^ ove loro è concessa 
dai canoni o dalle l<;ggi o dalla consuetudine, ed una delegata, 
loro attribuita in alcuni casi dalla S.Sode, di cui in detti casi 
sono Delegati ; i Premonstratensi però , ove non hanno cura 
di anime , sono soggetti immediatamente alla S.Sr-de, ed esenti 
da ogni giurisdizione Vescovile, come stabilì Benedetto XIV. (4). 

D. Importa conoscere, quando i Vescovi agiscono con giu- 
risdizione ordinaria o delegata? 

R. Importa ciò conoscere , onde P appello si fatria dal Ve- 
scovo alla S. Sede , quando quegli agisce da Delegalo del Pa- 
pa , c da lui al Metropolitano, quando agisce con giurisdizio- 
ne ordinaria -, ed anche perchè, morto il Vescovo, il Capìtolo 
ordinariamente non succede nella giurisdizione delegala , come 
succede nella ordinaria (5). 

D. In quali casi i Regolari non sono soggetti agli Ordinari? 

R. In tutti quei casi, e in tutte quelle cose, per le quali 
ottennero i privilegi o concessi o confermati dal Tridentino , 
o concessi dopo il Tridentino, nè mai rivocati, come più volle 
ha risposto la S. Congregazione del Concilio (G). 

D. Possono i Regolari questuare senza dipendenza dagli Or- 
dinari ? 

R. I veri Mendicanti , i quali dulia S. Sede hanno il privi- 
legio di accattare, non hanno dovere di chieder licenza dagli 
Ordinari , e mollo meno dai Parrochi , nelle Diocesi , ove essi 

(1) Cap. Nimit prat>a , e eap. Nimit iniqua de excestib-Praclal. 

(2) Frequen * , et asxiJua. 

( 3 ) Cap. Cum tempore de arbitrù, e eap. Cum olini §. Not igìlur 
de priviìeg. ( 4 ) Coiislil. Superemnttnti. b\ri-. lìigul. 3.2.11.2.4.116. 

( 5 ) Ferr. Delegare n. 63 . 72. Matteucci. OJfic. Cur. c. ly. 1. 

(6) Frrr. Regni, a 2. n. 78, 
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lianno Convctili , perchè concessa in delle Diocesi i’ erezione 
di tali Conventi , tacilanienle loro si è falla facoltà di accat- 
tare (1), e ciò rilevasi da molte concessioni falle ai Minori 
da molti Pontefici , e da molle risposte date dalla Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari nel dì 15. Febbraio 1527 , 22. 
Agosto 1581, 2. Agosto 1594 , 6. Ottobre 1597 , 5. Deeeiii- 
bre 1602, 17. Novembre 1620 , 20. Maggio 1640 , 5. Otto- 
bre 1646. Ma la Ministeriale del Ministro di Polizia nel Re- 
gno delle Due Sicilie in data dei 27. Maggio 1829. proibì ai 
Regolari Mendicanti di questuare senza una carta giustificat’- 
va della persona e dell’ esercizio della questua spedita dal Pro- 
vinciale coi connotati del questuante e col visto del funziona- 
rio di Polizia ordinaria del luogo , ov’ è il Convento , da cui 
dipende il questuante. 

D. Debbono almeno i Regolari mostrare agli Ordinari le ob- 
bedienze dei loro Superiori ? 

Ri Non sono tenuti a mostrarle , se questuano in luoghi c 
Diocesi, ove sono i Conventi di loro dimora-, sono tenuti, se 
i loro Conventi si trovano fuori di quei luoghi e Diocesi, co- 
me rispose la S. Congregazione del Concilio (2). 

D. Possono gli 'Ordinari proibire ai Regolari questuanti di 
accattare prima delle Confraternite , di predicare , di andare 
nelle taverne? 

R. Nel primo caso non possono , come rispose la S. Con- 
gregazione dei Vescovi c itegolari nel dì 4. Agosto 1603-, nel 
secondo possono e debbono pel decreto del Tridentino (3) -, 
nel terzo anche possono -, anzi in questi due casi ultimi i Ve- 
scovi possono punire i questuanti contravventori , come di- 
chiarò più volle la S. Congregazione dei Vescovi , e Regola- 
ri , e I’ entrare nella taverna è vietalo ai Regolari questuanti 
dal Laleranese IV (4). 

D. Per quali luoghi possono cercare i Religiosi ? 

R. La S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 22. 
Giugno 1674. ordinò che non si uscisse a cercare fuon dei 
propri dislrelli , e ognuno si fermasse dentro i propri limiti. 

D. Possono i Regolari questuare per mezzo di altri non Re- 
ligiosi ? 

K. Non possono senza licenza dell’ Ordinario c non basta 


(1) Ferrar. Elemosyna d. 35. Matlcuc. c. 43. n, i. 4- 

(2) Ferr. ivi o- 36. Mallcuc. c. 43' u. 5. 9. 

(3) Sess. 5. c. 2. De Reform. 

(4) c- 6*- Cam ex ro, i4. Fcrr. ivi n. 4*' Q:i'ieiluarc n, -L 9 L"- 
2»na c. 9. D. 38. 
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quella delle Autorìfà ri\ili, coiue più volte rispose la S. Con- 
gn’gazione del Concilio, e principalmente nel di 24. Settem- 
bre 1722, c 9. Gennaio 1582 (1). 

D. In nome di dii deve cercare il Religioso? 

R. In nome del Cònvento, ov’ò di famiglia, peretiè cercare 
in nome proprio è peccare di proprietò , di cui colla profes- 
sione si è reso incapace. 

D. Possono i questuanti ritenere per sè una porzione dello 
limosino, c i Superiori loro alTìttare le questue? 

R . Non si può fare P uno , nè 1’ altro senza licenza della 
S. Sede , e i contravventori peccano mortalmente , come in- 
segnano i Dottori (2). 

D. Quali pene incorrono coloro che impediscono ai Regolari 
il questuare? 

R. Incorrono la pena della scomunica i'/jso / oc/o riservata al 
Papa , come stabilirono molli Pontefici e in is)>ezinlità Sisto IV, 
e delfini la S. Congregazione dei Vescovi c Regolari nel dì 22. 
Giupio 1674, purché però impediscano con violenza o dolo, o 
altri consiglino a non dare a quelli la limosina, e purché i que- 
stuanti sieno Religiosi veri Mendicanti, e questuino nei limiti 
soliti assegnati ai Conventi (5). 

D. Come debbono condursi ì Religiosi in questuare? 

R. Dovendosi distinguere da coloro, che questuano per causa 
di ozio , debbono chiedere senza minacce , senza frode, senza 
pretendere qualche cosa come dovuta , o come solita , nè col 
pretesto di dir litanie o con promessa d’ indulgenze , ma con 
semplicità, con pietà, con modestia, e pel solo fine di sosten- 
tare i fratelli Religiosi , e senza lagno o mormorazione debbono 
ricevere ciò che loro si offre (4). 

D.Sono soggetti a Vescovi ì Regolari che fanno da Parrochi? 

R. Sono soggetti ; ma solo in ciò che riguarda la cura delle 
anime e l’amministrazione dei sacramenti, c purché nei Con- 
venti , nelle cui Chiese fanno da Parrochi , non abbia la resi- 
denza ordinaria il Generale delPOrdine, come si raccoglie dal 
Tridentino (5) , e definì Gregorio XV. nel 5. Febbraio 1622 (6), * 
e Benedetto XIV. nel dì 6. Novembre 1744. (7) ; e sono così 
soggetti , che debbono intervenire alla conferenza dei casi di 
cos(;ienza e ai sinodi, come decretò il Tridentino, c definirono 


(i) Ferr. Eleem. n, 38. 4o- (•) Ferr. Quaesi. n. aS. 

(.3) Ferr. Elegm. d. 3a. 34. Quaesi. ag. 3o. 

( 4 ) Ferr. Qaacsl. n. 28 Van — Espen. Jvs. Eecl. p. i. Ti(.- ag. 
c. 4. n. 4 ^. ( 5 ) Sesi. aS. c. 11. de Reciti. 

(6) Coojlit. Inscrulabili. (7) Comi. Firmundis. 
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diverse SS. Congregazioni (1), e possono essere rimossi da 
Parrochi non pure dai loro Prelati, ma aiielie dai Vescovi, disgiui.- 
tamentc e copulativamente , e anche per causa relativa a co- 
stumi , come decretarono Gregorio XV. e Benedetto XIV (2). 

D. Possono i Vescovi visitare le Chiese dei Regolari ? 

R. Ove le Chiese dei Regolari sono elevate a parrocchie , 
possono visitare P Altare , ove conservasi il SS. Sacramento , 
il sacro talvernacolo, il fonte battesimale, il confessionale del 
Religioso Parroco, il pulpito di questo, la sacra suppellettile 
della Parrocchia , il sepolcro dei parrocchiani , e 'I cimitero ; 
il campanile, se sonovi campane parrcK'chiali , i sacri vasi (3), 
ove poi dette Chiese non sono parrocohie, tra le tante dispo- 
sizioni finora date (4) , parmi doversi ritenere, che i Vescovi 
hanno il diritto di visitarle 1. se i Convetìt! sono fondati dopo 
la Costituzione di Urbano Vili, del 1624. (3) e non hanno do- 
dici Religiosi di famiglia ; 2. se i Conventi furono soppressi 
da Innocenzo V. nel 16-32. (6j , e poscia restituiti , ma che 
hanno meno di sei Religiosi di famiglia; 3. se i Conventi fu- 
rono fóndati prima della Costituzione di Urbano Vili, nd mai 
soppressi, ma hanno un numero minore di dodici di famiglia. 

1). Possono i Regolari confessare senza licenza dei Vescovi? 

R. Non possono confessare i secolari, come costa dai Triden- 
tino (7), e dalle Costituzioni di Gregorio XV (8), di Clemente 
X. (9) , di Benedetto XIV. ( 10) ; anzi non possono confessare 
nè anco le Monaclie soggette al proprio Ordine , nè ammini- 
strarne i beni senza dar conto ai Superiori Regolari e ai Ve- 
scovi , come determinarono Gregorio XV. e Clemente X. nelle 
citate Costituzioni; anzi non possono neppure parlare con dette 
Monache , tranne i Prelati nei casi permessi , come decise In 
S. Congregazione del Concilio , e decretò Urbano Vili , c i 
contravventori possono essere dai Vescovi puniti (II). 

D. Possono i Regolari predicare senza licenza dei Vescovi? 

R. Non possono senza tale licenza fuori dei Conventi , o 
senza la benedizione nelle loro Chiese , come decretò il Tri- 


fi) S«H. s4. c. a. dé Rtform. (a) Conslil, cil. 

(3) Liguori. Appendix de Pricileg. n. 79 . 

(4) Fcrriir. Couvenlut art. a. (5) Coiislil. iionittniis Ponlijer. 
(tì) Coi’Slit. Jtìslaurandae. Liguori ivi. ii. 88. Prrr. Conv. a. n, 

Segui, a a. n. aa. 124. (7) .Sus. aS. c. liJ. 

(5) Coiisiit. Jntcrutabili. ( 9 ) Cuusl. Superna. 

(■0) CviiH it. Apotloiica Indulla. 

(li) Ferr. Segui, a. a. n. 5 . i 4 . » 3 . 29, 67. to6. 107. Beoedclto 
XIV. Sgm,d..l. 9 . 0 . iti. D. C. S. 
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(kiifmo (1) , e Clemente X. (2) , e Innwenzo X. (3) , oltre le 
decisioni latte dalla S, Congregazione deputata in causa an- 
gelopolitanà Jurisd. n. tO; e in causa Sociel. Jcsu. n. i. (4); 
e quindi dai Vescovi dipendono i Regolari nelle cose relative 
alla fede come il Tridentino (5) , stabilì , e Paolo V. (6) , e 
Gregorio XV. (7), e possono i Vescovi iiiqtiirere contro i Re- 
golari anche in caso asserissero che la Vergine SS. fu conce- 
pita col peccato originale , come determinò Gregorio XV (8) , 
e loro proibire nelle medesime loro Chiese le canzoncine in 
lingua vernacola , e la musica secolare, come decise la S. Con- 
gregaziiine dei Riti nel di 7. Agosto i628, e 3. Settembre t059, 
e 24. Novembre 1696 (9). 

D. Ili quali cose relative a Sacramenti dipendono i Regolari 
dai Vescovi ? 

R. Possono essere dai Vescovi castigati, se amministreranno 
r estrema-unzione o il Viatico ad ospiti ed altri secolari, oltre 
il battesimo e cresima, senza licenza del Parroco (IO)-, se vic- 
leranno il sigillo sacramentale o solleciteranno ai tennini delle 
Costituzioni di Gregorio XV. (11), c Benedetto XIV. (12)-, se di- 
ranno messe nei di eccettuati nei privati oratori , o messe 
oltre le concesse, come definì la S. Congregazione del Concilio nel 
di 30. Maggio 1699, e Clemente XI. nel dì 23. Deccmbre 1703; 
se non promossi al Sacerdozio diranno messa, secondo dispo- 
sero nelle loro Costituzioni Clemente VHI(13)e Urbano Vili (14); 
nè da altri che dai Vescovi Diocesani debbono ricevere gli Or- 
dini , come decretò il Tridentino (13). 

D. Debbono in altre cose i Regolari diiwndere dagli Ordinari? 

R. Debbono dipendere 1. per la licenza di esporre il SS. Sa- 
cramento per causa pubblica , tranne il caso che U espongano 
nelle pissidi coperte , come più volte decise la S. (iongrega- 
zionc dei Riti e del Concilio (16); 2. per la facoltà di esivorre 
nelle loro Chiese nuove sacre immagini , e reliquie di Santi , 
come decretò il Tridentino nel decreto sulla invocazione e ve- 


li) Ses«. 3 . 0.8. (s) Conslit. Superna. (S) Conslil. Sicul accppimvs. 
( 4 ) Ferr. Rrg. a. a. n. S. io. Examen a. 17. MaUeucci c.nj.n.\. 
5 . Ùeoed. XIV. De tynod. I. g. c. i 5 . n. ii. ( 3 ) Si-s*. 5 0. a. 
(ti) CoDsl. Romanus Pontifex. (7) Conslit. Universi Dominici. 
(8) Constit. Sanctissimus. 

(y) Ferr. Reg. a. n. 2. 73. Episeop. a, 6. n. i. 3 . g 4 . 

(10) Ferr. Regni, a. a. 3 . (ii) Universi, e Inscrulabili. 

(la) Sacranumtum Paenit. F<*rr. Regni. 2. n. i 5 . iti. 

(i 3 ) Elsi alias. (i 4 ) Apostulatus. (i 3 ) Sess. a 3 . c, ii. 12. 14. 
(iti) Ferr. Euchar. a. c. o. 127. ed vllrove. 
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nerazione e reliquie dei Santi e delle Sacre immagini (1) •, 5. 
per la facoltà di erigere Confraternite, e averne l amministra- 
zione , come pure ordinò il Tridentino (2); i. per la licenza 
di stampare libri , poiché si ricliiede quella dei Prelati Re- 
golari e quella dei Vescovi , come pure stabilì il Tridentino 
nel decreto sull’ edizione dei libri (5) ; 3. per la licenza di 
esorcizzare , come prescrisse Benedetto XIV. nella Costituzione 
dei 2. giugno 1751 (4)-, 6. per la facoltà di accettare o fon- 
dare nuovo Convento o Monistero, benché questo nasca esente 
dalla giuridizione deir Ordinario , come stabili Urbano Vili, 
nel di 28. agosto 1624 , ed altri Pontefici. 

D. Possono essere castigati i Regolari dagli Ordinari e in 
quali casi? 

R. Possono essere castigati t. se delinquano con libelli fa- 
mosi o con detti contro degli Ordinari, e questo nel caso che 
il l*relato non li castighi, come decretò il Tridentino (.5); 2. 
se delinquano in offendere gli utfìciali e i ministri della Curia 
Vescovile, come decise la S.Congi cga/.ione dei Vescovi e Ri'golari 
nel di 26. marzo 1692 ; 3. se offendano i Vescovi o impedi- 
scano la giurisdizione dei Prelati, come determinò la S. Con- 
gregazione del Concilio approvala da Gregorio XIII; 4. se incor- 
rano in censure per notori delitti fuori del chiestro , come 
stabili la S. Congregazione del (.'oncilio nel di 18. aprile 1693-, 5. 
se delinquano fuori del chiostro, ove si trovino per due o tre 
mesi, come prescrisse il Tridentino (6); 6. se viaggino senza 
licenza di Superiori e senza compagno c di notte, cerne ordi- 
nò il Tridentino (7), c decise la S. Congregazione dei Vesco- 
vi e Regolari ; 7. se non osservino le cose da osservarsi nella 
celebrazione delle messe , come il Tridentino decretò (8) -, 8. 
se violino l'immunità ecclesiastica, come determiriò Grego- 
rio XIV (9); 9. se non promulgliino griiitcnlelli dagli Ordi- 
nari stabiliti, salvi sempre i loro privilegi, come volle il'fri- 
dentino (10); 10. se non osservino le feste stabilite dagli Or- 
dinari o nei loro sinodi, come pure ordinò il Tridentino ( H); 
11. se erigano altare portatile nelle case privale , ed ivi ce- 
lebrino , come decise la S. Congregazione del Concilio nel dì 
2. Settembre 1698 ; 12. se non rimuovano le sepolture da 

(i) Spss. aS. (») Sfs*. aa. c. 8. 9. ( 3 ) Sfss. 4 - 

(4) Uvffno §. 34. ( 5 ) Se»8. a 5 . o. 14. 

(6) SfS'S. 6. c. 3 . De lieform. e Srss. a'j. c. i 4 . De Regul. 

(7) Ses». a 5 . c. 4 - de Hegul. (8) Srss. aa. de sarrif. mie. 

(9) Coiistil. Ex quo. (io) Se5S. a 5 . 0. ii.,de Hvgut. 

(1 1) Sess. aS. c. 1 1. la. 
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solfo gli altari eie predelle; 15. se benedicano paramenti sa- 
cri per altre Chiese che non sono le proprie; 14. se non ten- 
gano accesa la lampana innante al SS. Sacramento , come 
stabili il Tridentino (1); 15. se |)ermettano a Preti estranei 
celebrare nelle loro Chiese contro il divieto del Vescovo (2|. 
Ma ciò vale quasi sempre nel caso che i propri Prelati non 
daranno ai manchevoli le debite pene. 

D. Hanno altra dipendenza i Regolari dai Vescovi ? 

R. Debbono dipendere da questi 1. intorno all’ ammissione 
all'abito, e alia professione delle Monache , e all’elezione del- 
r abbadessa , benché soggette ai Regolari , e ciò per varie 
decisioni della S. Congregazione del Concilio, e per quella di 
Gregorio XV. (5J ; 2. intorno alla rinunzia dei Novizi , e la 
restituzione delle loro robe , se andranno via , come decretò 
il Tridentino (4) ; 5. intorno all' intervento aUe processioni e 
la precedenza da osservarsi in esse , come pur decretò il Tri- 
dentino (5) ; 4. intorno la venerazione da prestarsi a coloro 
che morirono con fama di santità o per martirio , come sta- 
bilì Urbano Vili (6) ; 5. intorno le cause di nullità di profes- 
sione da conoscersi anche dal Vescovo , per ordinamento di 
Benedetto XIV (7). 

D. Quale diritto ha il Vescovo se vuole entrare nelle Chièse 
dei Regolari ? 

R. Ha il diritto che i Regolari gli prestino il dovuto osse- 
quio e gli usino il baldacchino, se vuole tenere pontificale nelle 
loro (Chiese , come decise la S. Congregazione del Concilio nel 
di 26. Gennajo 1697, e decretò Clemente Vili; benché alcuni 
Dottori credano non potere i Vescovi , opponendosi i Regola- 
ri , nelle chiese di questi ordinare , cresimare , degradare, o 
fare qualche cosa che abbia la considerazione di onore e giu- 
risdizione (8). 

D. Quando propriamente il Vescovo può castigare il Reli- 
gioso che delinque fuori del Chiostro? 

R. Dal Tridentino (9) si raccoglie che il R^olare , che di- 
mora fuori del chiostro , ed ivi delinque , può essere punito 

(i) Sesi. « 1 ^ de vit. éi celeò. mie. 

(a) Ferr. Rea. a. a. ed altrove. Liguori. Jppend. Pritit. 

(3) Coostit. Itucrulabili. (4) bau. aS. c. i 6 . de Regul. 

(5) Sevs. a5. c. iS. de Reyui. ( 6 ) Conttit. Coeleeiie Jerutalem. 

( 7 ) Consti!. Si datarti hommibue. 

( 8 ) Ferrar. Regni, a. a. n. 65. 66 . 79 . Baldachin. 6 . Epiteoput 
a. 4- D. aa— a5. Malteuc. c. 19 . o. 36. 

( 9 ) Sess. 6 . de Bef, c. 3. « Sess. aj. c. i4' de Regni 
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dal Vescovo, e die , ove dimora nel chiostro e delinque fuori 
di esso con iscandàlo del popolo, deve essere piuiito dal pro- 
prio Prelato che ne deve assicurare il Vescovo , ma Clemen- 
te Vili. (1) e le decisioni di diverse Congregazioni impongono 
che il Vescovo , ove manchevole si mostra il Religioso in chio- 
stro o fuori di esso, possa solo diiedere la punizione dal Pre- 
lato, e che ove questi no ’l punisce o lo trasloca, possa egli , 
qual Del^ato della S. Sede , punirlo o richiamarlo nel luogo 
del delitto*, ma ciò vale, se il delitto è notorio e. di scandalo 
al popolo , e ’l delinquente non sia lo stesso Prelato (2). 

D. Sono i Regolari obbligati a pagare le decime ; la porzione 
t'anonìca *, le gabelle , a favore dei seminari , e 1 sussidio ca- 
ritate^ole, e la quarta funerale pel Tridentino ( sess. 25. c. 15 )? 

R. 1 Regolari sono esenti dal pagare le decime parte per 
privilegi , parte per diritto comune , purché non trattisi di 
fondi acquistati con tale peso 5 sono liberi dal pagare la por- 
zione canonica , che una volta davasi ai Vescovi e i>cr privi- 
legi c per 1’ Extravagantez ItUer eunclas (3) *, sono pur sciolti 
per diritto canònico dal pagamento delle gabelle , ma in ciò 
tlcbbono uniformarsi alle leggi civili; nè debbono pagare qual- 
che cosa ai Seminari , mcnoehè non avessero benelicio unito 
al Monistero 0 non fossero pensionar^ nè in fine sono obbli- 
gati al sussidio caritatevole, come insegnano Liguori (1), Fer- 
raris (5}, e comunemente i Dottori ( 6 ) con Matteucci e Lezana; 
nè sono obbligati alla quarta funerale, se vi ha la prescrizione 
di quaranta anni, 0 la consuetudine legittima in contrario (7). 

D. Possono i Vescovi obbligare i Regolari ad intervenire ai 
casi di coscienza , ed alle 40. ore , e a ricevere i Missionari 
spediti da loro? 

R. Possono obbligarli ad intervenire ai casi di coscienza, se 
nei Conventi , ove sono Confessori approvati dai Vescovi, non 
si fa conferenza conformemente al decreto di Clemente Vili, 
come stabili la S. Congregazione della Disciplina del dì 8 . No- 
vembre 1752, approvata da Benedetto XIV; non possono ob- 
bligarli alle 40. ore , come rispose la S. Congregazione dei 


(1) Coostit. Suserpll muneria. 

(2) Femr. Reg.n. S5. 49- Beaed. XIV. de Sgnod. I. 9. c. iS. 0. 4- 
Liguori. jippend. u. 82. 83. 

(3) §. Quibuteumque de priviteg. (4) Jppend. 87. g4. 

(5) Decimae a. 2. a. 44. 62. Seminar, aS. 83. Subtid. cani. 33. 36. 

(6) CoDitit. Firmandie. Ferr. Reg. a. 1. d. 3y. 124. Liguori. Theoì. 
Mor. Traci. 4 )• 6. n. 628. 

(7) Ferr. Quarta Funeral.um. Malteuc. c. 43. 
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Vescovi e Refi'ulari nel di 18. Novembre 1581, tranne il caso 
che r orazione delle 40. ore sia im|X)sta a tutto il po|)olo , 
che allora i Regolari debbono eseguirla nelle loro Chiese , 
dicono i Dottori ^ a ricevere i missionari spedili dai Vescovi 
sono obbligati solo i Regolari Parrochi , come decretò Bene- 
detto XIV (1). 

D. Possono i Regolari senza licenza degli Ordinari abban- 
donare i Conventi miserabili ? 

R. 1 Règolari possono 1. per concessione di Urbano Vili, e 
Innocenzo Vili, unire e incorporare un Monistero all’ altro, ove 
mancano le rendite , senza licenza dei Vescovi ; 2. ed anche 
ritornare ai Monisteri abbandonati , se gli altri non soffrano 
pregiudizio^ 3. i Superiori generali possono anzi sopprimere i 
miserabili e trasferirne le rendite agli altri più grandi, se colle 
proprie rendite furono quelli fondati, altramenti i beni annessi 
nella fondazione colle proprie rendite e limosine debbono ri- 
lasciarsi in mano dell’ Ordinario , come stabilirono Sisto IV , 
e Urbano Vili. 

D. Quali cose delle Confraternite poste nelle Chiese dei Re- 
golari possono visitare i Vescovi? 

R. Non le cappelle, non gli altari, come rispose la S. Con- 
gregiizione dei Vescovi e Regolari nd dì 22. Agosto 1615, e 
12. Gennaio 1616, ma la sola amministrazione dei beni (2). 

D. Possono i Regolari permettere la disumazione dei cada- 
veri alla potestà laica ? 

R . Senza licenza degli Ordinari non possono , come molte 
volte rispose la S. Congregazione dell’ Immunità, e quella dei 
Vescovi , e Regolari (3). 

D. In qual luogo debbono i Regolari tenere il SS. Sacra- 
mento ? 

R. Nell’altare maggiore, come il piu degno , rispose la S. 
Congregazione dei Vescovi e R^olari nel dì 10. Febbrajo 1597, 
29. Agosto 1594, 28. Novembre 1594 (4). 

D. A quali leggi sinodali debbono i Regolari ubbidire ? 

R. A quelle che riguardano la cura delle anime e l’ ammi- 
nistrazione dei Sacramenti e la celebrazione della messa e le 
feste della Diocesi , ma non a quelle che in qualunque guisa 
si oppongono all’osservanza regolare o ai privilegi dai Hego- 


(i) Làgnori. De PrMl. n. 89 . (•) Trid, Sm.st. c. 8 . de Refor, 

Liquori jppend. n. 79 . Pirr . — Aliare n. S5. Capella a. 48. 5S, 

(3) Perr. Cadaver n. ao. ai. 53. 54. 

(4) Ferr. Eucàar, a, i. 11 . 5G. Altare n. 54- 
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lari ottenuti , nè ai digiuni stabiliti nei Sinodi , se non per 
convenienza e pel buono esempio (1). 

D. Possono i Vescovi sottoporre a censure i Regolari, ove 
possono punirli ? 

R. La opinione più comune e più probabile , poggiata ai 
privilegi dei R^olari. si è che i Vescovi non possono sotto- 
metterli a censura , ne quali scomunicati denunziarli , tranne 
1 . se non restituiranno ai Novizi, che vogliono uscirsene , le 
loro cose, come determinò il Tridentino (2) ; 2. se non osser- 
veranno la clausura delle Monache e per le Monache , come 
pure decretò il Tridentùio (3) ; 3. se non osserveranno le cose 
dai Vescovi ordinate intorno alla celebrazione delle messe, se- 
condo anche il disposto del Tridentino (4) , conoe il Liguori , 
il Ferraris, ed altri Dottori e Canonisti insegnano. 

D. . Possono i Vescovi sottoporre in qualche circostanza ad 
interdetto le Chiese dei Regolari ? 

R. Possono, quali Delegati Apostolici, se i Regolari non os- 
servano l’ interdetto pubblicato contro il Clero Colare e Re- 
golare -, se non prestano a quelli il dovuto ossequio nelle loro 
Chiese ; se usano il baldacchino per persone nobili -, se non ri- 
muovono i cadaveri dagli altari ; se rifiutano intervenire alle 
processioni pubbliche ; se benedicono i paramenti per altre 
Chiese (5). 

D. Da chi debbono essere assoluti i Regolari che peccano 
in quelle cose , in che dipendono dai Vescovi , se questi ne 
fanno casi riservati? 

R. Dai medesimi Vescovi o Delegati di questi, perchè in ciò 
vanno sc^getti ai medesimi Vescovi , come avverte l’Autore 
della Luce fra U tmehre n. 34. 


t 


(i) Bened. XIV. de Sjfll. I. 8. e. 4. a. 8. Ferr. Syn. Dioee, 0.67. 
Segui, a. I. D, III. 111. (t) Seti. s 5 . c. 16. de Reg. 

(3) SeM. sS. 0. 6. (4) Seti, aS. de ob*. tu celeb. tnlse, 

(5) Ferr. Interdici, a. 7, n. i3. ao. Matteuc. 0, 19. n. 38. 
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DIALOGO XIII 


15S 


DELLA CASTITÀ’ , E DEL VOTO DI ESSA , 
E DELLA CLAUSURA. 


D. Qual’ è il secondo voto che fanno i Regolari? 

R. Quello della castità. 

D. Che cosa è la castità , ed in che si distingue dalla ver- 
gitaiUà ? 

R. La castità è una virtù , dalla quale 1’ uomo è mosso a 
frenare la concupiscenza e sottoporla alla ragione, onde non 
travalichi in atti illeciti. La vei^inità è una specie di castità, 
la quale èditresorte; cioè ver 9 ma/e,Ch’è riposta nell’integrità, 
del corpo, della mente, del cuore, e perciò neU’astìnenza da 
ogni atto volontario di compiacenza -, vedovile, eh’ è riposta 
nella integrità della mente e del cuore da ogni atto di con- 
cupiscenza, dopo la morte di uno dei coniugi, e perciò da o- 
gni atto volontario di concupiscenza -, coniugale, eh’ è riposta 
nell’ astinenza volontaria da ogni piacere venereo illecito allo 
stato di matrimonio. E castità è ancora l’ astinenza da (^ni 
piacere venereo volontario in colui che non è coniugato, nè ò 
vedovo, nè è vergine, perchè castiga e frena sua carne e tiene 
sua concupiscenza domata. 

D. Quali sono i pregi della virtù della castità? 

R. Per la castità l’ uomo combatte la concupiscenza che 
tanto potere a cagion del peccato ha sul medesimo uomo, che 
lo stesso Apostolo querelavasi della legge della carne a quella 
dello spìrito ripugnante ; per essa inalzasi da Dio sulla na- 
tura e sulla legge -, per essa assomigliasi all’ Angelo ch’è pu- 
rissima sostanza, anzi sull’ Angelo estoUesi , come quegli che 
non per necessità di natura, come l’Angelo, ma per volontà 
mantiensi mondo -, per essa comparasi agli Angeli in Cielo 
dopo la risurrezione ; per essa si avvicina a Dio eh’ è incor- 
ruttìbile •, per essa nella giovanile età è martire e del mar- 
tirio riceve la palma ; per essa si distingue da coloro , che 
non la posseggono, come dalla terra il cielo -, per essa segue 
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r agnello divino e san\ nel cielo ammesso. Così parlano le 
Scritture (1) , cosi i Padri. 

D. La castità del celibe è più pregevole del matrimonio? 
R. Senza dubbio, perchè sottrae l’uomo dalle cure del ma- 
trimonio e a Dio lo unisce ; perchè l’osservarono Cristo e gli 
Apostoli; perchè i SS.Padri al matrimonio sempre mai la pre- 
ferirono ; perchè così definirono i Concili, tra quali il Triden- 
tino ( 2 ) che scomunicò lutti coloro che dicono doversi ante- 
porre il matrimonio allo stato di verginità o di celibato , e 
non esser cosa migliore e piu felice rimaner nella verginità o 
nel celibato che congiungersi in matrimonio. 

D. Chi ha perduta la verginità, può ricuperarla colla peni^ 
tenza ? 

R. In quanto all’ innocenza ed aureola di vergine non può; 
anzi ciò non può fare lo stesso Dio , dice S. Girolamo (5) ; 
ma può ricuperarla in quanto al merito e al premio , come 
insegnano i Dottori con S. Tommaso (4). ' 

D. A quale virtù ha relazione b castità ? 

R. Prima di votarsi riferiscesi alla temperanza, dopo vobta 
anche alla Religione , da cui la violazione della castità desu-? 
me una nnova malizia, detto sacrilegio. 

D. Chi 1* altrui castità con atti illeciti, e non la sua viob, 
può dirsi casto ? 

R. Nonne sa di castità costui , e pecca, perchè al peccato 
altrui concorre , il quale è contro b castità (5}. 

D. Con quali mezzi conservasi la castità? 

R. Insegnano b Scrittura, i Padri, i Moralisti , gli Asceti 
che la castità si conserva \ . coll’ umiltà i perchè non si può 
essere continente senza riconoscere la propria fragilità, e avere 
a Dio ricorso ( 6 ); 2. colb sobrietà, perchè è dilficile conservare 
la castità tra i piaceri della gola ; 3, coll’ asprezza delle ver 
sti , siccome col cardo si comunica al pannp la morbidezza , 
dice S, Bernardo ; 4, colia custodia dei sensi , perchè molti 
perirono per guardar le donne (7) ; 5, colla tnortiflcazione , 
perchè anche un S, Paolo castigava il sno corpo, e ’l riduceva 
in servitù ( 8 ) ; 6 , colb foga delle occasioni, perchè anche 
vide e Salomone caddero, per non averle causate, dice S. Gi- 
rolamo ; 7. colla resistenza alle tentazioni, ma accompagnata 

(i) I. Reg. SI. 4> Tob. 0 . 6 . i 6 . Pssl.44* Eccli. 6 . s 6 .Act. t4. 

90 . I. Cor. 7. 9S, Apoc, 14. 6. 

(s) Som. 94. tle matrtm. c«n. m. ( 3 ) Epiit. 99. ad Eustocli. 

( 4 ) ■ s. <|. 3 . ad 3 . ( 5 ) Ferr. voluta a. 9. n. 160. 

(6) Sap. 8. 91 . (7) Ecel. 9. (8) 1. Cor, g- .ae. 
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dalla fede, perchè il demonio ci gira d' intorno, dice S. Pie- 
tro (1) ; 8. coir amore dello studio delle sacre lettere , per- 
chè dice S. Girolamo : ama lo studio della scrittura e fuggi- 
rai il vizio della carne ; 9. colla frequente rai'ditaiionc della 
morte, perchè facilmente disprezza tutte voluttà chi pensa do- 
ver morire ; 10. con frequenti atti di amore verso Dio , pei 
quali rendesi amaro Pumor carnale ; 11. colla memoria della 
passione di Gesù Cristo •, 12. colla divozione alla Vergine SS, 
1.5. coir uso frequente dei sacramenti ^ 14. colla fatica ed oc- 
cupazione onesta ; 1-5. coll’ubbidienza ai superiori, chè il vero 
ubbidiente ha soggetto la ragione , e alla ragione la carne. 

D. Quali sono i frutti della castità ? 

R. Sono sette, poiché la castità rende l’uomo 1. mondo e 
bello alla guisa di un Angelo *, 2. libero dalle cure ( ove si 
tratta di castità non coniugale ) del matrimonio ; 5. fortificato 
all’ esercizio d’ ogni virtù ; 4. simile a Dio e di Dio amico , 
la cui immagine in sè restaura*, ìì. amico degli Angioli, i quali 
casti amano i casti ; 6. onorato e immortale nella memoria 
degli uomini, dice la Sapienza (2); 7. beato nell’eternità, per- 
chè Cristo chiamò beati coloro che sono mondi di cuore (3). 

D. Come si definisce la castità come voto religioso? 

R. È un voto, per lo quale il Religioso in Ordine appro- 
vato dalla S. Sede s’intei*diccqualunque,dilettaziune volontaria 
venerea interna , ed esterna (4). 

D. Vi ha differenza tra voto solenne e semplice di castità? 

R. Ninna in quanto all’ essenza , ma tutta accidentale \ e 
perciò chi viola la castità, con qualunque dei due voti sia le- 
gato , soddisfa all’ integrihà della confessione con dire ch’è le- 
gato dal voto di castità , come insegnano i Dottori. 

D. Fanno rettamente il voto di castità i Religiosi ? 

R. Certamente e perchè fu insinuato da Cristo che disse es- 
servi eunuchi che sè stessi castrarono per lo regno dei cieli (5); 
e perchè probabilmente tal voto fu fatto anche dalla SS. Ver- 
gine, che all’Arcangelo rispose : come avverrà ciò, se io non 
conosco uomo (6)? e perchè i Padri con somme lodi al cielo 
lo estolsero *, e perchè comandato dalla Chiesa nei Concili c 
dai Pontefici nelle loro Costituzioni. 

D. Quali cose cadono sotto il voto di castità ? 

R. I.’ astinenza dal matrimonio c da tutti i suoi atti, e da 
ogni atto interno ed esterno, da gesti, da parole, da sguardi, 
da ascoltamento, da doni, da tutto ciò che è opposto alla ca- 

(.) I. Pfl. 5. S. (a) Snp, c. 4- H) Mail. 5. 

(4} Fcrr, cotum a. a. n. 157. Wall. 18, (f>) Lue. i. 
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stità « proibito da Dio per diritto naturale o positivo , per- 
chè il voto di castità è una nuova obbligazione che >1 Reli- 
gioso impone a sè, oltre quella che sorge dal diritto naturale 
e positivo (1), 

D, I soli Religiosi debbono osservare il voto di castità ? 

R. Debbono osservarlo i Religiosi professi e tutti i Chierici 
secolari che sono iniziati negli Ordini sacri, i quali perciò sono 
obbligati ad osservare la castità e per Religione e per virtù, 
come molti Concili han definito , e poscia anche il Tridenti- 
no (2), che all'osservanza della castità obbliga i Religiosi, e 
scomunica coloro (5) , che dicessero pofer contrarre vnatrimo~ 
nio i Chierici costituiti negli Ordini sacri , e i Regolari che 
hanno solennemente professato la castità (4), 

D. Questo voto impedisce il matrimonio, o anche lo irrita? 

R. li voto di castità sia nell' Ordine sacro , sia nella pro- 
fessione religiosa vieta contrarre il matrimonio , ed irrita il 
matrimonio contratto dopo preso l’ Ordine sacro, e dopo fatta 
la professione religiosa ; ma la professione religiosa irrita an- 
che il matrimonio contratto prima di essa , se è solamente 
rato e non consumato, l’Ordine sacro poi non cosi; siccome 
defini Giovanni Xll. nella Stravagante, Antiquae de voto, pel 
sacro Ordine, e '1 Tridentino per la professione (5). 

R. La castità nell' Ordine sacro è per diritto divino o ec- 
clesiastico ? 

R. Checché ne dica in opposto qualcuno, sì deve tenere che 
sia per diritto ecclesiastico, perchè S,Paolo comanda (6) che il 
Vescovo non abbia più di una moglie, e perchè il matrimonio 
non è incompatibile coll' Ordine sacro, e perchè il Tridentino 
non oscuramente dice derivare dal diritto e<%lesiastico in quelle 
parole : malgrado la legge ecclesiastica o il volo (7). 

D. Dunque il Chieric'o iniziato negli Ordini sacri deve osser- 
vare la castità per l^ge ecclesiastica? 

R. È legge canonica che il suddiacono nella Chiesa latina 
debba far voto di castità ; dunque è in forza di questo voto 
voluto dalla legge canonica ohe l' iniziato negli Ordini sacri 
sia obbligato all’osservanza della castilà (8), 

(i) Ferr. eotum a. a. a, i58. (a) Sets. aS. c- t. i/e Reg. 

(3) Seii. *4. de matnm. cao. 9. (4) Bari, a S. Fausto I. 7. o.38, 

(5) Srss. a4. de matrim- can. 6 . Fcrr. Jmped.matrim. a.i. o. sS.a 6 . 

(6) I. Tim. 3. Til. 1. 

( 7 ) Bari, a S. Faust, I. 7 . d.S. Ferr. Imped. matrim, a. a. n.i.a. 
Trideiil. toc. cil. 

(8) Bari, a S. Fausto I. 7. n. 11. Ferr. iti. a. 3, 5. 
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D. Peccherebbe o pur no un Sacerdote secolare o un Reli- 
gioso professo che desiderasse prender moglie colla condizione 
impossibile , se non fosse Sacerdote o professo ? 

K. Siccome la condizione impossibile toglie la malizia, cosi 
non peccherebbe, ma ciò non cesserebbe di essere una tenta- 
zione diabolica e un desiderio pericoloso- 
D. Se un Chierico ordinato tn sacri», o un Religioso pro- 
fesso tentasse il matrimonio , andrebbe sc^geìto a qualche 
pena ? 

R. Oltre la nullità del matrimonio, egli incorrerebbe nella 
scomunica , e nella irregolarità (1) , e nella privazione del- 
Tufficio e beneficio (2) , dalle quali pene potrebbe il Vescovo 
dispensare il Chierico ^po una lunga penitenza (5) ; il pro- 
fesso, oltre dette pene, andrebbe soggetto anche a quelle tas- 
sate nella sua Religione. 

D. Ha a quali pene va soggetto, se l'uno o l' altro viola la 
castità ? 

R. A diverse pene stabilite dal diritto comune, e nelle Co- 
stituzioni di ciascun Ordine e secondo la qualità , e ’l numero 
delle colpe. 

D. Può essere riservato nella Religione il peccato contro la 
castità ? 

R. Clemente Vili, nell’ a. 1593. permise ai Prelati Rego- 
lari che potessero riservarsi tra gli altri anche il peccato car- 
nale coll'opera consumato, com'è di latti riservato nell’Or- 
dine Minoritico per Costituzione dell'Ordine. 

D. 11 voto di castità , di entrare in religione , di prender 
gli ordini scioglie gli s^mnsali ? 

R. É certo che gli sponsali vengono sciolti colla professione 
religiosa , anzi col sémplice ingresso in una Religione , dalla 
parte di chi rimane nel secolo , non di chi entra , che , non 
facendo professione e tornando nel secolo, è tenuto agli spon- 
sali ; col ricevimento degli ordini sacri da ambe le parti -, col 
ricevimento degli ordini minori dalla parte della donna ; col 
voto di entrare in una Religione , col voto di ricevere gli or- 
dini sacri , col voto semplice di castità dalla parte del non 
vovente ; come dal diritto canonico raccolgono i Dottori Ca- 
nonisti e Moralisti (4). 

D. Ha col semplice voto di castità o di entrare in una Re- 
fi) Gap, Si qui Clerieor. t, de Cler. eottjug. e Clement. mie. de 
cantang. et «J^n. (a) Cap. Deeetnimut a. disi. a4. 

( 3 ) Pcrr, loc. ci(. n. 6. 7. Lezana I. S. n. 1. a. 

(4) Fcrr. Spàatalia d. Sii— g4- 
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ligionR 0 di prendere gli ordini sacri può qualcuno senza pec- 
cato prender incoile ? 

R. Non può senza peccato mortale , perchè si rende inca- 
pace all' adempimento del voto^ il matrimonio però è valido, 
se lo contrae , ma il rovente è tenuto al voto , se per qua-' 
lunque causa il matrimonio si scic^lierà , come insegnano i 
Dottori ( 1 ). 

D. Commette due peccati il violatore della castità , se è 
professo o suddiacono secolare ? 

R. Pecca contro la virtù della ci^tità , comune a tutti , e 
contro la Religione per causa del voto , per lo quale il pec- 
cato prende il nome di sacrilegio , il quale è mortale o venia- 
le, secondo che il peccato sarebbe mortale o veniale nei seco- 
lari, perchè il voto non muta T obbliga/àone, ma solo aggìu- 
gne la circostanze del sacrilegio : sebbene può , per ragion 
^llo sciuidalo , lo stesso esser mortale in un professo o chie- 
rico Suddiacono, eh' è veniale in mi secolare*, anzi il professo 
può peccare in tal caso anche contro la giustizia, se pel pec- 
cato di lui viene infamata la Religione , che ha il diritto di 
essere da quello onorata (2). 

D. Deve dire al Confessore eh’ è professo e Sacerdote , se 
tal’ è chi pecca contro la castità ? 

R. Insegnano Cordova, Rodriquez, Medina, Lezana, ed altri 
che non è obbligato a dire al confessore, chi pecca contro la 
castità , la qualità , che tiene , di Vescovo , di Prelato , di 
Sacerdote, di Suddiacono, sibbene a dire eh' e legato da voto, 
perchè tutta la malizia della violazione dell’ordine sacro è rac- 
chiusa nella malizia della violazione del voto -, e perchè le due 
malizie non sono contro diverse virtù, nè diverse di specie ( 5 ); 
nè è necessario che , chi è legato da voto di castità solenne 
o semplice , dica la qualità del voto , perchè i due voti so- 
lenne e semplice sono della stessa specie. 

D. Chi nel peccare contro la castità astrae dalla circostanza 
del voto , pecca contro la Religione ? 

R. Senza dubbio, percliè la circostanza del voto è insepa- 
rabile dalla persona. 

D. Può il Papa dispensare nel voto di castità? 

R. Benché la cosa sacra non possa essere mutata in usi 
profani , nè dal matrimonio possa la castità essere compen- 
sala , pure è comune dottrina che possa il Papa per causa 

(i) Bari, a S. Fausto I. 7. n. Fcrr. volun a. i. n. 84. 

(i) Bari, a 8. Fausto I. 7. n. 4 i. Lezana c. !!. n. 4 * ^ 

( 3 ) Bari, a S. Fausto I. 7. n. 16. 17. Lezana c. li. o, 8 9. 


Digilized by Google 



439 

giustissima e ragionevolissima , come per la pace di un regno 
o per la dilatazione della fede, dispensare nel voto solenne di 
castità, e perchè può dispensare nel voto semi>lice , che per 
accidente dal solenne si diversifica , e perchè la solennità del 
voli è |ier Costituzione ecclesiastica , e perchè molte volte di 
falli i Pontefici dispensarono (t) •, nè il dispensato da poi è 
obbligato alle ore canoniche, perchè cessa di essere religioso. 

D. Quali disposizioni hanno dato i Pontefici per conservare 
questo voto illeso tra i Religiosi? 

R. Pio V, e Gregorio XIII , inerendo agli Statuti delle di- 
verse Religioni , ordinarono sotto gravi pene di non ammettere 
donne in Monisteri o Conventi , Clemente Vili, e Urbano Vili, 
stabilirono che il Superiore dei Convento tenga con $è una chiave 
che apra tutte le celle dei Religiosi^ che nimi Religioso chiuda 
in modo la cella , che non possa , quando vuole , aprirla il 
Superiore ; che in mezzo al dormitorio di notte splenda un 
lume ; che ogni Religioso dorma solo e non in compagnia di 
altri ; che niun Religioso usi vesti di lino ^ che in ogni Con- 
vento sievi un portinaio, il quale non permetta a verim Re- 
ligioso di uscire senza compagno e senza licenza del Su- 
periore (2). 

D. Quali pene hanno comminato i Pontefici confroJ Religiosi 
che introducono donne nei Monisteri o Conventi? 

R. Pio V. in due Costituzioni (3), e Gregorio XIII. (4) , e 
la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 4. ottobre 
4588, sotto pena dì scomunica riservata al Papa, proibirono 
alle donne di qualunque stato , ordine , condizione , grado, di 
entrare nella clausura dei Monisteri e Conventi, e ai Religiosi 
di ammetterle o introdurle sotto la stessa scomunica e la pri- 
> vazione di ufficio e la inabilità perpetua e la sospensione a 
fUvinis (5), 

D. Che s* intende per clausura ? 

R. Tutto lo spazio che trovasi dentro il ricinto , comechè 
caduto , del Monistero o Convento , cioè il chiostro, le celle, 
il refettorio , il dormitorio , le officine , l’ infermeria , 1’ orto 
D giardino o prato che non ha muro e chiave separata, e la 
sacristia , nella quale si entra pel Cliiostro (6). 

(i) Bari, a S. Fausto I. 7. n. 48. 

(a) Gap. Cum ad monait. de Slatu Monadi. Ledano I. !i.n.4— 15. 

(3) Regolarium personarum , e Beeei Romanum Ptinlijìcem. 

(4) Consl. UH gratiae. 

(b) Ferr. Coiwenlut a. 3. n. (—8. Lei. c. 10. n, l3. i4. 

(fi) Ferr. ivi n, a*j, 
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D. Quali persone vengono sotto nome di donne ? 

R. Tutte di qualunque condizione, grado, ed età, come di- 
chiararono Pio V. e Gregorio XHI , ed Eugenio IV (1) , e ’l 
Tridentino (2) •, sebbene per consuetadine contraria , la quale 
dovrebbe distruggersi , vengano tollerate le fanciulle sotto gli 
anni sette , e per privilegio concesso da Benedetto XIV (3) 
sia permesso l' ingresso alle Imperatrici , alle Regine , alle 
Duchesse e Contesse, che hanno dominio nei luc^hi , ove sono 
i Conventi , e alle loro figlie (4). 

D. Se tutti i Religiosi di un Convento escono per breve 
tempo, p. e. per processione o associazione di cadaveri, pos- 
sono lecitamente entrare le donne in Convento ? 

R. I Dottori insegnano , ciò non esser lecito, e perciò ca- 
dere dette donne nelle pene stabilite, perchè la legge, la quale 
proibisce alle donne l'ingresso in Monisteri o Conventi, non 
eccettua questo caso, e perciò non possiamo noi eccettuarlo, 
ed escluderlo dalla legge generale (5). 

D. Quali Religiosi cadono nelle pene per l’ingresso delle donne? 

R. Tutti quelli Religiosi, di qualunque condizione essi sieno, 
ì quali all' ingresso delle donne influiscono coll’ invitarle , o 
consigliarle , o esortarle , o approvarne l' ingresso , o indicar 
Ifiro la- stràda, o loro innante tegliere gl' impedimenti, o ri- 
ceverle o conceder loro V entrata o permetterla , o accom- 
pagnarle , 0 anche per urbanità salutarle , come dalle citate 
Costituzioni di Pio V. e di Gregorio Xlll. sì raccoglie (6). 

D. Agli uomini è vietato entrare nella clausura dei Conventi 
o Monisteri ? 

R. In generale non è vietato-, ma ai Minori Osservanti, per 
decreto della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari del di I • 
Decembre 1679, confermato da Innocenzo XI. nel dì 20. Set- 
tembre 1685 , fu proibito , sotto la privazione dell' ufficio da 
incorrersi immediatamente, ai Guardiani e Provinciali e sudditi, 
di permettere che secolari di qualunque grado entrino nel re- 
cinto del Convento cogli schioppi , sia che li depongano presso 
qualche Frate, sia che con essi caccino in giardino, orto, o 
prato, 0 selva, o entrino e giuochino pel chiostrò o per altro 
luogo pubblico o privato del Convento , o che pernottino , 
tranne i Sindaci apostolici, più di tre giorni in Convento (7). 

(i) Const. Etti qvathBel personal. («) Seti. s5. c. 5. 

(3) Const. Regularis disdplinae. 

(4) Ferr. io. o. a^. ag. 36. Lpirnna, c. ao. n. io. la. 

(5) VexrtT. Procestionts n. 87 . ( 6 ) Fm.Conventus a. 3. n.3o. 3a. 

( 7 ) Porr. ili. n. 33. 35. 
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D. Questo voto di castità è egualmente esteso nell’ Ordine 
dei Minori ? 

R. In quest' Ordine , oltre il voto comune a tutti i Rego- 
lari , in forza di Regola debbono osservarsi tre precetti per 
conservare la castità , i quali obbligano sotto peccato morta- 
le , e i contravventori sono per virtù di Statuti severissima- 
mente castigati. Sono questi precetti che i Frati 1. non ab- 
biano sospetti consorzi o consigli di donne ,* 2. non entrino nei 
monisteri delle donne ; 3. rum si facciano compari di uomini 
0 di donne , acciocché per questa occasione tra i Frati, ovvero 
dai Frati non nasca scandalo. 11 Frate Minorità perciò deve 
così gelosamente custodire la castità , che non possa mai in 
altri ingenerare sospizione veruna, nè dare occasione di scan- 
dalo , e perciò deve cansare ogni colloquio o famigliarità o 
conversazione o consorteria o sequestramento con donne o altre 
persone sospette. 


DIALOGO XrV. 

DELLA POVERTÀ’, DEL VOTO DI ESSA, ] 

E DELLE FONDAMENTALI NOZIONI RELATIVE 
ALLA MEDESIMA. 


D. Qual' è il terzo voto che fanno i Religiosi ? 

R. Quello della povertà , 

D. Che cosa e dù quante sorte è la povertà? 

R. La povertà è una virtù morale che inclina e muove l'uomo 
a rinunciare , per seguir Gesù Cristo , i beni di fortuna se- 
condo l'insegnamento di Cristo medesimo (1). La povertà può 
essere reale e non affettiva , che dicesi anche necessaria , la 
quale consiste in una privazione non volontaria dei beni di 
fortuna , e va congiunta col desiderio di possederlij affettiva 

(i) Mitth. IO li. . i., 
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e non reale che consiste in nn distacco dai beni di fortuna 
senza esserne spoglio , della quale disse Cristo . beati i poveri 
di spirito (t) ; affettiva e reale , delta anche volontaria , die 
consiste nello spogliamento volontario dei beni di fortuna senza 
desiderio di averli , della quale favellò Cristo : se qualcuno 
non rinuncia i beni tutti che possiede , non può essere mio di- 
scepolo (2). 

D. Dunque anche la povertà è virtù ? 

R. La povertà volontaria è senza fallo virtù, perchè Cristo 
chiama beati i poveri e loro promette il regno dei cieli , e 
perchè è fonte di molli beni , i quali non possono che dalla 
virtù derivare, e perchè è materia di voto die non può farsi 
che solo per T esercizio di atto virtuoso , e in fine perchè è 
fondamento della perfezione evangelica ( 3 ). 

^ D. Ma la povertà forse non è cagione che l’uomo sia spregiato? 

R. La povertà necessaria e sopporUita con impazienza, con- 
cedo-, la volontaria, nego. Chi dalla prima è premuto, è senza 
fallo spregiato, ma quando sopraffatto da essa esce in impazien- 
za, 0 si appiglia ad azioni vili e infami, o per propria colpa è 
divenuto mendico, non così quegli che da parte sua fa quanto i 
può pel suo sostentamento e vive vita onesta e pia. La se- 
conda poi distacca l’ uomo dalle cose terrene , e alle celesti 
lo inalza, e onorando il rende anche presso dei più schifiltosi, 
come quella che fu dallo stesso Gesù Cristo onorata col suo 
esempio e le promise corona in cielo, ed anche perchè è stra- 
da alla perfezione (1). 

D. Quali beni adunque la povertà volontaria arreca a chi 
di cuore la onora ? 

R. La povertà 1 . taglia le radici e rimuove le occasioni di 
peccare una coll’ orgoglio , coll’ ambizione , colla vanità ^ 2. 
cangia l’ uomo in umano , piacevole , temperante, parco, mo- 
desto ; 3 . scema quindi i desideri, diminuisce i bisogni , tron- 
ca gli affetti che spingon l’ uomo a misfare \ A. ingenera e 
produce la pace tra gli uomini che soglion ordinariamente 
pel mio e pel tuo aversi in odio ^ 5 . recide ogni cagion di 
gelosia , di sospetto , di timore , chè il povero non paventa 
insìdie, né aggressioni; C. alkmtana i falsi ed apparenti amici 
e avvicina i veri, e questi da quelli fa discernere, 7 . produce 
e conserva e accresce la virtù , principalmente 1’ umiltà , l.i 
pazienza, la mansuetudine; 8. lascia il tempo per acquistare 
la vera sapienza, chè il povero non ha faccende terrene a sbri- 

(i) Malth. S. 5 . (3) Lue. 14. SU. 

( 3 ) Bart. a S- Fausto 1 . 8. q. i 5 . ( 4 ) Lerana c. 6. n. i. 
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g:ire ; 9. rende saporose ìe vivande e le bevande , e piacere 
squisito eomiiniea al povero in tutto ciò che gli è d’ intor- 
no , 10. rende l’ uomo onorato eziandio in società , perchè 
questi per la povertà mostra virtù oltre i ricchi ; 14. reca 
nel cuore e quiete c dolcezza, perchè distac(;ato da tutto, il 
povero nel sólo bene vero riposa -, 12. rende l’uomo verso Dio 
riverente e ossequioso, cliè in Dio ripone sua fiducia -, 13. fa 
che tutti i giusti desii dell'iiom rimangano appagati da Dio, 
il quale ai jjoveri primamente rivolge il suo occhio paterno ; 
14. allo stato degli Angioli e delle anime beate l'uomo ap- 
prossima, che, come quelli, da cose caduche non lasciasi lu- 
singare ; 15. è scala sicura per salire nel cielo (1). 

D. Come si definisce la povertà come voto religioso? 

R È un voto fatto in Religione approvata dalla S. Sede , 
col quale il Religioso volontariamente, per seguir fuori di ri- 
schio Gesù Cristo, rinunzia nel fatto e nel desiderio al domi- 
nio dei beni di fortuna e al diritto di usarli. 

D. Si fa questo voto in egual guisa in tutti gli Ordini re- 
golari ? 

R. La povertà, come voto, può essere in particolare e non 
in comune , e in particolare e in comune ; nel primo caso si 
dice votàta, la povertà, se il Religioso in particolare e quanto 
è da lui rinunzia alla capacità di avere beni di fortuna , ma 
non alla facoltà di possederli insieme con altri e in comune 
con questi *, nel secondo caso si dice vot&ta la povertà, se nè 
il Religioso, nè la Religione, nella quale ha professato, pos- 
siede o può possedere beni immobili o mobili come propri. 
La prima cade sotto voto, ed è comune a tutte le Religioni ; 
la seconda cade sotto precetto, ed è più o men ristretta, se- 
condo la Regola o le Costituzicmi di ciascun Ordine c le fa- 
coltà dei Prelati (2). 

D. Quali Religiosi non possono possedere in comune , nè in 
particolare ? 

R. 1 Minori Osservanti e i Cappuccini e tutti quelli che mi- 
litano coi primi sotto un sol Ministro Generale , detti della 
stretta o più stretta Osservanza, o altramente Riformati, Ri- 
colletti, Alcantarini, Riformelli •, come appare dal cap. 6. della 
loro Regola comune, ove si dice ; nuUa si appropriino i Fra- 
ti nè casa , nè luoghi , nè altra cosa ; ma come peregrini e 
forestieri, in povertà e in umiltà servendoci Signore, concon- 


(■) Bari, a S. Fausto 1. 8 . q. 17 . Tolomei I. 2 . Irti, dei 3. Set- 
tembre i54>- (v) Bari, a S. Fausto I. 8 . q. i3. 
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ftdenza vadano per limosina; dal Tridentino (I) che concede 
a Itati i Mmisleri ( eccettuale le case dei Frati di S. Fran- 
cesco, cioè dei Cappuccini e di coloro che si chiamano Minori 
dell' Osservanza ) , che quindi innante sia loro permesso pos- 
sedere beni immobili •, dai Pontefici Niccolò 111. (2), Clemente 
V. (3), Innocenzo XI. (4) ; e dai Dottori (5). 

D. Quale differenza passa tra le due povertà votàte da di- 
verse Religioni? 

R. La differenza è chei Regolari, i quali posseggono in co- 
mune, hanno beni stabili *, quelli poi che non posseggono in co- 
mune, hanno beni mobili ", i primi vivono di rendite , i secon- 
di di limosine -, i primi hanno la proprietà dei beni stabili e 
mobili, sebbene in comune, i secondi hanno solo l’uso di fatto 
dei mobili in particolare e in comune -, i secondi più che i 
primi sono obbligati all’uso stretto delle cose. 

D. Onde adunque soi^e nel Religioso l’ obbligazione di os- 
servare la povertà ? 

R. Sor^'e dal voto fatto di povertà, e dal voto di ubbidienza, 
per lo quale nulla può avere, possedere, o ricevere senza licenza 
del Superiore, e dal precetto ecclesiastico rinnovato e conferma- 
to e di nuovo imposto dal Tridentino che decretò (6); a ninno 
dei Regolari, tanto uomini che donne , esser lecito possedere , 
come propri, beni... di qualunque qualità saranno; ed anche 
poscia da Urbano Vili, e Clemente Vili. (7). 

D. Ma è essenziale ad ogni Ordine r^lare il voto di po- 
vertà ? 

R. Entra nella sostanza dello stato religioso, e perciò il Tri- 
dentino stabili (8) che a ninno dei Regdari , quanto nomini 
che donne, sia permesso possedere o ritenere come propri, o an- 
che in nome del Convento, i beni immobili o mobili, di qua- 
lunque qualità saranno , anche quelli in qualunque guisa da 
essi acquistali, ma subito si consegnino al Superiore, e s' in- 
corporino al Convento. £ si badi che Pinsuscettibilità a pos- 
sedere nel Religioso è tanto essenziale al suo stato che In- 
nocenzo 111. ordinò l’ espulsione dal Chiostro , se qualcuno si 
trova avere qualche proprietà (9). 

(i) Sfst.iS. c. S. de Reoul. (<) Const. Bxiù, ( 3 ) Conit. Extvi. 

(A\ Coostit. SoUieiltudo Pastoralis. 

(5) Ferr. votum a. a. n. iSo. i 3 i. Matteuc. c. 17. o. 35 . 

(6) Sesi.aS. c. a. de Regni. 

M Lezana c. 6. d.6. Bari, a S.Fausto I. 8. q. 19. (8) Loc. cil. 

(9) Van— Eip«n— Zfciser/. De vàio Peeuliarù. P. t. e. /. §. a. jf. 
Fagnaoo Jn cap. Monach. a. n. 7S. j€. S. Alfnoso Theoi. Maral, 
l. 4- c. s. du6. 4> 
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D. Dunque i Regolari non possono avere la proprietà dei be- 
ni Spirituali? 

R. Questi ncHi sono beni di fortuna, benché ad alcuni possa 
darsi questo nome; i Regolari perciò possono dirsi padroni e 
proprietari dei doni soprannaturali che Dio loro concedesse , 
della scienza, della sapienza, dell’ intelligenza, delle virtù mo- 
rali , degli onori che si danno pei ineriti ; anzi eziandio di 
alcuni diritti, come di assolvere, scomunicare, dispensare, co- 
me con S. Tomaso («) insegnano Navarro, Sancfaez, Lezana, 
Bartolomeo da S. Fausto (2). 

D. Il Religioso quindi fa rettamente voto di povertà ? 

R. Senza dubbio, perchè non può non essere retto quello 
che Cristo insinuò al vispo giovinetto che mostrava desiderio 
della vita eterna (3), ed ei , che era Re dei Re, approvò col 
suo esempio, ed abbracciarono non pure la Vergine SS. e gli 
Apostoli, ma anche i primi Cristiani, tra quali nestum diceva 
sua , qmlunque cosa anca (4). 

D. È facile la violazione di questo voto ? 

R. Anzi facilissima per le tante dilRcoltà e i lacci, che la ’ 
proprietà, nonica del voto di povertà, suole contenere e pro- 
durre ; e perciò niun viaio suole sospingere e menare neÙ'iu- 
ferno tanti Religiosi , quanto quello della prtqirietà (5). 

D. Può qualche Religioso professare colla condizione che ri- 
tenga qualche cosa a suo uso ? 

R. Può col permesso del Papa , perchè ciò non è, opposto 
al voto di povertà, purché si tratti del solo uso di fatto, e sìa 
ri vacabile il permesso Pontiflcio ad ogni cenno del Prelato (6j. 

D. Dunque può il Papa dispensare il voto di povertà? 

R. Può, perchè e^li è Papprovatore delle Regole religiose, 
e perchè la solennim dei voti è per Costituzione della Chiesa, 
e in fine perchè più volte lo ha dispensato (7). 

D. R voto di povertà di quali cose priva il Religioso? 

R. Lo priva del dominio, dell’ uso di diritto, dell’ usufrut- 
to , di tutte- le cose temporali passate, presenti e future , c 
della capacità di possedere qualunque cosa come propria, e non 
già dell’uso di fatto. Imperciocché il Tridentino decretò (8j, 
di mn esser permesso ai Superiori concedere a qualunque Re- 
golare i beni stabiliy anche ad usufrutto o ad uso, ad anani- 

(i) a. a. q. i86. a. 7. ad. 4. 

fa) Lezana c. 6. D. 4 ‘ Pari, a S, Fausto I. 8. q. 18. 

(S) Mali. 19. ai. ( 4 ) bel. a 4 - Sa. 

( 5 ) Bari. a 'S. Fauslo praef. ad I. 8. 

(6) Letana e. 6. ji 89. Bari, a S. Fausto I. 8. q. ai. 

(7) Kart, a S. Fausto t. 8. q. aS. (S) Sess. i5. e, a. de Regul. 

io 
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ttisirazioTte o a comnufida... Ma ì' uso dei mobili permettano 
m mudo i Superiori che la loro suppellellile cutwenga allo sialo 
ài povertà che hanno professato , e nulla sia in essa di supsr- 
fiuo; e nulla ancora si nèghi, che loro sia necessario. Cosi 
cretò oncora Clemente ViH (4), e cosi la S. Cotigreftaaione p* 
e«imat<do di Urbano Vili (2)^ e cosi «acora è stabilito in multi 
Itu^fii del corpo Canonico (i). 

D. Ma ebe cosa é dominio e di quante specie? 

R. Il donitnie è il diriilo eli disporre di qualche casa in pro- 
prio vantaggio nei modi voluti dotte leggi o dalle leggi non vie- 
tali. Si dice diriito di disporre , cioè venderla, donarla, e di- 
struggeria in proprù) vantaggio , e in ciò ti dominio si di- 
stingue dalia giurisdizione eh’ è il diritto che hanno i Supe^ 
riori sa i loro sudditi in ordine al governo di essi; nei modi..., 
perché quateuno può avere ii douiiniu di una cosa , senza po- 
terne in ogni modQ usace. Questo dominio si dice anche pro- 
prietd, 0 dominio di proprietà , e pnò essere pieno, che consi- 
ste nel diritto di disporre Stueramente e lecitamente di qnal- 
che cosa in proprio vantaggio in tutti i modi non proibiti dalle 
leggi , cioè di usarla , go^rae , possederla , di^rae , che 
sono i quattro eCNii ^1 dominio ; e semipieno , che consiste 
nel diritto di di^rre dellu cosa e nmi dei fratti , e si dv-e 
dominio diretto , o dei frutti e non della cosa e si dice do- 
minio utile. \ ' 

' D. Quali e quante eondizioui si richieggono per acquistare 
il dominio di proprietà ? ' 

R. il tiudo, ossia la ragione , per la quate il dominio tfi 
alcuna cosa da uno in altro sì trasferisce , e la tradizione , 
ossia consegna della cosa che per Diritto Canonico si richiede 
e non dvile. 

D. Qual cosa dieesi propriaK 

R. Questa parola può Àre op|K>sizione a db eh’ è comune 
« a dò eh’ è di altri , e nell' uno e l’ altro caso propria si 
dice quella , di cui , indipendentemente da altri , può colui 
soltanto ledtamente disporre , come padreme, dei quale dicesi 
propria. Quindi , comechè propria dica un Religioso qualclie 
cosa concessagli dal Prelato , non è però propria nel preciso 
senso di questa parola. 

D. Che cosa è uso dì una cosa e di quante specie ? 

R. È la iiicollù di adopepare qualche cosa, senza averne il 

<r' 

(i) Contili. JViillu* omnino, (c) Decrel. de Jpoetafts, e( ejertis. 

(3) Ferr. l’olwn a. s. o. i'i, Lcrtna c. a. ■. s. Chiave àil Con- 
cordale «li Felici Torelli t i. ^ o- 
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possesso , come è P uso della veste altrui ■, ed è di due spe- 
zie , cioè uso di fatto , che consiste nell’ attuale adoperamento 
di una cosa fatto sia giustamente, sia ingiustamente, com'è 
l’uso che fa delle vivande l’invitato in un convito; ed uso di 
diritto, eh' è la potestà legittima che ha qualcuno di adope- 
rare a suo piacere P altrui cosa , salva però la sostanza di 
questa. Anche uso di fatto si dice la potestà concessa a qual- 
cuno di adoperare qualche cosa altrui, anche consumabile col- 
l’uso, e rivocabile a piacere del concedente (1). 

D. L' uso si può distinguére dal dominio ? 

R. L'uso di fatto si può benissimo distinguere; poiché 'non 
vi ha veruna ripugnanza che qualcuno usi un libro concesso- 
gli da un altro che il diritto si riserbò di rìvocame à suo ta- 
lento la concessione,* e usi una veste datagli da cbi la facoltà 
si riserbò di riprendersela a suo piacere ; in questi casi il 
dominio o la proprietà è presso del concedente, e presso del- 
r altro P uso di fatto. Così dissero Niccolò III , Clemente V, 
Alessandro IV, Martino V, Eugenio IV, Niccolò V, Paolo IV, 
coi Dottori Soto, Navarro , lessìo , Molina , Bellarmino , ed 
altri (2). 

D. Che cosa è usufrutto? 

R. È il diritto di usare checchessia altrui e percepirne i 
frutti , salva la sostanza di essa ; si distii^ue perciò dall’uso, 
perchè l'usuario non ha diritto di percepire i frutti della cosa 
datagli in uso e molto meno disporre di essi, come può l’usu- 
fruttuario *, coll’uso di fatto può la c(»a consumarsi, ma col- 
l’usufrutto deve salvarsi la sostanza della cosa , e quindi suole 
imporsi su cose non consumabili coll’ uso (3). 

D. E che s’ intende per amninistraxione ? 

R. È il diritto di tutelare e distribuire le cose nel modo 
voluto dalle leggi e non altramente. 

D- Che cosa è il possesso? 

R. È la detenzione di qualche cosa o diritto proprio o di 
altri -, è naturale , che riponesi nell’ attuale detenzione; è ci- 
vile , che consiste nella volontà di detenere qualche cosa e nel 
diritto che se ne ha; è mista, che abbraccia l’attuale deten- 
zione , la volontà , e ’l diritto di detenerla (4). 


(i) Ferrar, domiaittm a. i. d, i5. 17 votum •. a. d. 116. 117. 
it) Ferrar, dominium a. 1. n. 18. so. votum a. a. n. 116. Barisi, 
a a. Fausto 1 . 8. q. 4 <>- 

( 3 ) Ferrar, dominàm a. i. d. io. VMufructus n. 4 - Bari, a S. Fau. 
alo 1. 8. q. 8. 

( 4 ) Ferr. dominium a. 1. «6 a;. B»rl. a S. Fausto I. S. q. io. 
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It. Quali privilegi ^udi* chi e ^iui>(o possessore di qiiul- 
( lie cosa ? 

R. i. Quello di iioii dover provare d'esser sua la cosa, che 
possiede, io caso di contesa -, 2. quello di esseri^ preferito in 
caso di dubbio nel possesso; 5. quello di prescrivere dopo certo 
tempo ; 4. quello di aininiuislrare la cosa posseduta ; o. quello 
di percepirne i fruiti; 6. quello di difenderla contro chiunque 7; 
quello di rivendicarla da chiunque gliel'ha sottratto (1). 

n. Che cosa è pendio f 

R Preso getierahnente è tutto ciò che trovasi nell’ altrui 
-patr.inonio ; preso strettamente è tutto il gruzzolo formato 
dal figlio di famiglia , e suole chiamarsi castrense , quasi ca- 
strense , 0 avventizio, a cagione della diversa origine del rag- 
granellato danaro. Parlandosi dei Regolari quello dicesi pecu- 
/»> che possiede particolarmente un Religioso , qualunque sia 
e in qualunque modo; ed è giusto e lecito^ se il possiede di- 
pendeiiieuiente dalla volontà del Prelato , che il può conce- 
dere e a solo uso di fatto; ingiusto e illecito^ se il possiede 
senza licenza del Prelato , o con licenza che non dovea o uoii 
p.ite.i d.ire (2). 

Il Che cosa è la licenza e di quante spezie ? 

R. È la volontaria concessione, che fa un Prelato al suo 
suddito Religioso, di usare con uso di latto qualche cosa. Essa 
è espressa, se il Prelato con parole o segni non equivoci o 
in iscritto concede al suo Religioso suddito di avere qualche 
cosa in uso , o di fare o non fare qualche azione ; è tacita 
quando il Prelato sa che il Religioso possiede in uso qiialctie 
cosa o fa qualche azione o pure l’omette, ed intanto ei nulla 
dice , c nulla mostra di sua volontà ; è presunta , quando il 
Prelato nè manifesta sua volontà , nè conosce che il Religioso 
tiene o fa data cosa; ma questi la tiene o la fa, perchè pre- 
sume e crede che il Prelato , il quale è assente, gli darebbe 
la necessaria licenza , se fosse presente. 

D. Che cosa vuol dire cosa superflua e necessaria"? 

R. Cosa superflua ditesi quella che, considerale tutte le 
circostanze della persona, del luogo, del tempo, deH’ullìcìo, 
non è di mestieri alla vita , nè alla decenza della persona re- 
ligiosa ; necessaria al contrario dicesi quella , senza la quale 
non potrebbe conservarsi la vita e la deceii7.a delia persona re- 
ligiosa , considerate eziandio tutte le circustauze (5). 


fil ferrar, ivi. n. 3 o. 87. fa) Bari, a S. Fausto I. S. q. ii. 
(S) Ilari. ■ S. Fausto I. 8. ({ SS. 
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D. La cosa sulTìcicnle , moderala , competente, utile, one- 
sta può dirsi alleile cosa necessaria ? 

H. 'Avuto riguardo alle varie circostanze della vita e dell’età 
e della coiidi/.ioiie , questi vocaboli possono a vicenda sosti- 
tuirsi , e sostituiti si trovano difatti nelle Bolle dei Pontefici 
Niccolò 111, Paolo V , Sisto IV, e di altri , ove parlano delle 
cose da usarsi dai Ko!,"olari. 

D. Dunque il superlluo e ’l necessario sono cose, relative ? 

it. Sono relative allo stato di sanità o di malattia; all’età di 
giovine o di vecchio; al luogo caldo o freddo; al tenqio di està o 
d’ inverno ; all’ ullicio di maestro o di discepolo , di Superiore 
o di suddito ; alla condizione di sacerdote o di converso; all’uso 
approvalo da P»eligiosi rii timorata coscienza; ma il Religioso 
deve di continuo ritornai’si in mente che gli Apostoli , la cui 
vita hanno restaurato i Regolari , servivano a Dio nella sete , 
mi freddo^ e nella nudità, e, avendo gli alimenli e di che ri- 
coprirsi, di ciò eran contenti (1), e che il lusso, la curiosità, 
la preziosità , I' abbondanza soii cose che arnniazzan 1’ ariima 
non pure , ma anche il corfK) del Religioso (2); 

U. Ma quali sono le cose preziose vietate ai Religiosi come 
superllue e indecenti '? 

R. Le pitture di costo, i tappeti secolareschi , gli specchi 
indorali, le cose rare Coresticre , gli orologi, le statue, le ve- 
sti di valore o di seta o curiose, i vasi di oro o di argento, 
le gemme , gli anelli , le scrivanie di molto pri'zzo , le armi 
di qualunque sorta , ed altre cose simili , sia perchè ai Re- 
golari è proibito ogni culto e ornato prezioso (3) , sia perché 
il Tridentino ordina che la suppelleUile dei Regolari debba 
convenire allo stalo della povertà che hanno professato , sia 
perchè queste cose non sono convenienti , nè necessarie alla 
vita di coloro che fanno voto di povertà (4). 

D. Che s’intende per onesto sosicntatnenlo ? 

R. Tutto ciò che serve ad alimentare e vestire sé e la pro- 
jiiia famiglia , a fare pre.se:;ti e conviti convenienti allo sta- 
to, ad ospitare per legge o jier umanità; pel Religiose quello 
die , considerate tulle le circostanze, è necessario, è pure di 
onesto sostentaineiito (5). 

1). Possono i Regolari acquistare beni immobili ? 

R. I Conventi di coloro, che non furono dal Tridentino ccr 


(1) 2. Cor, li. «7—1. Ti'm. 6 . 8 . 

( 2 ) Bari, a S. Fausto I, S. q. 83. Lezana c. 6, n. iG. 

(3) Clement. de stalo Monac, (4) Lezaua c. S. u. i3, 

(!i) Bartol. a S. Fausto 1. 8. q. i3o. 
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cetluati (1), (^omé ho accennato qui sopra , possono acqui- 
stare beni immobili ^ ed averli in proprietà e in uso , non 
esclusi i feudi , che non sieno reali , cioè che non abbiano 
annessa la dignità Regia o Imperatoria ; non così quelli che 
sono incapaci di dominio e perciò eccettuati dal Tridentino, e 
che , se hanno qualche cosa, sono sp<^li di proprietà, la quale 
é della S. Sede Apostolica, se i benefattori non l'hanno a sè 
riserbata (2). 


DIALOGO XV. 

CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ* — 
DELLA LICENZA DEL PRELATO, 


D, Poiché il Regolare non può aver nulla pel voto di po< 
vertà , può lecitamente mendicare ? 

R, Può ciò fare lecitamente , come fu definito nel Concilio 
di Costanza e da Martino V, e da Leone X. contro Lutero ; 
poiché la mendicazione fu praticata anche dagli Apostoli, ed è 
atto di virtù , ed è conforme allo stato di povertà professata, 
e i Pontefici concessero indulgenze a chi lai^sce limosine a 
dati Regolari , e comminaron pene contro coloro che le impe^ 
discono ^ può peccare però il Regolare, se accatta per vivere 
più lautamente e in opposizione della povertà professata o per 
menar vita oziosa (3) 

D, Qual* uso può avere il Religioso delle cose ? 

R. L'uso semplice, detto uso di fatto , in forza del quale 
non può afiàtto disporre delle cose, che solo in rapporto all’uso, 

(i) Seti. a5. c, 3. de Regni. 

(a) Ferr, Fendnm a. a. 3S. 4<>‘ Barloloof, a S, Fausto I. S. q. 
3y. 4o. liczaait e. 6. a. Sg. • 

(3) Latanu c. 6. n. 44- MaUcuc. o. 44- »• <• 
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per lo quale il Prelato gliele concede , e sempre colla dipen- 
denza dal Prelato , che la data licenza può rivocare. 

D. Qual dehbe essere la licenza del Prelato concedente, onde 
il Religioso non pecchi ? 

R. Basta la tacita o la presunta , purché non vi fu un precetto 
del Prelato che proibi tenere o usare o fare data cosa , chè 
in questo caso si richiede la licenza espressa , avendo dichìa* 
rato di non consentire altramente, come dicono i Dottori (1). 

D. Ma s'intende data la licenza, se vi ha consuetudine legit- 
tima che i Religiosi facciano o ritengano o ricevano o donino 
qualche cosa senza licenza? 

R. Dicono Mastrio , Ferraris , Lezana , Sanchez , Potestà , 
ed altri , che in tal caso la licenza s' intende data , mentre 
il Prelato vede e tace, potendo resistere, purché non si tratti 
di cosa , alla quale non possa dalla consuetudine derogarsi , 
com’ é la largizione dei doni (2). 

D. 11 solo silenzio del Prelato é sufficiente a ricevere o ri- 
tenere qualche cosa lecitamente. 

R. Non basta , perchè la taciturnità del Prelato può essere 
effetto di pusillanità o di verecondia di lui, o di protervia del Re- 
ligioso (5). ' 

D.' Donde adunque si può raccogliere che il Prelato tacendo 
consente ? 

R. 1. Dalla pratica dei Religiosi di timorata coscienza che 
in quel Convento e in quelli casi presumono la licenza del 
Prelato; 2. dalla qualità del Prelato che facilmente concede date 
licenze-, 5. dalla qualità del suddito eh' è persona grave e di 
costumi interi; 4. dalla natura delle cose, per cui si suppone 
il consenso del Prelato , le quali sono di poco o niun conto; 5. 
dal fatto medesimo che p. e. è di vantaggio del Convento (4). 

D. Opera lecitamente il Religioso con licenza presunta , 
quando il Prelato è presente? 

R. Non può stabilirsi su ciò regola certa , perchè fa me- 
stieri aver riguardo alla consuetudine, alla maggiore o minore 
facilità di conceder la licenza , alia maggiore o minore stret- 
tezza dì Regola; ma è certo che non opera lecitamente , ove 
conosce che il Prelato vuol esser richiesto , tranne il caso della 
certezza della ratifica di questo (S). , 

D. È sufficiente la licenza estorta a forza dal Prelato? 

(i) Ferr. votum a. a. n, ia 6 . Letana I. 6 . o, SS. 

(a) Fer. ivi. n. 187 . Leiana c. 6 . n. $ 6 . 

(3) Bari, a S.Fau»lo I. 8 . q.gS. i36. (4) Bari, a S.Fanito 1.8. q. j4v- 

(S) Bari, a S. Fauato I. 8 . q, i4a. Leiana c, 6 . n, S 6 . 
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11. Quando il suddito con minacce , con preghiere impor- 
tune , con inganno , con altrui favore , ottiene la licenza , o 
il Prelato gliela concede , onde quegli non prorompa in con- 
tumelie , in detrazione , in dìtTamazione , o non ntuova liti e 
tafferuglio , non opera certamente colla licenza del Prelato , 
ma per capriccio , e perciò , trattando di povertà , è pror: 
prietario (1). 

D. Basta la licenza generale data dal Prelato sino a che duri 
nell’ ufficio ? 

R. Basta , perchè essendo sempre rivocabìle , il Religioso 
opera sempre con licenza, se pure egli non conosca altramente 
volere il Prelato ; anzi questa licenza dura anche si tto il Pre- 
lato successore, se questi espressamente o tacitamente non la 
rivocherà , perché la grazia non cessa colla morte o rimozio- 
ne del concedente (2j. 

D. Riceve e ritiene ed opera lecitamente il Religioso, cui il 
Prelato ha negato la licenza ? 

H. La regola generale è che il Religioso non può ricevere 
o ritenere qualche cosa senza licenza del Prelato, com’ède- 
linito ( 3 ) , e i Dottori insegnano , e che perciò pecca di pro- 
prietà chi senza licenza riceve o ritiene qualche cosa-, ma se 
il Prelato non potrà o non vorrà dargliela , comechè la cosa 
sia necessaria al Religioso , può questi riceverla, ritenerla, ed 
operare, perchè ingiustamente gli si nega la licenza (4). 

D. Quali condizioni adunque richieggonsi, onde un Religiosa 
non sia proprietario e non pecchi in usare le cose? 

R. Quattro condizioni , che cioè le usi 1. colla vera e ra- 
gionevole licenza del Prelato-, come non sue; 5. nei modi 
voluti da ciascuna Regola; 4. con onestà e modestia (.5). 

D. Pecca di proprietà il Religioso, che prega chi vuol dar- 
gli qualche cosa, a donarla al proprio parente povero, senza 
licenza del Prelato? 

R. Non pecca , perchè prega e non dispone della cosa, ma 
pecca contro carità , se il suo Convento è povero-, se poi la 
riceve colla intensione di darla al parente povero e senza li- 
cenza , pecca di proprietà (6). 

D. Pecca , se prega chi vuol dargli qualche cosa , a depo- 

(i) Ferrar, volum ». 2. n. laS. Lrzaoa c. 6. n. SG. Bari, a S. Fau* 
eto I. 8. q. i 44 - (a) Ferr. volum a. a. a. laS. 

(.'t) r.ap. JVon Meati» — oap. Caia ad Monatler. 

(4) Lezaoa o.6.n.3o. Ferr. ivi. o.5u. B.irt. a S.FausIn I.S.q.gi.T— 144 . 

( 5 ) Marcante T'hàun. l. 3 . p, 2. Traci. 2. Tit.i.q 4 Ferr.iri. u.i22. 

( 6 ) livz- ifi u. 47- Bart. a 8 . FaUklu 1.8. 4 . luz. 
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sitarla presso di un altro per quindi usarla per le sue neces- 
sità? 

R. Non pecca , se intende usare quella cosa colla licenza del 
proprio Prelato , benché del dominio intenda spogliarsi il dan- 
te , perchè presso di questo realmente rimane , dice S.Bona-. 
ventura-, non così , se intende usarla senza licenza (t). 

D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa per darla a 
dato povero? 

R. Se a dato povero , non pecca , perchè egli non ne ha 
dominio , nè uso; a poveri di sua scelta , pecca , perchè am- 
ministrerebbe la cosa, mentre l'amministrazione è proibita al 
Regolare ; ma non pecca anche in questo caso, se colla licenza 
del Prelato l’ applica a se o al Convento povero , come inse- 
gna Navarro (2). 

D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa a turpe fine? 

R. Pecca contro la castità, la cui virtù e voto viene tocco 
dal fine ; contro la povertà, perchè riceve senza licenza-, anzi 
contro la volontà del Prelato (5). 

D. Pecca di proprietà il Religioso che riceve senza licenza 
cose commestibili ? 

R. Pecca certamente , perchè l’uso di fatto lecito ai Rego- 
lari suppone la licenza del Prelato , ed anche perchè i com- 
mestibili sono stimabili di prezzo (4). 

D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa senza licenza, 
dubitando della volontà del Prelato? 

R. Pecca , non solo perchè nel dubbio è migliore la condi- 
zione del Prelato , che possiede il diritto di dare o negare la 
licenza , ma anche perchè agisce con coscienza dubbia (5). 

D. Pecca il Religioso che riceve reliquie di santi senza li- 
cenza del Prelato? 

R. Non pecca, perchè non sono degne di prezzo, ma pecca 
di proprietà , se vi è accompagnata la teca o altro degno di 
prezzo (6). 

D. Pecca il Religioso che riceve o manda lettere senza li- 
cenza del Prelato? 

R. Pecca contro l’obbedienza, se il Prelato ha proibito ri- 
ceverle o mandarle senza sua licenza , e cohtro la povertà , 
se le lettere sono di valore , p. e. indorate , o per esse si 
deve spendere qualche cosa (7;, 

(i) Lez. n. /fi. Bari, a S. Fausto q, loo. (a) Lczana n. 3g, 

(3) Lez. y. 38. (4) Lez. n. lu. Bari, a S. Fauat. q. gS. 

(S) Ferr. volum a. z. n. izi. (6) Bari a S.Faus. q lo3, Lezan. n. 

( 7 ) Lez. a. 4p Bail.aS. Fauà q. jio. 
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D. Pecca il Religioso che accetta onori senza licenza del 
Prelato ? 

R. Non pecca di proprietà perchè gli onori non sono stima- 
bili di prezzo, nè col voto di povertà il Religioso vi rinuncia, 
dice S. Tomaso (1); ma pecca contro T obbedienza, se è proi- 
bito quell'onore ricevere senza licenza (2). 

D. Pecca il Religioso che senza licenza prende qualche cosa 
nel Convento , la usa , e poi ve la ripone ? 

R. Pecca senza Tallo di proprietà, perchè la. licenza, almen 
tacita , è necessaria per non peccare (5). 

D. Pecca il Religioso che senza licenza prende una porzio- 
ne dei beni a lui ceduti e dati al Convento? 

R. Pecca certamente di proprietà , perchè i beni a lui ce- 
duti sono tutti del Convento (4). 

D. Pecca il Religioso che ruba qualche cosa al Convento? 

R. Benché la S. Congregazione del Concilio rispose non es- 
ser ciò lecito ; pure convien dire che il Religioso non pecca , 
se la cosa gli è assolutamente necessaria e il Prelato richie- 
stone non ha voluto concedergliela, perchè ninno con danno di 
sua vita è obbligato a rispettare T altrui ; in altri casi pecca 
di proprietà e di furto (5). 

D. Pecca il Religioso che usa qualche cosa dal Prelato con- • 
cessa ad altri? 

R. Pecca di proprietà, perchè usa qualche cosa contro la 
volontà del Prelato (6). 

D. Ma se un altro la tiene senza licenza e gli è superflua ? 

R. Se a lui è necessaria , e dal prendersela ed usarla, non 
nasce scandalo o rissa o infamia , non pecca , perchè si pre- 
sume che il Prelato voglia concedere all' uno quello che è su- 
perfluo ad un altro (7). 

D. Pecca il Religioso che ruba al secolare qualche cosa e 
la consegna al Convento per usarla da poi colla licenza? 

R. Non pecca di proprietà , ma di furto, dice Navarro con 
altri (8). 

D. È maggiore il flirto che il Religioso fa all'altro Religi(»o, 
o alla comunità , o al secolare ? 

R. Posta la stessa- qualità e quantità , è maggiore il furto 
fatto all’ altro Religioso o alla comunità , perchè è causa di 

(i) «. 3 . q.i86. B. 7. ad 4 - (s) Bari, a S. Fausto I. 8. q. 1 10. 

( 3 ) Bari, a S. Faiis. q. 93. ( 4 ) Leiana 8. o. 39. 

i 5 ) Ferr. votum a. s. n. i 49 - Bart. a S. Faas. q. i6p. Lor. n. 3 i, 

(6) Lez. 35 ^ (7) Lez 33 . Bari, a S. Fausto q. 00. 

(8) Lrz. 33 . Bari, a S.Faua. q 160. 
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mille sospetti, e di risse, e di chiavi ihise, e perchè cosi de- 
finì il Sinodo I. di Milano (1). 

D. Pecca il Religioso che si appropria una cosa trovata? , 

R. Pecc^ contro la giustizia , se può rinvenirsi il padrone; 
di proprietà , se non ne chiede ed ottiene licenza (2). 

D. Pecca il Religioso che giucca , e di chi è il lucro , se 
vince , e deve dare , se perde ? 

R. Il Religioso che giucca, pecca contro la povertà, perchè 
spende senza licenza e ad usi illeciti; ma se gìuoca per breve 
tempo , a giuoco non proibito , per onesta ricreazione , con 
licenza del Prelato , ed è Religioso, che può usar danaro, non 
pecca di proprietà , nè altramente , se non vi è scandalo ; il 
lucro poi e ’l danno è del Religioso giuocatore , se giucca le- 
citamente ; se il Religioso non avea tale facoltà legittima , 
chiunque è vincitore , deve restituire, il secolare al Religioso 
e questi al secolare ; ma se il secolare sapea che il Religioso 
non potea giuocare , vinto non può ripetere, deve restituire 
vincitore (3). 

D. Pecca il Religic^.che non accetta qualche cosa che vuole 
donarglìsi ? 

R. Non pecca , perchè egli non votò colla povertà di acqui- 
stare pel Convento ; solo può peccare contro carità^ se il Con- 
vento è bisognoso (è). 

D, Pecca il Religioso che riceve qualche cosa senza licenza 
per usarla con licenza di un Prelato maggiore? 

R, Non pecca , se la riceve e ritiene in nome del dante , 
presso cui rimane il dominio e Tamministrazione, purché non ■ 
l’ usi ; se poi la riceve e ritiene per tempo notabile assoluta- 
mente sino alla licenza del Prelato maggiore , pecca di pro- 
prietà , perchè niuno può ritenere qualche cosa come propria 
0 in nome del Convento , dice il Tridentino (5). 

D, Pecca il Religioso che riceve danaro da qualcuno , ne 
compra libri senza licenza , e questi mette tra gli altri che 
tiene con licenza ? 

R, Pecca di prc^rietà , perchè il Prelato non sa che tra 
quelli libri qualcuno vi è senza suo permesso che non si deve 
supporre concesso non richiesto (6). 


(i) Bart, a S.Faua. i63. (a) ivi. q. isr. 

(3) Lnana o. ilo. Si, Batt. a S. Fauil. q. iij. Ferr. Ludus 9, ia,Pi< 
Unofilo pag. 1 13. q. g. (4) Bari, a S.FatUìt. q. 109. 

(5) Sfss. s5. c. a, de Regni. Bart. a S. Fanti, q-94* 

(6^ Bari, a il. Fautio I. 8. q- gG. 
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D. Chi con lucila licenza del Pillalo riceve qualche cosa, è 
obbligato a manifeslarla ? 

R. Benché S. Bonavenlura insegni (1) esser obbligato, pu- 
re sembra più probabile la sentenza opposta del Sanchez(2), 
perchè il Prelato colla licenza tacila dispensò (3). 

D. Pecca il Religioso che riceve qualche cosa che il Prela- 
to volea ricevere per altra mano? 

R. Pecca di proprietà, perchè riceve senza licenza, la quale 

10 questo caso manca (4). 

D. Che vuol dire ragionevole licenza del Prelato ? 

R. Vuol dire che nel dare il Prelato la licenza, deve esser 
mosso da giusta causa , altramente opera da bruto e non da 
uomo, e perciò deve esser data per cose lecite e permesse dalla 
-Regola e dalle Costituzioni del proprio Ordine, e pecca il Pre- 
lato , se concede licenza irragionevole o non giusta , perchè 
data non ad editicazione , ma a distruzione, e pecca il suddi- 
to , se la usa , almeno se non è pronto a risegnare la cosa 
ad ogni richiesta del Prelato (o). 

D. Pecca il Prelato che concede qualche cosa per usi ille- 
citi ? 

R. Pecca sempre che concede o per usi vietati o cose vie- 
tate , come sono le preziose , le curiose , le superllue , che 
disdicono allo stato Religioso , nè sono affatto necessarie (6). 

D. Pecca il Prelato che concede P uso delle cose superflue ? 

R. Pecca tanto il Prelato, il quale il solo necessario e non 

11 superfluo può concedere , tra perchè cosi comanda il Tri- 
dentino e i Pontefici , tra perchè egli è dispensatore secondo 
prudenza e non padrone dei beni del Convento; quanto il sud- 
dito , perchè il Tridentino, e Clemente Vili, e Urbano Vili , 
e la S. Congregazione sullo stato dei Regolari^ comandano che 
la ^suppellettile delle celle sia conveniente allo stato di povertà, 
che i Religiosi hanno professato , e che in essa nulla sia di 
superfluo, nulla ai Religiosi si deneghi che sia necessario (ly, 
e l’uno c l’altro peccano di proprietà. 

- D. E se il Prelato dicesse che può concedere il superfluo? 

R. ISc non costerà dell'eccesso dell'arbitrio, debbono certa- 
mente i Regolari alla volontà e determinazione dei Superiori 
quietare , tenuto cioè conto della persorui , dell' uffirio , della 


(i) Speeul. Discipl. t. p. C. 4- (^) b, "j. c- 19 - n. 8 . 

(3) Bari, a S. Pausi, q. i46. ( 4 ) Ugzbd. c. 6 . n.36. 

(5) Li>z. D. 5C. Bari, a S. Pausi. <|. 89. 90 . i43. 

(6) Ferrar, vertum a. 2. n. 148. 

(7) Ferr. iri. u. 4 i|- Bull, a S-Fauilo <1 8i 82. 
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regola , e dello stalo di povertà che hanno professalo, e pari- 
menti di altre circostanze, rispose la S. Congregazione ad 4. (1); 
nel dubbio il Religioso deve acquietare al giudizio dal Prela- 
to , perchè in tutte cose dubbie i Religiosi debbono accomo- 
darsi alla sentenza di lui. 

D. Può il Prelato concedere qualche cosa con licenza irre- 
vocabile ? 

R. Non può , perchè è dell’essenza della povertà religiosa 
che nulla si possegga ad uso senza la dipendenza dal proprio 
Prelato , anzi ciò non può nè anco il Pontefice senza dispen- 
sare nel voto di povertà e senza determinare che Uile dispensa 
sia rivocabile da lui , benché non dai Prelati regolari , come 
insegnano Lopez, Cordova, Navarro, Sanchez, Lezaiia-, c per- 
ciò, anche nell’ipotesi che il Prelato la concedesse irrevocabile 
e giurala, sarebbe tuttavia revocabile, jxiichè userebbe suo di- 
ritto , comechè peccherebbe per mancanza di fedeltà alla pro- 
messa e per lo spergiuro (2). 

I). Pecca il Prelato che concede l’uso di cose preziose? 

R. Pecca di proprietà il Prelato che concede e ’l suddito che 
usa vasi di oro o d’ argento , gemme , anelli , vesti di seta , 
coltri colorate , o piumate, panni splendenti e colorali, spec- 
chi indorati o inargentati o di avorio , libri ornati con fregi 
di oro o di argento , cucchiai e coltelli e forchette di oro o 
di argento o indorati o inargentati nei manichi, corone di molto 
prezzo , piccoli orologi di oro o di argento , reliquie o cro- 
cette pnv/.iose , cortine da letto e tappeti in istanza , pitturo 
e altri ornamenti e altre cose di valore o curiosità-, e la ra- 
gione si è che usare queste cose è imitare la vita dei ricchi 
secolari , e opporsi al Tridentino che vuole la suppellettile dei 
mobili conveniente allo stalo religioso (5). 

D. Per quante somme di danaro può d-are licenza il Prelato? 

R. Una somma certa non può stabilirsi, ma essa deve de- 
terminarsi dalla prudenza del Prelato , che deve concederla , 
avuto r.guardo a tutte le circostanze e allo stato di povertà 
professata , alle quali deve pur guardare il suddito nell’usarla 
e spenderla (i). 

U. Che vuol dire che il Religioso deve usare le cose come 
non sue? 

R. Vuol dire che il Religioso non deve usare le cose con- 
cessogli da padrone , ma solo tenerle ad uso di fatto , come 

(1) Ferr. ivi. Bari, a S.Faus. (f. 84. 

(2) l.ezina n. 26. Bari, a S.FaiisIo q. .’lo. 34. 

(3) Bari, a S. Faust. 1.8 q. 88. (4) ivi. q. iSo. |56. 
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i primi fedeli , dei quali niuno riputava prcprin la rosa che 
possedeva \ perchè il Tridentino, e Clemente Vili (t) ordina- 
rono , esser interdetto ai Regolari il possedere o tenere le co- 
se, comunque da loro acquistate, come proprie o anche in no- 
me del Convento. 

D.Dunque pecca un Religioso che dicesse: questo libro è mio: 
questa corona è mia ? 

R. Se cosi dicesse nel senso clie tale cosa ha concesso a di lui 
uso il Prelato e la tiene colla dipendenza dal Prelato , non 
pecca-, se cosi dicesse nel senso cb’ei ne ha il dominio e senza 
dipendenza dal Prelato , pecca di proprietà e mentisce (2). 

D. Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licenza , 
ma l'occulta al Prelato successore, onde non gliela tolga? 

R. Sicuramente , perchè la tiene come cosa propria e con- 
tro la disposizione del Tridentino che vuole al Prelato conse- 
gnati tutti i beni e incorporati al Convento , e proibisce te- 
nere 0 possedere le cose come proprie (3). 

D. Pecca il Religioso che occulta qualche cosa al Prelato 
che gli fa la visita nella cella ogli richiede l'inventario? 

R. Senza dubbio, perchè ritiene qualche cosa contro la vo- 
lontà del Prelato , e perciò come propria. 

D. Pecca il Religioso che ha l’animo di occultare qualche 
cosa al Prelato , se ne lo richiede, ma nel fatto questi no ’l 
richiede ? 

R. Pecca almeno afiettivamenle , come dicono Lessio, Na- 
varro , Lezana. 

D. Pecca il Religioso che tiene qualche cosa con licenza , 
ma mormora del Prelato , onde questi non gliela tolga? 

R. Pecca e perchè in tal caso la licenza non è libera e 
perchè reca scandalo agli altri Religiosi (4). 

D. Pecca il Religioso che qualche cosa a lui necessaria tie- 
ne di nascosto e contro la volontà del Prelato che richiesto 
di licenza gliela negherebbe , e gli torrebbe la cosa ? 

R. La S. Congregazione rispose esser ciò lecito , se la cosa 
è necessaria pel sostentamento deW individuo , e da tutti si 
sente comune la penuria ; e perciò stabili che , se ad alcuno 
sia portata m privato , o da lui qualche cosa acquistata, fa 
mestieri direttamente portarla al Superiore, il quale con quella 
cosa pria soccorra alla necessità di colui , per cui riguardo 
r ebbe , se quegli é premuto da particolare necessità oltre la 

(t) Conttil. Nullus omvino §. 3- (>) Barlol. a S. Fausto q. 7 S. 

(5) ivi q. III. (4) Ivi. 
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comune , e V rimanente s’ incorpori al Convento , e ceda a co- 
mune vantaggio (1). 

D. Pecca il Religioso che usa cosa minima p. e. una corona, 
senza licenza del Prelato ? 

R. Qualunque cosa degna di prezzo è sempre una proprietà, 
perchè la possiede o usa come padrone , e perciò nel caso 
suddetto pecca il Religioso (2). 

D. Pecca il Religimo che tiene una cattedra nell'università? 

R. Pecca di proprietà , se la tiene senza licenza, perchè vi 
è annessa un'annua prestazione pecuiiiaria, come nota Sanchez 
e Lezana. 

D. Ma può il Religioso avere qualche cosa propria colla li- 
cenza del Prelato? 

R. Se j^r cosa propria s’intende nel modo che la tiene un 
padrone , il quale può donarla , venderla, permutarla , usarla 
nel modo che gli attalenta , non può senza peccato averla , 
perchè il Tridentino (3) proibì ai Regolari possedere o tenere 
beni , di qualunque qualità , ed anche in qualunque maniera 
da essi acquistati, come propri, o anche in nome del Convento 
( cioè anche colla licenza del Prelato ) , e comandò che i Pre- 
lati permettano l'uso dei mobili in modo che la suppellettile di 
essi convenga allo stato della povertà che hanno professalo-, se 
poi per propria s’ intende nel senso che il Prelato l’ha con- 
cesso all' uno e non all’ altro, 'può lecitamente averla , seb- 
bene impropriamente allora si dice propria (4). 

D. r Prelati Regolari possono interpretare questo capitolo 
del Tridentino ? 

R. Non possono , rispose la S. Congr^azione del (k>nd- 
lio ad. 7. (5). 

D. Pecca il Religioso che usa la cosa concessagli ad uso di- 
verso dal richiesto ? 

R. Pecca di proprietà, perchè l' usa indipendentemente dalla 
volontà del Prelato-, anzi pecca anche se colpevolmente perde 
o distrugge la cosa concessa a determinato uso, dice S. Al- 
fonso (6). 

D. Pecca il Religioso che dispone a suo piacere di ciò che 
supera i suoi bisogni? 

R . Pecca , perchè pel bisogno il Prelato gli ha concesso da- 

(■) Lezana I. 6. 0. i4> Bari, a S. Faoito q. So. Ferrar, vo- 
tum a. s. n. 49> («) Bari, a S. Fauito I. 8 . q. leS. 

(I) Se»«. s5. c. s. (4) Bari, a S. Faust, q. sO. Ferr. votum 
a. a. D. 48. (5) Ferr. iri n. 49* 

( 6 ) Throl, Mcr. I. 4- c. i.dnb. 4- n. 19 . Bari, a S. Fausto q. 87 . 
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ta cosa, e perciò il tlipplu debbe essere incorporato al Convento, 
purché il Prelato non concesse il dippiù (t). 

D. Pecca il Religioso che non vuole risegnare le cose con- 
cessegli ? 

R. Pecca di proprietA , perchè vuole tenere qualche cosa 
contro la volontà del Prelato , come dicono Lessio, Navarro , 
Lezana. 

D. È proprietario il Religioso che non vuol cedere la stanza 
da lui formata , o ornata ? 

R. Pecca sempre che non ha 1’ animo di cederla , perchè 
vi vanta P uso di diritto che va congiunto colla proprietà (2). 


DIALOGO XVI. 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ’ — DI VARIE 
CONTRATTAZIONI PROIBITE. 


D, Che vuol dire che il Regolare debba usar le cose nei modi 
- permessi dalla Regola ? . 

R. Vuol dire che ognuno debba usarle nel modo che per- 
mette la Regola da lui professata, poiché non tutte le Regole 
permettono usare tutte cose e nel modo stesso (5). 

D. Colla licenza del Prelato può un Religioso tenere qualche 
bene immobile , e trarne annua rendita , e dipendentemente 
dalla volontà del Prelato avpre un peculio particolare ? 

R. Il Tridentino ciò proibì in decretare (4) che non sia per- 
messo ai Superiori concedere a qualunque Regolare i beni sta- 
bili., anche ad usufrutto , o ad uso; 1' amministrazione poi 
dei Conventi o Monisteri appartenga ni soli uffirinli di quelli , 
amovibili a volontà dei Superiori... Avea già detto: o niuno 


(.) iTi.q. So. (o) Lpzana c. 6. n. 28. 

( 3 ; Ferr. a. a. n. 129. ( 4 ) Se». aS. c. 2, de Regni. 
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dei Regolari sia lecito possedere o tenere beni immobili o mo- 
bili.,.; ma subito essi si consegnino ai Superiori e vengano in- 
corporati al Convento. Questa dottrina fti da poi anche con- 
l'ermata dai decreti di (Clemente Vili, Urbano Vili, e della S. Con- 
gregazione del Concilio (1). 

D. Ma chi diviene padrone delP usufrutto dei beni del pro- 
fesso ? ' 

R. Là sua Religione , se n’ è capace , o gli eredi legitti- 
mi , se quella n’ è incapace (2). 

D. Vi è caso, in cui è permesso al Religioso trarre rendite 
dal bene immobile colla licenza? 

R. Bartolomeo da S. Fausto (3) con altri da lui citati pensa 
esser ciò lecito, purché il Religioso le abbia a solo uso; 2. 
le abbia colla licenza del Prelato; 5. sieno moderate; 4. sieno 
incorporate ai comuni beni del Convento; 5. revocabili a vo- 
lontà del Prelato ; 6. per usi determinati conosciuti dal Pre- 
lato ; 7. spese in usi leciti , 8. le abbia per giusta e ragio- 
nevole causa ; 9. sieno nelle mani degli ufficiali del Convento 
eletti dal Prelato; 10. nel richiederle il Religioso agli ufficiali 
esponga le sue necessità ; il. vi sia in quella Religione la 
consuetudine legittima di tali rendite. 

D. Ma può averle, se il Prelato per malizia o negligenza o 
penuria non mette la vita comune ? 

R. Può con licenza del Prelato revocabile a sua volontà e 
per gli usi assolutamente necessari ; perchè il precetto di non 
tenere e possedere è ecclesiastico e non obbliga nella morale 
impossibilità, e perchè il Tridentino e i Pontefici, in ciò proi- 
bire , suppongono che i Prelati dieno il necessario (4). 

D. Può in detto caso con licenza tenere una somma di da- 
naro concessagli dal Prelato? 

R. Può , perchè il Prelato in tal caso applica alle neces- 
sità del Religioso ì beni del Convento. 

D. Può il Prelato concedere al Religioso ciò che questi gua- , 
dagna colla sua industria onesta? “ 

R. Può , purché non vi sia vita comune , e si spenda pei 
soli bisogni onesti e necessari e sempre colla dipendenza da lui (3) 

D. È lecito avere una cassa in Convento per riporvi tutte 


(i) L«zaoa C.6. d.i 8— so. Ferr. Vita eomm. n.i5. 17, 
(a) Ferr. VsufrueUa 63. 64. (3) L. 8. q. «7. 

(4) Ferrar. Moniales a. a. n. 68. Leznnac. 6, n. «i. 

(5) Lirzaa. 0 . a 4 ' Matteuc. c. 12. n. la. 
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le limosine pecuiiiarie coinuaque acquistate dai Religiosi e da 
estrarsi per le necessità di ciascuno ? 

R. È lecito colla dipendenza dalla volontà del Prelato c non 
vi sia vita comfiiie e le somme si estraggano per le vere ne- 
cessità e col consenso del depositario (1). 

D. In questi ultimi quattro casi il denaro da chi deve con- 
servarsi e spendersi? 

R, Dai pubblici ufTipiali del Convento a ciò dal Prelato de- 
signati , perchè così salvasi la mente del Tridentinp che ai 
soli ufficiali del Convento o Monistero commette rammfnistra- 
xione dei beni del Convento ^ la volontà di Pio V. nel suo molu 
proprio del 1568 (2)-, il decreto a ciò relativo di Clemente Vili, 
e Urbano Vili ; e perchè altramente i beni dei Regolari non 
potrebbero dirsi consegnati ai Superiori e incorporati al Con~ 
vento , come decretò il Indentino , e poscia i due ultimi lo- 
dati Pontefici. ' , . 

D. Dunque il Prplato non può concedere ad un Religioso 
r uso delle cose immobili o mobili con licenza revocabile a suo 
beneplacito? . n 

R. Non può allatto concedere le cose inimobih , e fe mo- 
bili può concedere a solo uso , purché convengano allo stato 
professato ; poiché il Tridentino comanda che i beni di ciascun 
Regolare vengano incorporati al Convento e si confusi cogli 
altri \ che f apitninistrazipne di tali beni appartenga ai soli 
ufficiali del fpnpentof che non sia lecito a veruno dei Regolari 
possedere beni immobili come propri; che non sia lecito ai Su- 
periori concedere a gaalangue Regolare beni stabili , anche ad 
usufrutto 0 ad uso ; ph^ i Superiori quella sola suppellettile 
permettano chp convenga pilo stalo della povertà, che » Reli- 
giosi hanno professato (3). 

D. Ma la licenza del Prelato scusa p no il Religioso? 

R. Niuna licenza, niuna dispensa dei Supei'iori, qualunque 
sia , per quello, che rigaarda i beni immobili o mobili , possa 
scusare i Frati , per non essere soggetti a polpa e a pena , 
imposta dai decreti dello stesso Concilio e da incorrersi nello 
stesso fatto, benché i Superiori dicano asseverantemenle di poter 
concedere tali dispense o licen^ie , ai qyali mtorno a ciò vo- 
gliamo che non si presti fede, dice la S. Congregazione tenuta 
per comando di Urbano Vili. (4). 

(i) F«rrar. Montai, a. 3. n. 6g. Lezaoa n. s3f 
(s) Lezanac. 8. n. g. Ferr. Folum a. 3. n.46> 47- 
(3) Sesa. a3. c. a. (4) Ferr. ivi. n.4S. i46. Lezana C.8. D. i4> 
Bari, a S. Fausto l. 8. q. lo8. iia. 
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D. Per quali cause può il Prelato concedere il peculio ad 
un Heligioso ? 

R . t . Quando per penuria del Convento o altra circostanza 
non gli si dà il necessario-, 2. quando gli si concede l’ ammi- 
nistrazione dei beni del Convento; 3. quando è fatto ulHciule 
con data ipercede pecunjaria; 4. quando quel Religioso fosse 
troppo prodigo; 5. quando non si potesse altramente evitare 
la discordia (1). 

D. Dunque i livelli sono permessi ai Regolari ? 

R. È permesso non averli , ma depositarli in una comune 
cassa , fornita di tre chiavi, da conservarsi una dal Superiore 
e due presso due altri Religiosi , da eleggersi in ogni anno , 
come decretò la S. Congregazione della Visita Apostolica te- 
nuta per ordine di Urbano Vili, nel 15. Luglio 1627; purché 
non vi sia vita comune, e osservinsi le condizioni sopra espresse 
per le rendite (2). 

D. Può un Religioso cedere il suo livello ai consanguinei? 

R. Non mai può cedere il livello senza permesso della S. Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari , che suole darlo colla di- 
jMJndenza dal Prelato e Capitolo conventuale ; ma può cedere 
i frutti del livello , se si tratta di piccola somma c colla di- 
pendenza dal Prelato, perchè, concesso il livello, gli si è con- 
cessa la facoltà di spenderne i frutti ad usi onesti (3). 

D. Può il Religioso col livello comprarsi un censo, o rica- 
varne dal Convento l’usura? 

R. Non può nè anco colla licenza del Prelato, come rispose 
la S. Congregazione del Concilio (4). 

U. Può il Religioso col livello comprare un censo per farne 
dir messe dojx) la sua morte? 

R. Non può nè stabilir censo, nè dar danaro all’amico per 
messe , nè queste far celebrare subito o in perpetuo col suo 
danaro , (perchè P acquisto del Religioso è del Convento , e 
|ierchè non può testare , nè donare (5). 

D. Possono i Regolari essere amministratori di beni tem- 
porali ? 

R. È interdetto assolutamente ai Regolari essere ammini- 
stratori di beni temporali delle Monache , benché loro sog- 
gette , e di beni che non sono dei medesimi Regolari ; è in- 
terdetto eziandio ai Superiori concedere al Regolare i beni 


(i) Bari, a S. Fausto 4. (9. 

(a) Ferr. Monialci a. 2. n.69. Folitm. a. a. n. 70. Reffular. a.i. 0.70. 
( 3 ) Ferr. Montai, a. 9. n 7-^ — 73. ( 4 ) Parr. tri. o. 76. 

( 3 ) Ferr. ivi n. 77. 8a. 


Digilized by Coogle 



164 


slubili ad amìninhtrazivììe ; è hjterdetto in fiiiP dare ai Re- 
golari l’ammiiiistrazioiie dei beni del Convento a vita, perchè 
gli iifliciali , ai quali i Prelati coinmeltono l’ animiiiislrazione, 
soìw amovibili a beneplacito dei Svperiori; solo perciò possono 
essere amministratori dei beni del loro Convento quei Rego- 
lari, che i Superiori sceglieranno jver ufficiali, sempre dipen- 
denti dalla volontà di quelli (1). 

D. Possono i Regolari fare testamento? 

R. Avendo i Regolari colla professione rinunziato tutti i 
beni temporali , anzi la stessa capacità di averli , ed in una 
la propria volontà , per fermo non hanno veruna cosa propria 
per lasciarla a qualcuno in testamento , nè libertà di far te- 
stamento •, e perciò non possono testare nè anco per cause 
pie , perchè le ragioni sono le stesse e i canoni parlano in 
senso generale (2)*, nè dietro licenza del Prelato, come rispose 
la Congregazione della Visita Apostolica nel dì Iff.Gennajo 1696-, 
perchè , non potendo nè anco i Prelati testare , non possono 
ili altri trasfondere un diritto che non hanno per loro; nè se 
riscrbaronsi qualche somma nel professare, perchè tal somma, 
di cui i Religiosi non possono aver dominio , appartiene al 
(ionvento o agli eredi ; nè se i Regolari sono fatti Vescovi o 
Cardinali , perchè il voto di povertà li accompagna anche in 
questo nuovo stato , e solo hanno T amministrazione dei beni 
loro concessi per la nuova dignità e tutto acquistano per la 
loro Chiesa. Per la qual cosa solo quel Regolare può testare, 
il quale è fatto Papa , perchè la proibizione a testare è dì 
diritto umano , al quale è superiore il Papa , e quegli ezian- 
dio , il quale ottiene dal Papa , il quale può dispensare nel 
voto di povertà, il privilegio di testare, sempre però a cause 
pie e non per arricchire i propri parenti (5). 

D. Per chi adunque acquista il Religioso ? 

R. 11 Religioso in generale acquista per la sua Religione ; 
e perciò il pensionarlo, se si trova sotto la giurisdizione dei 
Prelati Regolari, deve la pensione risegnare al Superiore; chi 
è legittimo erede di secolari, acquista anche per la Religione, 
se*questa è capace di dominio, incontrario ^li non acquista, 
ma tutto è degli eredi chiamati in vece sua alla successione; 

(i)Trid. Sbm, a5. c. e. Lrzana 6 . n.3. FeTT.Administralio D.27— 3 o. 
Bari. a. S. Fausto I. 8. q, i5i. 

(s) (^ap. Quia ingredienlibut 2 . de Teelnmevii». 

(3) Ferr. Siircessfo ab inlegtatn Episcopui ari. J. Tesinment. a. 3. 
D. 3i. a 36. Begul. a. i. 6 a. 66 . B«rt, a S. Fausto 1. v. <|. 3i. 56, Lcz. 
I. I. c. 9 . n. ig. t. a. c. i3. u.!>4' 
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chi è Tutto Abate o Vescovo o CurJinule acquista per la propria 
Chiesa-, il Religioso secolarizzato acquista anche per la Religione, 
se non ebbe il privilegio di testare o, se lo ebbe, non testò, 
mentre fu in vita^ in morte poi i beni di lui, se non testò legal- 
mente, sono devoluti alla Camera Apostolica, come decretò Gre- 
gorio Xlll. e decise la Congregazione di quattro Cardinali, ap- 
provata da Pio Vili, nel dì 26. Giugno 1829. Conformemente 
a tali disposizioni di Diritto Canonico nel Regno delle Due Si- 
cilie con Rea) Rescritto dei 25. Gennaio 1845. fu statuito die 
appartenga cU Monislero tutto ciò che i Monaci avranno disposto 
per alto tra vivi in favore di esso prima della professione , e 
tutto ciò che avranno essi acquistato col loro carattere di Re- 
ligiosi, 0 che sia agli stessi dovuto per vitalizi riservatisi (1). 

D. Possono almeno essere esecutori testamentari i Regolari? 

R. Geueralmente parlando , non possono i Regolari essere 
esecutori testamentari , perchè il Tridentino interdisse loro 
r avere i beni in amministrazione , la quale è inevitabile nel- 
r esecutore testamentario ; insegnano iierò comunemente i 
Dottori che con licenza dei loro Prelati possono i Regolari , 
eccettuati i Minori , essere esecutori testamentari per lesto 
espresso (2) -, e solo vi ha quistione , se 1’ amministrazione 
portata da un Regolare senza licenza sia o pur no valida , 
comcchè sembri più probabile la sente.iza aflermativa , seb- 
bene il Regolare pecchi (5). 

D. Può il Regolare essere fìdejussore o tutore ? 

R. Non può , perchè la fidejussione suppone la libera am- 
ministrazione dei beni propri , e la tutela porta P obbligazio- 
ne civile ; può però , tranne il Monaco addetto alla medita- 
zione , e T Minorità spoglio di tutto , esser colla licenza del 
Prelato tutore legittimo c non testamentario , e fideiussore 
per le cose che riguardano la propria Religione (4). 

D. Che vuol dire che i Regolari debbano con modestia ed 
onestà usare le cose? 

R. Vuol dire che debbono evitare la superfluità, la prezio- 
sità, la curiosità , perchè i Regolari sono obbligati alla tem- 
peranza che toglie la superfluità, all'umiltà che toglie la pre- 
ziosità , alla modestia che toglie la curiosità , alla fedeltà ed 
esemplarità che tronca ogni fasto e pompa (5). 


(i) Loc. cit. (i) Gap. Religiosiis Excculor a. de Tctlatiu in 6. 
(it) Ferr. Teslament. a. 3 n. 53. 56. Bari, a S. Fausto «]. 71 . 

(\) Vetttt-Fidejutsio iT-uyTulehi 52-57. Ilari, a S.l'auil. I b. S. 
<1 7* 7S. ( 5 ) Ft;rr, ì'otues 9 , 9 . o, i^i- 
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U. Può liti Religioso disporre dei suoi scritti dentro c fuori 
della sua Religione ? 

R. Diana , Felice Potestà , Bordone , Passerino, ed altri 
stimano che possa, perchè gli scrìtti sono parti delUntelletto 
del Religioso , il quale , se può ad altri comunicare la sua 
scienza, può anche ad altri dare i suoi scritti e seco portar- 
li •, Donato , Navarro , Ameno , ed altri dicono che pecchi di 
proprietà il Religioso che ad altri senza licenza desse i suoi 
scritti , perchè acquista pel Convento qualunque cosa acqui- 
sta , e anche perchè ciò sarebbe donare , cosa proibita ai 
Regolari. 

D. Pecca il Religioso che di soppiatto si copia gli scritti 
deir altro Religioso , senza rubarseli ? 

R. Pecca contro il voto di povertà , ed è obbligato a la- 
cerare o restituire la copia , perchè i manoscritti sono cose 
di valore (3). 

D. Pecca il Religioso che non conserva con diligenza le cose 
concesse a suo uso ? 

R. Pecca di proprietà , perchè chi distrugge o lascia di- 
struggere le cose che può e deve conservare , dà mostra d| 
esserne padrone e sì poterne fare l’uso che gli aggrada, ed 
anche perchè , se pecca il comodatario , che non conserva là 
cosa comodata , ed è tenuto anche di colpa leggiera, con piu 
ragione pecca il Religioso che ha ii solo uso di fatto (ì). 

D. Può il Religioso fatto Vescovo , ^o portare le cose 
che avea? 

R. Non può , anzi prima della consacrazione tutto deve ri-r 
segnare in mano del suo Prelato , come pei Minori stabilì 
Alessandro IV , pei Predicatori Clemente IV, e per altri Or- 
dini altri Ponici-, anzi Benedetto XIII. nel 7. Marzo 1735. 
decretò (5) , non potere i Prelati a Religiosi promossi a di- 
gnità ecclesiastiche concedere l’uso dei libri, o di altro, sotto 
la pena della sospensione riser\'ata al Papa (6). 

D. Il Regolare ebe contrae senza licenza, rimane obbligato 
in coscienza ? 

R. Fra le diverse opinioni sembra doversi dire che rimanga 
obbligato innanzi che il Prelato irriti il contratto, ma non dopo. 

D. Ma rimane obbligato il Convento pel latto del Religioso? 

R. Rimane obbligato, se il contratto fu fatto per l’utilità 
del Convento , o da Religioso che avea 1’ amministrazione del 

(S) Fcrr. ivi n. 147. Bari. aS. Faust, q. io3. 

(4) Bari, a S Fausto q. i47* (5) Consl. Ponlulal. 

(6J Ferr. Folutn a.u. o. i4ti. Kpitcopu* art. 7. Hugul. a. (. n. 122. 
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Convento , però nei limiti di questa ; in altri oasi al piti il 
Jlelìgioso deve , secondo permette la decenza e la propria 
Regola e col consenso del Pròlato , satis/iirc la contratta ob- 
bligazione , anche per lo scandalo che in opposto ne ver- 
rebbe (1). 

D. Può il Religioso mutuare, comodare, permutare le cose 
concesse a suo usò? 

R. Colla licenza del Prelato può ciò lecitamente fare, pur- 
ché le cose gli sono lecitamente permesse {2). 

D. Può un Religioso riceverò qualche cosa daH’altro Religioso? 

R. Poiché è proibito il dare e ricevere senza licenza del 
Prelato , non può , se T uno e T altro nonne abbiano avuto 
licenza, e peccano entrambi di proprietà, benché uno e non 
tutti e due abbinnla ottenuta (3). 

D. Può il Prelato regolare fare donazioni ? 

R. Generalmente parlando non può, perchè Clemente Vili (4) 
divietò, c da poi anche Urbano Vili (5), il primo nel 18. Giu- 
gno 1594, e ’l‘ secondo nel 16. Ottobre 1640, qualunque lar- 
gizione e mandata di doni^ anche falla dagli slessi Superiori 
degli Ordini... Generali^ Provinciali . Maestri Ministri. . 
se la causa non sarà approvala nel generale Capitolo , o irt 
altra generale Congregazione , con maturità discussa la cosa, 
per unanime consenso. Può però 1. fare le piccole donazio- 
ni per pura liberalità , considerate le facoltà del Convento , 
la qualità del Prelato , la qualità del donatario , ed altre cir- 
costanze, perchè con esse si conserva la benevolenza alla casa 
religiosa , ma non le grandi dichiarate nulle dai sacri cano-' 
ni (6) ; 2. fare le donazioni remuneratorie , ma che sieno 
in corrispondenza dei benefici ricevuti dalla Religione e i me- 
riti del donatario , e salve le solennità richieste dai propri 
Statuti, come dichiarò Urbano Vili ; 3. fare le donazioni a' 
titolo di limiisine in conformità delle facoltà del Convento , 
anzi deve farle pel precetto comune di far limosine (7). 

I>. Può il Prelato far donazioni ad usi profani? 

R. Non può , perchè é amministratore dei beni del Con- 
vento, e perciò secondo i sacri canoni può fare solo le dona- 
zioni a cause pie (8). '• 

(i ) Bari, a S. Fausto q. i!>z- iS5.Lezana c. 2 . n. i8. 

(e) Bart. a S. Fausto q. iSS-iSy. (3) Gi q. i49- 

(4) C.onst. lìehg Cov^reg. (5) Con-siii. A'upcr a CongregaUene. 

(fi) Cap. Fralei Itila hm s. de donnhnnib. 

( 7 ) Ferrar. Do'wlin a. 2 . n 34- 'I'- Potestà, n. qqn Bart a S. Fan- 
tfi q. 129. ia3. Li?zan. r. 6 . n.i)9< (t>) Forr. iri p.4« 
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D. Un Religioso può far donazione? , .i( 

Fi . Non può donare nè ad un estraneo nè ad altro Relir. 
gioso senza peccare di proprietà, se non è fornito d' licen^ da| 
Prelato; anzi S. Alfonso che pecca (t) il Religioso che ri- 
mette debiti, rinuncia l^ati a sè lasciati , o le mercedi do- 
vute alle sue fatiche, e commetterebbe un forto,p^hè cede- 
rebbe o darebbe cosa non sua, e ciò vale, ^nchè gli sia con- 
cesso l'uso della cosa, perchè F uso di fotto non racchiude la 
facoltà di donare che suppone proprietà ( 2 ) , come insegna 
S. Bonaventura (5), e dovasi vietata dai citati Clemente Vili, 
e Urbano Vili, il quale ultimo permette solo cbe i Regolari 
possano far doni caxua di gratiiudine, di ricorKiUazione, di 
benevolenza^ e per conservar questa verso la IteUqione o ti Con-, 
vento , o per altre cause contenenti atti di virtù e di r^erito, 
però moderatamente , e discretamente (4). 

D. Può il Religioso far limosina senza licenu del Prelafo 
col peculio a sè concesso ? ' ' • 

R . Generalmente non può , perchè disporrebbe oltre dellg 
licenza , ed eserciterebbe un attp d> proprietà ; colla licenza 
può, ma avuta considerazione allo stato di sua povertà e alla 
consuetudine ; senza licenza può far Umosine 1 . a chi si tro; 
va in estrema necessità, nè vi ha tempo per chiederne licen- 
za ai Prelato ; 2. a chi si trova in grave necessità, nè è fa- 
cile U ricorso al Prelato ; 5. se il Religioso si trova fuori di 
Convento cop licenza e sottrae qualche cosa dsl suo sosten- 
tamento ; A. se il Religioso badai Prelato assegnato qualche 
cosa a suo sostentamento, da cui trae la porzione per la li- 
mosina ; S. se il Religioso foori del Convento si sostenta co^ 
ritratto della sua industria (5). > , 

i D. Chi deve far la limosina tra i Regolari per guadagnare 
il Giubbileo , o prender la Bolla della Crociata ? 

R.II Convento; il Prelato però deve avvertirne i sudditi, e chier. 
derne la commutazione, se è impotente (G). 

D- Può donare il cellerario , il proccuratore , o altro uffi- 
ciale del Convento^ 

R. Non possono, perchè senza licenza disporrebbero dei be- 
ni del Convènto da loro amministrati oltre i limiti loro concessi 
nell’ esserne deputati amministratori (7). 

(i) Theol. Mor. I. 5. c. 1 . d|il>. 4- n. ao. 

(а) Gap. Non dicatìs. j3) Sptcnl- dispip. t. f. c.A. 

(4) Frrr. ivi n. 4^- Bartolom. a S. r«n«lo q. ia4 i* 7 - 

(H) Rart. a S. Fausto q- i3i, i33 Li«z. p. 3a. 

(б) Kerr. Jubiìaeum a. 3. n. 4o- 

( 7 ) Bari. aS Fauito I. 8 . q. IZ 7 . i3* Ferr, Dountio a. ». n. 43. 
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D. Di quali beni non possono f<ir donazione i Prelati , nè i 
sudditi ? 

R. Nm dei frulli, delle rendile, dei proverUi , delle coUetle 
o contribuzioni o obbligazioni, ostia deUe litnosine, o soccorsi 
certi , 0 incerti , ordinari o straordinari , della mensa , o 
massa comune, o di qualunque fabbrica o sacritlia, i cui beni 
si amministrano in comune o vanno soggetti a rendiconto; nè 
del denaro, che comunque da ciascuno in qualunque modo ac- 
quistalo si deve assolutamente mettere in comune \ neppure se 
per volontaria contribuzione i danari si uniscano tn una som- 
ma; né di ciò eh’ è dato privatamaUe e notninatatnente a qua- 
lunque Religioso dai suoi Superiori , o dai propri propinqui, 
a/fini, famigliari , amici, benevoli, pii Cristiani, anche per 
titolo di limosina o carità q per riguardo di qtseUa speciale per- 
sona , 0 acquistato dal Monastero , dal Ixmgo , dalla casa per 
mezzo di qmlunque Religioso, e a questo concesso dai Superiori 
per disporne a suo piacere, come decretò Clemente VIU (1), 

U. A chi non può farsi donazione iu forza di questo decreto 
di Clemente VIM ? 

R. A nessuno , nè anco all’Ordinario, nè anco al Re, nè an- 
phe al Cardinale , nè anche a qualunque Superiore regolare , 
dice lo stesso Clemente VIU. §.4. 

i). Chi riceve donazioni non permesse ai Regolari, hanno ol>< 
bligo di restituire ? 

R. 1 Religiosi che avrannaricevuto,dovranno restituire nello 
stesso fatto , senza altra ammonizione , decreto , o sentenza, 
0 dichiarazione del Giudice, e a ciò son tenuti nell'uno e r al- 
tro foro in modo che, non fatta realmente la stessa restituzio- 
ne, non possano essere assoluti nè anco nel foro della coscien- 
za , dice lo stesso Clemente Vili, §. 9 , il quale soggii^ne 
nel §. 10. che la restituzione deve farsi non al Religioso, che 
dono , ma al Convento , il quale non pnò condonare. 

D. Quali doni sono permessi da Clemente Vili ? 

R. Egli dice §. 2. gli esculenti e poadenti, cioè le cose per 
vivanda e bevanda di poco conto , ossia i piccoli doni , perti- 
nenti a divozione a religione , si possono dare a nome comu- 
ne, e non mai a nome particolare ( nel casa che cosi sembrerà 
al Superiore con consenso del Convento ). 

D. A quali pene va soggetto il Religioso donante pei de- 
creti di Clemente YH!; 0 Urbano Vili ? 

R. Alla privazione di tutti gli uf^ii , alla inabilità di ot- 
tenerli in futuro , a perpetua infamia e ignominia , alla pri- 

(i) Confi. Relig- Congregaliones. Ferr. Reg. a, i. n. 6^. 
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mxione di voce allioa e passiva, e alle pene dii ladri e siMo- 
niaci, se si proverà reo, come decretò Clemente Vtll. §. 11. 

D. Di» dii può essere assoluto chi riceve doni da Regolari? 

R. Fatta la restituzione della somma, se è minore di dicci 
scudi , può essere assoluto dal Penitenziere Maggiore*, se su- 
peri i dieci scudi , il caso è riservato al Papa , come decretò 
Innocenzo XII. nel 5. Settembre 1092 (1) e Benedetto XIV (2). 

'D. Si richiede una causa nel Prelato per concedere ad un 
Religioso la facoltà di donare qualche cosa ? 

R. Certamente e questa causa deve essere una di quelle o 
shniie a quelle che dichiarò la S. Congregazione nel decreto 
che approvò Urbano Vili. 

D. In quali casi adunque può il Religioso lecitamente donare? 

R. 1. Quando nel Capitolo generale o Congregazione gene- 
rale è approvata la quantità e qualità con unanime consenso, 
dietro maturo esame , ma colla licenza del Superiore -, 2. 
quando il dono è di cose commestibili di poca quantità e col 
consenso del Convento e licenza del Superiore ; 5. quando i 
doni sono piccoli e relativi a divozione e religione, come im- 
magini , ma col consenso del Convento e m nome del Convento 
e colla licenza del Superiore*, i, quando i doni sono minimi 
e fatti ai confratelli Religiósi colla licenza espressa del Irre- 
lato *, 5. quando si dà per limosina col consenso del Convento 
c licenza del Superiore e in ragione della necessità e serbato 
P ordine della carità ; 6. quan^ si spende qualche rota pel 
culto divino colla licenza del Superiore; 7. quando si spende 
poca cosa a leciti usi colla licenza del Superiore; 8. quando 
si spende qualche cosa per ospitalità pei poveri; 9. quando si 
spende a causa di ospitalità quello che nella fondazione è sta- 
bilito; 10. quando si spende per ospitalità di persone di grandi 
dignità che da loro e senza invito vanno ad tìspitare in Con- 
vento; tl. quando si spende per gratitudine, per conciliare 1» 
benevolenza , o per conservarla ; 12. quando si spende per 
atto di virtii o di merito , però sempre modestamente c di- 
scretamente , e sempi*e colla licenza del Supcriore , e anche 
del Convento, se si richiede dalle Coslitnzioni deU’Ordine (51. 

D. Può il Prelato disporre lecitamente dei beni del Convento 
nel modo che gli piace? 

R. Benché il Prelato abbia la potestà di amministmre i beni 
del Convento; pure non può consumarli in usi superflui e pravi, 

'1 

(1) Conslil. Romanus Pontifex. 

(2) CoDstil. Paslor Bonus §. 26. Fcrr. Regni, n. i. n. 6S. 128 129 

(S) Bar(. a S. Fausto I. 8. q. 189 197. 
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nè i beni (preziosi e immobili di un Convento in altro tra^erire, 
nè alienare i beni immobili e preziosi; perchè la potestà diluì 
è diretta a^disjftensare e ifon dissipare i beni, ad ammini- 
strarli e non disperderli , a fare il vantaggio e non il danno 
del Convetito (1). 

D. Sodovi cause; per le quali il Prelato può alienare i bem 
del Convento ? 

R. Sono 1. l’evidente necessità del Convento, cui non può 
altraniente soccorrersi ; S. H manitesto vantaggio del Conven- 
to ; 3. la pietà ; 4. l' iacomodità a conaervarli. Onde però , 
data una di queste cause , possa alienare il Prelato , si ri- 
ehicde non pure il consenso del Capitolo oonventuale in iscritto 
e dato dqx> maturo esame, ma anche il permesso del Papa; 
sebbene queste solennità non si richieggano, ove si tratta di alie- 
nare un immobile sterile o poco utile a) Convento che non ol- 
trepassi nel prezzo quaranta scudi romani; l’ immobile lasciato 
a Convento incapace di possedere ; i besu che si consumano 
coll’ uso 0 non possono conservarsi più di tre anni o non frut- 
tilicano ; qualunque cosa nella somma necessità , nè potesse 
richiederai il beneplacito Apostolico, nè evitarsi il pericolo (2)< 

D. Può almeno alienare 1 censi il Prelato? 

R. Non può, parchè infissi in cose immobili come tali si con- 
siderano ; anzi per decreto della S. Congregazione del Conci- 
lio dei 7. Settembre 1624. fii dichiarato nullo ogni contratto 
che i Prelati facessero in alienare le cose immobili o prezio- 
se , i censi perpetm , o vitalisi , l’ ipotecUy o facessero affittò 
olire del triennio, o cessione in enfiteusi o feudo {‘5), 

D. Può il Prelato trasfefire i beni di un Convento ricco ad 
un povero? 

R. Non può , perchè sarebbe lo stesso che spogliare un al- 
tare per vestirne un altro , ed è ciò prmbito dalla Estrava- 
gante — Ambitiosae di Paolo il, e dal testé recitato decreto (4)i 

D. Può il Prelato permutare i beai di un Cenvmito eoo quelli 
di un altro ? 

R. Può permutare le cose inutili c mobili di uno colle inu- 
tili o mobìli dell’ altro, onde le inutili per entrambi divenga- 
no utili all’ uno c P altro ; ma non mai senza beneplacito A- 
postolico può permutare le cose immobili e preziose , come 


(i) Bari, a S. Fausto q. 79. 80. Ferr. f'oium a. 2. n. i4S. Lezana c. 
l8. n. i3. (2) Felice Polpslà n. 8S4. Ferr. .4òenare a. 3. n. 7. 10. 

(S) Ferr. Alienare, a. 4- *8 3o . 

(4) Ferr. Alienar! a. 4 - n, 3 i, Felice Polcslà n. 930, 
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dichiarò la S. Congregazione del Concilio nel di 27. Febbraio 
4666. (4). 

D. Pub alienare nna cosa preziosa clic nel valore non su- 
peri i 40. scudi ? 

R. Non può alienare un calice, nè una croce, nè altro mobile 
di oro, o di argento , che sia prezioso, benché v’ intervenga 
il consenso del Definitorio, rispose la S. Congregazione nel di 
4S. Marzo 4692. (2). 

D. Può il Prelato dar in affitto i beni del Convento ? 

R. Non può più di tre anni fruttiferi, altramente si richiede 
il beneplacito Apostolico per ìa Estravagante — Ambitiosae (3). 
Per le alienazioni dei beni stabili e per l’affitto di essi, i Re- 
golari nei Regno delle Due Sicilie debbono uniformarsi ai De- 
creti Reali del 1. Decembre 4833. 

D. Può il Prelato prendere a niulno il danaro e ipotecare 
i beni del Convento? 

R. Non può prendere a mutuo con interesse, nè dare un 
mobile in pegno, nè sottomettere ad ipoteca i beni del Con- 
vento senza beneplacito Apostolico, purché non si tratti d’ i- 
poteca generale , come costa dalla Costituzione Ambitiosae, e 
il decreto emanato per comando di Urbano Vili. (4). 

D. Può il Prelato ordinare o permettere il taglio degli 
alberi ? 

R. Non può , se sono alberi fruttiferi , nè può ordinare o 
permettere il taglio dì alberi non secchi per venderli o pel fuo- 
co del Convento, senza incorrere nelle pene della Costituzione 
Ambitiosae (5). 

D. Quali pene commina la Costituzione Anéitiosae contro 
coloro che malamente alienano, affittano , mutuano, tagliano 
alberi ? 

R. La inabilità ad avere uffici, la privazione degli uffici at- 
tuali, e della voce attiva e passiva, come costa anche dal de- 
creto dei 7. Settembre 4624. (6). 

D. Può il Prelato appropriarsi gli spogli dei Religiosi 
morti ? 

R. Non può, ma deve addirli ai bìsc^ni dei Convento (7). 

D. Il Prelato può imporre pensioni nei benefici di sua Re- 
ligione ? 


(i) Ferr. Alienare a. 4 * ». 3 s. (a) Fcrr. iri. 33 . 

( 3 ) Ferr. ivi. a. 3 . n. 7. 10. 19. Felice Poterli n. 874. 

( 4 ) Ferr. ivi a. (S) Ferr. ivi. a.4-n.i9. a. 4 - 0.15.17. 

(6) Ferr. ivi. a. 6, n. 9. 

(7) Ferr. ivi. a. 4 >. n. 4 '> Spolium n. 5 8. Regni, a. 1. n. ao. 
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R. Può imporle nei benefici della sua Religione manuili , 
amovibili, e incorporati ai loro Monistorì ed amministrati per 
me/.fo di vicari -, così il Precettore generale dei Cavalieri nelle 
commende può imporre pensioni a favore dei suoi Religiosi 
Cavalieri (1). 

D. È permesso ai Regolari aver pensioni sulli benefìci va- 
cali per la loro professione? 

R. Non è jMTmesso a causa del voto di povertà senza un 
indulto Apostolico che di ciò li renda capaci -, ma i Chierici 
della Società di Gesù possono tali pensioni avere prima di e- 
mettere il quarto voto , come tutti insegnano i Itottori (2) , 
poggiati al Diritto che dichiara vacanti i benefici per la pro- 
fessione regolare (3). 

D. È obbligato il Convento a pagare i debiti contratti dal 
Prelato ? 

R. È obbligato, se il Prelato potea contrarre quei debiti , 
c la somma fu realmente applicata in vantaggio del Conven- 
to ; se poi quelli debiti eccedono i limiti dell’amministrazione 
di lui , 0 la somma ha speso in usi vani o turpi , non è te- 
nuto , perchè il Convento non si obbliga pel delitto del Pre- 
lato (4). 

D. Di chi sono 1 beni che il Prelato ha ricevuto per cupi- 
digia per cagione della professione dei Novizi ? 

R. Sono degli eredi legittimi , nè perciò si richiede sen- 
tenza del Giudice, cmnc con Navarro insegnano i Dottori (2). 



(i) Ferr. Pentio n. 3a. 33. _ . 

(a) Ft>rr. Pernio n. ’ji. 1>3. 63. Pesignatio n. Vaealio n. 8, 
i4- Società* Jettt li. IO. ' 

(3) f.ap, Benejicinm Je Regni, io. 6. 

(4) l.ezana JMiU'one* ad c. a. . (!>) Nt.- c. a. n. 19. 
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DIALOGO XVII. 

CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ’ — 
DELLA VITA COMUNE. 


p. Cx)n quali mezzi può conservarsi la povertà religiosa tra 
Regolari ? 

R. La povertà religiosa si osserverà , se il Superiore darà 
il necessario \ se il Religioso iiiuna cosa terrà come propria; 
se in tulle cose si osserverà la vita comune a nonna di quanto 
prescrissero il Tridentino, Clemente Vili, Urbano Vili, la S. 
Congregazione del Concilio. 

D. Dunque pecca il Supcriore che non somministra il ne- 
cessario ai sudditi ? 

R. Senza dubbio, e perchè dà ai sudditi occasione di violare 
la povertà per vie clandestine ; e perchè non mostrasi dispen- 
satone dei beni del Coavonto , secondo richiede la natura di 
questi ; e perchè è causa di mormorazione e disubbidienza ai 
Religiosi ; e perchè si oppone al Tridentino, ai Poiit<'fici , al- 
la S. Congregazione del Concilio che comandarono nulla do- 
versi denegare ai Religiosi di ciò che loro è necessario (t). 

D. Ma il Religioso che mormora del comun vitto e vestito, 
pecca anch’esso? 

R. Pecca sia che semplicemente ne mormori, sia che vitu- 
peri la vita comune , sìa che muova di ciò querele , sia che 
dia consiglio a togliere o a non fondare la vita comune , sia 
che col suo esempio altri ritragga dalla vita comune ; perchè 
è causa che la povertà rimanga viobta, malgrado tanti divieti 
e comandi, e consigli (2). 

D. In che è riposta la vita comune ? 

R. Presa largamente la vita comune, consiste in quella for- 
ma di vivere, in cui lutti i congregati hanno la stessa votoii- 
tà, lo stesso modo di pensare, |a stessa condotta esterna ; in 
cui tutti godono gli stessi beni, hanno gli stessi piaceri, par- 

(ij Bari, a S. Fausto 1. 8. q. (i) ivi. 
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Icdpano gli stessi eoiiiddi ; io cui tutti sono soggetti a prò- 
por/.ionute fatiche, adulo mortificazioni, a (a;rte privazioni; in 
cui Coloro che tal vita abbracciano , s’ iuebrìaiio delio sbasso 
gaudio , dipendono dallo stesso ceuno, nè l’imo senza dell’al- 
tro , come avviene nelle incinbra del corpo , gode o patisce. 
Presa poi strettamente consiste nell'avere in comune e mensa 
c vestimenta c case e rendite e limosine culla dipendenza da 
un comune Superiore. 

D. Di qual vita comune debbono i Regolari essene amatori? 

R. È desiderabile che amassero la vita coinmie nel primo 
senso -, dcbboiio però osservare (gie|la descritta in secondo luo- 
go , in avere in comune l’ uso delle cose del Convento , cioè 
Ietti, mutande, cibi, vestimenta, grano, olio, e qualunque cosa 
' è in una casa religiosa (1). 

D. Donde ha trailo l' origine questa vita comune ? 

R. Questo stato può dirsi coevo all’uomo, il quale, scemaU 
la vicendevole carila, si vide da necessità costretto ad appro~ 
priarsi qualche cosa o tratto di teneno. (iristo restaurò que- 
sta vita comune e praticoUa cogli Apostoli e la trasfuse ai pri- 
mi credenti, dei quali uno era il cuore, ed «no l'anima , nè 
veruno vi era che diceva sua qualunque delle cose che posse- 
deva, ma tutte cose eran loro comu$U (2). Raffreddatosi il fer- 
vore tra Cristiani secolari, continuò lavila comune tra Chie- 
rici , detti perciò Canonici da catum regola , ossia Regolari. 
Da j)oi fu ristretta nel Clero della Catturale, il quale col Ver 
scovo viveu in chiostro fonnato vicino alla Chiesa. Caduto 
questo modo di vivere in ogni luogo , il ripristinarono i fon- 
datori degli Ordini Regolari. Da qui deriva che i Regolari vi 
sono obbligali nella guisa che sono tenuti all’osservanza della 
loro Regola , sei;ondo la priinitivu istituzione , come dichiarò 
il Tridentino e ì Pontefici posteriori (5). 

D. La povertìi religiosa non si jxitrcbbe forse osservare senza 
la vita comime ? 

R. Benché non manchi chi creda, potersi la povertà relir 
giosa osservare senza la vita cmnuue , perchè quella ripensi 
nella sola esdus'ione della proprietà e deU’uso delle cose senza 
licenza del Prcluto ; pure , come uomini illuminati inscguano 
c l’ esperienza giornaliera addimostra , ciò è dillìcilissìino , e 
quasi impossibile, considerata la debolezza della natura umana. 

D. Quali sono stati i sentimenti dell’ antichità intorno alla 
vita Comune? 

(i) Ferr. Fila comm. n. ai. ss. (s) Act. Aposl. D. 3s. 

(3) Ferr. vita comm. a. 1—5. , 
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R. Oltre ciò che ho detto dell’ origine di essa , aggiungo 
che S. Agostino e S. Benedetto nelle loro Regole , dalle quali 
hanno tratto le idee di lor Regole ì fondatori di consorterie 
regolari, ai loro Religiosi imposero di non artr cose proprie, 
e tutte cose avere in comune ; che il Tridentino a lutti i Re- 
golari comandò non pure l’osservanza dei tre voti, ina eziandio 
dì tutto ciò che rapportasi alla vita comune, e al comune villo 
e vestilo , e a ciascun Ruotare proibi possedere cose proprie 

0 anche in nome del Convento , e impose che tulli i beni di 
^alunque qualità s'incorporassero al Convento (t) •, che Cle» 
mente Vili (2) , Urbano Vili (3) , Innocenzo Xllì (4) ciò pure 
inculcarono e con maggiore severità comandarono ; che tutti 

1 fondatori di Regolari società posero come anima del loro Istn 
tuto e siepe della povertà la vita comune. Le quali cose fan- 
noci conoscere che la vita comune è quasi intrìnseca allo stato 
regolare , poiché senza di essa non solo kt povertà, ma anche 
altri voti sono esposti a continuo pericolo di essere violati (5). 

D. Come mai dalla mancanza della vita comtine possono tanti 
mali rampollare? 

R. Tolta la vita comune , ogni Religioso è costretto a ri- 
correre ai parenti o amici pier le cose necessarie, o a faticare 
e industriarsi per provvedere ai suoi bisogni ; da qui sorge 
il peculio particolare , da cui , come dice il Cartusiano (6) , 
derivano la contumacia , la superbia , la contesa, la parzia- 
lità , r ctvarizia , la vana gloria , P imìidia , ih mendacio, la 
lussuria , la inutile occupazione ^ la cura del superfluo , la 
moUiplice dissoluzione, la varia distrazione della mente, P ac- 
cidia , la negligente satisfazione del divino officio. 

D. Quali sono i motivi che ritraggoilo i Religiosi dulia vita 
comune ? 

R. L' indigenza , per la quale alcuni Religiosi si danno a 
credere di essere scusati ad avere cose proprie-, la diffidenza 
nelle divine promesse , per la quale qualcuno è in paura di 
non ottenere il necessario ; la cmmalità , per la quale taluni 
non vivon paghi del necessario , ma sono intenti a cose cu- 
riose 0 preziose o superflue relative a vesti , a cibi , a be- 
vande , a comodità (7). 

D. quali rimedi fa mestieri applicare a questi Religiosi? 


(i)Se«. t 5 . c. I. a. de Segui. (i) Consl. Nutlue otnnino. 

( 3 ) Conti. Sacra Congregatio. Nel Decreto dei i8. Luglio 3693. 

Lrzana o. 7. n. 7. (6) De Seform, Clautt. c. 16. 

(7) Bart« « S.F«uil. q. i 45 . 
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hi tmporta lot*o ricordare che S. Paolo (1) sapn'a abbon- 
dare e soffrire la penuria ; che avrà tutto chi pria ricerca 
il Regno di Dio , secondo la promessa del Salvatore (2) -, cl e 
morranno coloro che vivono secondo la carne , come avverte 
1^ Apostolo (3) ; infine conviene che loro il Superiore dia ab- 
bondevolmente il necessario ^ onde le loro querele rimangano 
spoglie di fondamento (4), 

Peccano i Religiosi che non osservano la vita comune ? 

Ri Nei Conventi , ov’ è stabilita la vita comune , peccano 
di pfoprielà e sono in continuo peccato mortale e perchè osteg- 
giano quello che forse è il solo elTicace mezzo per osservare 
la povertà e perchè oppongonsi al Tridentino e ai decreti di 
Pontefici e di particolari Concili; e perchè in tal caso hanno 
cose proprie e sono di scandalo agli altri Religiosi: nei Con- 
venti poi , ove la vita comune non esiste, possono essere scu- 
sati dal peccato di proprietà , se non possono altramente vi- 
vere , posta la necessità e la licenza ; sono però in continuo 
pericolo di peccare (3). 

D> Peccano in conseguenza i Prelati che non introduccnio la 
vita comune? 

fìb Se essi , per quanto sanno e possono, non s* impegna- 
no che i loro sudditi vivano vita comune e senza proprio , e 
che evitino I’ uso di cose preziose o curiose o superflue, non 
sono certamente in buono stato di coscienza , perchè ciò ri- 
chiede il voto di povertà , comanda il Tridentino , vogliono i 
Pontefici , insegnano i Dottori (6). 

Credete cosa facile 1'* introdurre la vita comune ? 

Ri Anzi io credo ciò difficilissimo a causa degli abiti con- 
tratti ; dell' amore della propria libertà ; della difficoltà in 
contentare del necessario alcuni inquieti e insaziabili Reli- 
giosi *, deir inganno o pregiudizio di viversi con più agio senza 
di essa ; della mancanza di fervore e divozione e orazione ; 
dell' esempio dei primi in ciascuna classe e in ciascun ordine; 
delle quali cose l’ esperienza e la storia danno abbondantissimi 
esempi e lumi> 

D. Peccberrebbe un Religioso che si opponesse al Prelato 
cbe vuole la vita comune? 

R. Peccherebbe contro il voto di povertà a causa del peculio 
particolare che vorrebbe ritenere e che nel fatto ritiene contro 


(i) Pilipp. 4 - (a) Mattli. 6. (S) Rom.8. ( 4 ) Bari, a 8. Fanti. 1. 3 . q. i 4 ^. 
(t>) Bari, a S. Faust, t. 8. q. 196. 197. bezana c. C. n. 6o. 

(6) texana c. 18. a. 14. 

12 
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la Tolontà del Prelato , ed anche perchè vorrebbe disporre a 
tuo capriccio e sarebbe di scandalo agli altri (1). 

D. Come deve regolarsi il Prelato in introdurre la vita co- 
mune? 

R. Deve commettere la riforma a Religiosi di vita austera 
e istruiti , se non può da sè s deve studiare le vie per non 
produrre tafferuglio e scalpore-, deve non facilmente confidare 
in coloro che vogliono intrigarsi in questo grande affare e che 
nella presunzione mostrano la loro incapacità -, deve ciò anzi 
intraprendere dietro comando del Superiore generale o della 
S. Sede -, deve pregare e far pregare il proprio Fondatore e 
Io Spirito dei lumi a illustrar lui e muovere i Religiosi alla 
riforma e alla vita comune-, in fine deve egli per primo met- 
tersi in vita comune e dimostrarla col suo esempio facile e 
comoda (2). 

D. Ricusare la vita comune è lo stesso che non osservarla? 

R. No , perchè può qualcuno non osservare la vita comu- 
ne , ritenendo il peculio colla legittima licenza , senza però 
ricusare la vita comune , purché però sia preparato nel suo 
animo a deporre il peculio al comando del Prelato-, ed anche 
perchè ricusare la vita umana è osteggiare il voto di povertà, 

1 non osservarla è ripugnare al Tridentino e ai decreti dei Pon- 
tefici (5). 

D. Può adunque un Religioso lecitamente non osservare la 
vita comune? 

R. Può, purché 1. vi sia la legittima consuetudine, 2. che 
riceva pei soli usi necessari e pii ^ 3. che ninna cosa abbia 
come propria-, 4. che non dia veruna cosa senza licenza; 3. 
che nulla spenda ad usi profani 6. che al viver particolare di 
lui consenta il Prelato-, 7. che il Prelato abbia giusta causa 
di concedergli la licenza -, 8. che quella consuetudine non si 
possa togliere senza grave scardalo ; 9. che non contraddica 
il Religioso alla riforma fatta da legittima autorità -, 10. che 
sia pronto a risegnar tutto ad ogni richiesta del Preiato (4). 

D. Un Religioso potrebbe scusarsi della inosservanza della 
vita colónne per non averta trovato, quando si fece Religioso? 

R. No, perchè, in professare la Religione e fare ii voto di 
povertà, implicitamente promise osservare la vita comune, e 

(i) Ferr. Vila eemm, n. 6. io. Bari, a S. Fmi». i. 8. q. 170. Le- 
zana c. 6. n 6o. Poieelà d. 1087. 

(e) Malleucci c. 38 . o.^à- Potestà n,iog8. 1099. Natalis Alex. Throl. 
Dopmat. Epist. 60. 

( 3 ) Polesià D. iu88. ( 4 ) Bari, a S. Fausto i- S. q. 170. 
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Jjerrh^ promise di non aver cosa propria, la quale si allontana 
e si toglie colla vita comune (1). 

D. Può scusarsi almeno colla consuetudine inveterata ? 

K. La consuetudine sola non basta , perchè è corruttela e 
perchè contro tal consuetudine la legge reclama \ e anche per- 
chè ttrelta è la via che porta alla vita e pochi san odoro che 
camminano per essa^ disse Gesù Cristo. 

I>. Può scusarsi con dire che ha P animo di risegnar tutto 
al Prelato ? 

R. Neppure , perchè tale protesta è verbale e non r^le ^ 
e perchè col non mettersi in vita comune nel fatto , mostra 
di conservare affetto al possesso e alle proprietà (2). 

D. Almeno può scusarsi per la inopia del Convento? 

R. Nè anco, perchè coi mezzi, coi quali vive decentemente 
senza vita comune, può vivere in comune, e con maggior ra- 
gione, perchè molte spese superflue non farebbe, e nel viver 
comune grand' è lo sparagno (5). 

D. Ma come introdurre la vita ccnnune tra Religiosi che non 
la conoscono ? 

R. Questa obbiezione non è degna di uom saggio-, anche io 
potrei domandare, come ridurre un popolo al Cristianesimo, che 
(incora non ccmosce ? o come ridurre uno scellerato al retto 
sentiero, da cui ha forviato? 1 Religiosi che vogliono estir- 
pare gli abusi tra loro insinuati , e provvedere alle loro co- 
scienze, debbono amare ed accettare, anzi promnovere la vita 
comune ; compete ai Superiori il diritto della scelta dei mezzi 
più prudenziali allo scopo adatti. 

D. Ma gli abituati al peculio particolare è facile persuadere 
a questa vita ? 

R. È dilHcile-, ma i Superiori debbono col loro esempio 
cominciare questo modo di vivere*, indi passare alle ragioni 
che obbligano alla vita comune; nè tralasciare di sommini- 
strare ad ognuno in abbondanza il necessario ; nè dare a que- 
sti abituati i mezzi ad aumentare il particolare peculio; nè 
in fine omettere le pene tassate contro i proprietari. 

D. Certo però è che a mettere la vita comune si richiede 
gran somma di danaro.... 

R. Tutto è facile a chi efficacemente e affettivamente vuole, 
perchè 4. anche gran danaro si richiede per la decente vita 
dei Religiosi che usano particolare peculio ; 2. gran danaro 
si richiede solo nella fondazione della comunità perfetta , che 

(i) l»ì q. 170. Pcrr. Fila comm. n. 8. Polesfà n. 1090. 

(a) Bart • S.Fausto q.170. ( 3 ) Ferr. f 7 la vomm.n.y.Poleiti n. loqa. 
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poscia si manterrà con un restauro annuale ■, 5. inolto meno 
danaro sì consuma tra Religiosi che vìvono in cemune che tra 
quelli che vivono con peculio particolare , e l’ esperienza n’ è 
garante. Non si eviterebbe la spesa pel trasporto delle cose 
particolari da Convento in Convento ? Non cesserebbe la spesa 
delle cose preziose o superflue o curiose ? Non si eviterebbe 
la spesa degli amici ... per giuochi ... per pietanze particola- 
ri ... ? Non sì toglierebbe la spesa necessaria che fassi dai 
singoli Religiosi, la quale in comune sì ridurrebbe alla metà? 
E la vita comune non si potrebbe mettere con quel tanto, che 
tiene ciascun Religioso ? La difficoltà è nella volontà , non 
nella mancanza dei mezzi. 

D. Farmi però prudenza per un Prelato lasciar correre le 
cose, come le ha trovato, e intanto impedire nuovi abusi 

R. Il buon medico cerca trovar la radice del male per e- 
stirparne la causa ; cosi il buon Prelato, se saprà esser sag- 
gio, deve la vita comune introdurre, dalla cui mancanza d(v 
riva r abuso deHa proprietà; nè l’impedire, che altri abusi, 
quali serpentelli, s’insinuino, è voler dibarbicare il male, chè 
gli abusi esistenti per lor natura s’ ingrossano e poi altri a- 
busi figliano ed altri vizi. 

D. Ma, messa la vita comune, gli Ordini Regolari non da- 
rebbero tanti Predicatori , Letterati , Scienziati.... 

R. Anzi in tal caso caeeerrebbero dal loro seno Predicatori 
dotti, disinteressati, zelanti; Letterati umili e profondi ; Scìer- 
ziati modesti ed enciclopedici ; perchè i . ognuno avendo il ne- 
cessario dalla comunità, non sarebbe divagato per proccurar- 
selo colle sue fatiche non sempre oneste ; 2. perchè sarel)- 
bero mossi dall’ ubbidienza e perciò dallo spirito divino e non 
dall’ interesse ; 3. perchè ognuno sarebbe animato dal bene 
comune ; A. perchè quelli, che del pulpito o di data scienza 
sono passionati, non cesserebbero correre per la via eletta , 
se dai Superiori si sentissero favoriti ; 5. perchè comincereb- 
be una generazione di novelli Religiosi, quali si videro nel co- 
mìnciamento di ogni Ordine, pieni di zelo per l’onor di Dio e 
della Chiesa ; 6. perchè la storia e l’esperienza ha dimostro 
che un Prelato Generale è stato sufficiente a mettere sii gli 
ingegni del suo Ordine con maniere piacevoli, prudenti, gra- 
ziose. 

, D. I vecchi , ì malati , i buoni Religiosi nella vita comune 
sarebbero trascurati.... 

R. Anzi questi troverebbero il loro comodo maggiore , ai 
quali i Superiori e gli ufficiali nulla farebbero mancare ; poi- 
ché nella vita comune la carità è più fervorosa, e più circo- 
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spelta la vigilanza , e più amorevole T attenzione verso i bi- 
sognosi ^ non potendosi senza ciò quella concepire. 

1). 11 secolo però disprezzerebbe cotali Religiosi di vita co- 
mune, perchè quello è già uso a vedere Religiosi agiati , e 
cortesi e civili.... 

R. 11 secolo anzi rimarrebbe edificato in vedere i Religiosi 
ritornati nel loro stato primitivo, ricordevoli dei loro doveri, 
osservatori delle loro Regole, obbedienti ai decreti dei Concìli 
e dei Pontefici , e vestiti e conversanti da Religiosi ... -, il 
secolo non vuole essere burlato, ma per la realtà tripudia, o 
almeno non si grava. 

D. Ma il Prelato che volesse tentare di mettere la vita co- 
mune, non sarebbe addentato dalla calunnia dei rilassati e non 
moverebbe rammarichìo? 

R. Questo vuol dire che il Prelato dovrebbe camminare in 
silTatta opera con tutte le facoltà del Superiore maggiore che 
dovrebbe sostenerlo e non dare ascolto a mal fondate querele, 
colla massima prudenza , in compagnia di persone pie dotte 
zelanti, in fine colle ragioni, colle preghiere, coi consìgli, colie 
ammonizioni (1). 

D. Ma le discordie, Io schiamazzìo , il rombazzo , la taffe- 
nigia... 

R. Discordie, e schiamazzìo che moverebbero i proprietari, 
i rilassati, ì secolareschi, gli abituati al ])eculìo particolare , 
ma non gli amatori della religiosa povertà e del chiostro, non 
i modesti e Religiosi dabbene, non quelli che onorano la Re- 
ligione, cui han dato il lor nome ^ rombazzo e lafferugia che 
sono inevitabili', com’ è necessario che sia surta l’ eresìa e 
comparso lo scandalo nella Chiesa dì Gesù Cristo ... Ha gli 
empì e scellerati uomini non si sollevano , e non sfiatansi in 
grida anche contro Pastori i più zelanti delle loro anime e più 
impegnati a guarirli della volontaria malattia ? Con costoro il 
saggio Prelato dovrà operare prima con prudenza, quindi con 
consiglio, poscia con ammonizione, e in prosieguo col coman- 
do, col castigo, coll’espulsione... Ma le discolie e le grida 
non sono maggiori , ov’ è il tuo e ’l mio. . . ? 

D. Io proprio non capisco come possa spogliarsi del suo pe- 
culio chi r acquistò colla predicazione , coll’ insegnamento , o 
con altre sue fatiche... • 

R. Ed io proprio non capisco, come possa quietamente ri- 
posare in sua coscienza e viver sicuro o speranzoso di sua eterna 


(i) Malti urei r. 38 . n. PoU-iilà n. >099. Natal Alet . l'Aeul. 
Do’jm (io- 
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salute un Religioso clie , dotto comunque e comunque fatica- 
tore , non osserva la professata povertà ; come possa conci- 
liarsi insieme povero proprietario , ricco mendico , religioso 
secolare*, come in somma possa unirsi in una Cristo e Belial... 

D. Dunque sonosi dannati tanti Religiosi che non vissero in 
vita comune? 

R. Che la vita comune sia comandata ai Regolari e sia quasi 
necessaria all' osservanza della povertà, io P ho già dimostro; 
che poi siensi o pur no dannati tanti Religiosi, non debbo io 
giudicarlo , ma il solo Iddio eh' è lo scrutatore dei cuori e sa 
usar misericordia e giustìzia secondo le opere di ciascuno. 

D. Pare da quanto avete detto doversi inferire die non nier. 
riti assoluzione un Prelato che non rimette la vita cmnune tra 
suoi Religiosi... 

R. 11 confessore , secondo io penso , sapendolo non curante 
della vita comune , debb» .interrogarlo intorno alla dispcs.zio- 
ne che ha ; trovandolo refrattàrio o retrivo , fa mestieri che 
gli neghi l’assoluzione , se pure* da lui dipenda rimettere la 
vita comune o impegnarsi a rimetterla (1). 

D. Hanno I Pontefici fatto stabilimenti per mettere o conn 
servare la > vita comune? 

R. Hanno 1. ordinato certo numero di Religiosi per ciascun 
Convento; 2. proibito la ricezione dei Novizi, ove non esiste la 
vita comune ; 3. interdetto P erezione di nuovi Conventi senza 
questo tenor di vita; 4. comandato a tenere le celle non chiu- 
se. Decretò il Tridentino (2) che nelle case religiose quel nu- 
mero soltanto si stabilisca e ei conservi in avvenire , il quale 
possa comodamente sostenersi o colle rendile, proprie dei Alo-, 
nisteri o colle consuete Hmosine ; e questo da poi fu eziandiot 
ordinato da Pio V (5) , e dai tante volle nominati Clemente 
Vili, Urbano Vili , Paolo V , Innocenze XII , e anche dalla 
S. Congregazione del Concilio (4). 

D, Onde si potrà conoscere che le rendite e limosina sieno 
snfiicientì a determinato numero di Religiosi , se quelle so-, 
glion essere variabili? 

R. Paolo V (5) nel tfiOS. ordinò ai Superiori delle Religioni 
che facessero relazione dentro un anno alla S. Congregazione 
della Riforma di avere collocato in ciascun Convento il numero. 


(i) Vi'di— La ragione di ogni f^/icità religiosa. .. di un Relig. del. 
l'Istituto di S. Giov. di Dio. (a) S«6t. il>. c. H. de Regut. 

fi) Conti. Circa Pastoralis officii. (4) Pnrr. Re,qut. n. i. n.86. 
Poicstà D. 1074 he*»» C'^*n-7.io. (5) Cooix. HancUsstmus m Cristo. 
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dei Religiosi che vi si possouo sostenere , ragguagliati gl' ìih 
truiti e gli esiti di dieci anni. 

D. Dunque pecca il Prelato che inette in un Convento un 
numero di Religiosi che non possono sostenervisi colle comuni 
rendite o limosine? 

R. Pecca mortalmente contro il voto di povertà, a conser-< 
vare la quale il Tridentino e i Pontefici comandarono che in 
ciascun Convento si ponesse quel numero di Religiosi che po- 
tessero sostenervisi (1). 

D. È proibito assolutamente ricever Novizi, ove non è sta- 
bilita la vita comune ? 

R. Clemente Vili, Innocenzo X, la Congregazione tenuta 
per ordine d' Innocenzo Xll, ed altre SS. Congregazioni proi- 
birono la ricezione dei Novizi ai Regolari , sino a che non 
fosse costato che si erano perciò designati i Conventi , nei 
quali si osservasse in efietto l' esalta vita comune (2). 

D. Ma è egli poi vero che i Regolari non possouo erigere 
nuovi Conventi senza la vita comune? 

R. La S. Congregazione della Disciplina Regolare nel di 23. 
Febbraio 1717. proibì in avvenire fondazione qualunque senza 
giustificare la sufficienza delle entrale per osservare l'esatta vita 
comune (3). 

D. Come poi le Celle chiuse si oppongono alla vita comune? 

R. Oppongonsi perchè chi chiude la Cella, mostra di tener» 
cosa propria , la quale vuole occultare al Prelato. 

D. Vi sono altri decreti relativi a vita comune? 

R. Clemente Vili (4) decretò inoltre che il vestito dei Frati 
e la suppellettile delle Celle sia... del tutto uniforme; che 1$ 
vesti dei Frali sieno di lana, sieno di lino, di qualunque na- 
tura fossero, ed ogni altra suppellettile, si portino in qualche 
comodo luogo del Convento , ed ivi con tutta diligenza si cu- 
stodiscano da uno o due Frati a tale ufficio destinati , onde 
nell'occasione si possano da colà somministrare ad arbitrio del 
Superiore , secondo richiederà il bisogna di cadauno... ; che 
tutti i Religiosi, non esclusi i Superiori, usino lo stesso pane, 
lo stesso vino, lo stesso comangiare nella mensa comune. ebu 
gli, stessi Superiori , i quali a causa degli uffici hanno rendite 
o prestazioni... , mettano in comune quella quantità di duna- 


(i) Bart. a S. Fanat. q. tg. Ferr. Regolar, a. i. o. i-j. 

(a) Ferr. Regni, a. i. o. ya. y8. Fila Comm, n. io. ii. Moniaiu 
a. a. n. a. (3) lai Fila Comm, d. i4. ' 

(4} Comtit. Nullui omnino. 
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ro , onde loro y e a quelli che ion con etti , somminislt isi it 
vitto in conformità della Regola e delle Costituzioni (1). 

D. Quale e quanta debbe essere la suppellettile della coma-' 
nità , onde qu està si possa dire perfetta e formata ? 

R . Escluse le robìcelle che tengono i Religiosi, i quali vivono 
coi peculio particolare, nella comunità dovrebbe trovarsi, onde 
si potesse dire formata, un’accolta di quattro lenzuola ad in- 
dividuo , sei sopravvesti di cuscini, due cuscini, due coverta 
d’ inverno e una di està, quattro tonaohini o camice ( secondo 
la qualità dei Regolari ) , quattro mutande , quattro tovaglie 
da Àtccia , oltre un proporzionato numero di pagliericci , di 
materasse, di calzette , di bacini , di caudeUìeri, di scope.., 

D. Quale poi deve essere il comuniere ? 

R. Un Religioso pulito , onesto , imparziale , caritatevole , 
diligente , attivo , e nel cucirà istruito , perchè deve tener 
monde le suppellettili di lino e di lana ^ risarcirle i batterle a 
spolverarle : darle al lavandaio e riceverle, darle pulite e inr, 
tere ai Religiosi , e da questi prender le lorde e sdrucite*, e 
perchè deve contentar tutti, secondo il bisogi.o di ciascuno , 
e verso tutti mostrarsi ed essere imparziale e pieno di frater-> 
na carità, 

D. Quando il Papa dispensa qualche Religioso, si richiede la 
licenza del Superiore? 

R, Si richiede senza fallo , perchè il Papa concede la dw 
spensa , salvo sempre il diritto dell’ Ordine e dei Prelati , la 
cui giurisdizione vuole sempre salva , purcitè espressamente 
non dica di conceder la dispensa indipendentemente dai Supe-. 
riori , e solo colla dipendenza da lui , quale Superiore della 
Religicqe (2), 


If) bf»! "■ *• 

(j) Lezsna c. 6. u. *6. Frrr. Suptrtoies n. i. 
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DIALOGO XVIII 


Ì8S 


CONTINUA LA MATERIA DELLA POVERTÀ’ — POVERTÀ*, 
DEI MINORI — SINDACO APOSTOLICO. 


D. In che è riposta la povertà dei Prati Minori, accennata 
già nel 14. Dialogo? 

R. È riposta nello spogliamento totale di ogni proprietà sia 
in comune, sia in particolare, e nel precetto di non ricevere 
danaro per veruna maniera. 

D. Onde costa di essere ai Frati Minori proibito 1* uso del 
danaro ? 

R. Costa dalla loro Redola, la quale nel capo 4. comanda 
fermamente a tutti i Frati che per niun modo ricevano da- 
naro^ ovvero pecunia per sé o per interposta persona ■, e nel 
capo 5. , parlando di lavori fatti dai Frati a beneficio dei se- 
colari, soggiugne che quelli ricevano per la mercede della far 
tica le cose necessarie del corpo per loro e pei loro Frati, ec- 
cetto danaro o pecunia ; anzi nello scorcio del capo 4. inter- 
dice anche ai Prelati per qualunque motivo ricevere danaro o 
pecunia ; costa pure dalle Costituzioni dei Pontefici Niccolò III, 
Clemente V, Martino IV, e V, Paolo IV, Innocenzo IV, e XI. 
e Urbano Vili , e di tutti quelli che esposero o dichiararono 
la Regola dei Frati Minori. 

D. Che differenza passa tra danaro o pecunia, distinti nella 
Regola dei Frati Minori? 

R. Benché per danaro s’ intenda un pezzo di metallo por- 
tante l’ effigie della pubblica Potestà e rappresentante col suo 
valore tutte cose degne di prezzo \ per pecunia poi la roba 
che ricevesi per averne col suo valore un’ altra -, pure oggi 
queste due voci facilmente si confondono, ed esprimono il pez- 
zo di metallo coniato, 

D. La povertà dei Minori sembrami oppressiva e perciò an- 
che illeciti,... 

R. Questa è vecchia calunnia, alla quale rispose Niccolò HI, 
il quale disse che la rinuncia che fanno i Frati Minori dei beni 
di quaggiù , c meritoria e santa, come quella che ancor Cri- 
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sio ... insegnò in massima e coiifertnò ceM' esempio ... Nè a 
delti Frali viene a chiudersi la via aperta per legge divina a 
tulli coloro che fieli' articolo si ritrovano di una estrema ne- 
cessità , certo essendo che la necessità estrema da qualunr- 
que legge è sottraila (1). 

D. Vi ha diflerenza neirOrdine dei Minori tra il divieto della 
proprietà e quello del danaro ? 

R. Vi ha per certo , poiché col divieto della proprietà è 
loro proibito il tenere qualunque cosa come propria sia in par- 
ticolare, sia in comune, e ciò in forza della loro Regola che 
nel c. 6. dice : I Frati nulla si appropriino , nè casa , nè 
luogo, nè veruna cosa ; col divieto del danaro poi è loro proi- 
bita non pure la proprietà del danaro, ma anche l’uso dì esso 
per esser precetto formale di lor Regola che i Frali per niun 
modo ricevano danari per sé o per mlerposla persona (2), 

D, Possono però detti Frati aver 1’ uso delle altre cose ? 

R. Delle cose, che non sono danaro, possono aver l’uso colla 
licenza del Superiore, ma l’uso di fatto e non di diritto, l’uso 
senza diritto, nella guisa che hanno i servi i’ uso delle livree, 
i convitati 1* uso delle vivande , i pellegrini 1’ uso dello spe- 
dale, chè S. Francesco vuole i suoi Frati appuntamento come 
pellegrini e forestieri in questo mondo servendo al Signore tn 
povertà, e umiltà (3). 

D. Nel peccato di proprietà si dà o no parvità di materia? 

R. La domanda può riguardare tutti i Regolari possidenti e 
mendicanti, o i soli mendicanti che, come i Minori, non possono 
aver cosa propria in particolare, nè in comune, nè, come questi, 
r uso del danaro. Riguardata a tutti i Regolari relativa, dico 
che nel peccato di proprietà si dia parvità di materia, chec- 
ché altri ne pensino in opposto ■, poiché il Religioso, che ri- 
ceve, ritiene, spende, dona, permuta senza licenza del Supe- 
riore, non è in peggior condizione del ladro -, ma nel furto per 
comun consenso dei Moralisti si dà parvità di materia ; dun- 
que anche nel peccalo di proprietà la parvità si deve ammet- 
tere. Quindi la quantità di proprietà per costituire peccato 
mortale deve essere almeno eguale a quella che si richiede 

t >el furto che giugne a peccalo mortale, cioè di circa due car- 
ini , e nel dubbio si deve ritenere per materia grave , per- 
chè la legge possiede (4). 


(i) Conttit. Exlit §. 6. Porrà, (s) Fcrr. votum a.». n. 33 i. 5 S 6 . 
( 3 ) Cap. C. Regula. ( 4 ) Lazaaa c. S.n.Sy. Ferr. Furlum D.70. 
71. nari, a S.Fauil. t 8. q 168 — iCy. 
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D. E se un Religioso riceve , rilieoe ... più volte materie 
piccole ? 

R. Quando queste materie piccole si uniscono per ragione 
di tempo, di persona, di luogo, di fine, costituiscono peccato 
mortale , se giungono alla quantità richiesta per la gravità , 
purché non trattisi di cose minime commestibili, per ie quali 
i Superiori prudenti non sogliono essere molto repugnanti (i). 

D. Che deve dirsi , se il quesito testé fatto si consideri in 
rapporto ni Frati Minori ? 

R. 0 i Frati Minori peccano di proprietà , e nel loro pec- 
cato può darsi parvità di materia , perchè la condizion loro 
non debbe reputarsi peggiore di quella degli altri Regolari ■, 
o peccano nell’uso del danaro, e dico che anche nel loro pec- 
cato si può dare parvità di materia, checché in contrario as- 
seriscano Ameno (2) e Matteucci (3) con Pasqualigo da lor ci- 
tato. La ragione si èl, perchè la parvità di materia sì può 
dare nelle cose che non sono intrinsecamente male, e tale per. 
fermo non è l’uso del danaro pei Minori-, imperocché possono 
darsi circostanze , nelle quali è lecito ai Minori il ricorso al' 
danaro, mentre le cose che sono intrinsecamente male , non 
sono mai lecite -, 2. perchè non debbe dirsi mortale una colpa, 
ove per tale non è dichiarata dalla legge, o dal comune opi- 
nare dei dotti, o dalla gravità della pena, o dalle conseguenze 
gravi, 0 dal fine pravo, oda altre circostanze -, ma l’uso del 
danaro sotto qualunque di queste considerazioni non è dichia- 
rato costantemente mortale. 

D. Dunque pecca venialmente chi riseca o conia una mo^ 
neta senza autorità del Regnante.,.. 

R. So che questo paragone si arreca da coloro che negano 
la parvità di materia nel danaro pei Minori ; ma so pure che 
tale paragone non regge \ 1, perchè chi usa il danaro , non 
usurpa l’autorità del Principe, come chi riseca o conia una mo- 
neta -, 2, perchè la falsità della moneta in giro arresta il com- 
mercio è produce danno al recipiente , cose non verificabili 
nell’ uso de! danaro -, 3, perchè pei falsificatori di monete sono 
statuite pene gravissime, le quali nop sono tali per coloro che 
tra Minori usano danaro^ 4, perchè il falsìficator di monete 
suole unire alla materia apparente un metallo di minor pregio, 
cosa che non ha lu(^o nell’uso dol danaro. 


Ì i) L«zaD« D. 58. Bari, a S. Fauato q. i65. 167. 

*) Proci Crim. Til. 3. Peevniae contrect. n. «6. Tit. 6. §. 3, 
Falt'f. monti. (Sj Qidic. guood declorai, lieg. S. Francit, c. ig. 
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D. Ma la Regola dei Minori non dice forse die in nim modo 
ricevano danaro ? 

R. Ciò vuol dire che non è lecito riceverlo , e die perciò 
pecca chi io riceve, in qualunque modo il riceve, ma non già 
che pecca sempre mortalmente , potendo molte circostanze e 
la quantità medesima scusare dal peccato mortale. 

D. Vi ha pena contro i proprietari ? 

R. Oitré le pene stabilite nella Regola e nelle Costituzioni 
di ciascuno Istituto Religioso, per diritto comune stabilito dal 
Tridentino il proprietario per due anni é privo di voce at- 
tiva e passiva •, il caso per ordine di Clemente Vili, è riser- 
vato al Prelato •, il proprietario , se morrà certamente tale 
senza dispensa , dovrà essere seppellito fuori del luogo sacro, 
e dovrà, se è seppellito, disepellirsi, e se non vi sarà scanda- 
lo , atterrarsi nello sterquilinio fi). 

D. Non potendo i Frati Minori usar danaro, come provve- 
deranno ai loro bisogni ? 

R. Provvederanno colle limosine di ogni natura che vengo- 
no amministrate dal Sindaco Apostolico in nome della S. Sede, 
cui appartiene il dominio delle cose loro comunque date o do- 
nate , di cui il dante non si riserbò la proprietà. 

D. Che cosa è questo Sindaco Apostolico ? 

R. Sindaco significa difensore e nella sua origine esprimeva 
la persona che trattava i negozi delle Università o dei Collegi 
e Capitoli, e ne difendeva i diritti ; ma nelle Bolle Pontifìcie 
pei Frali Minori suole confondersi colle voci di Proccuratore, 
di Economo, e di Attore •, poiché Martino V (2) dice parlando 
di questi Frati ; ciascun Convento e luogo aòbia un Proccu- 
ratore , Economo , Sindaco^ Attore , al quale tutta intiera si 
consegni la limosina pecuniaria, ed altre cose, che alla pecu- 
nia possono ridursi (3). 

D. Dunque possono questi Frati ricevere limosina pecuniaria? 

R. Può riceverla il Sindaco Apostolico per alimentare i Frati 
e provvedere a tutti i loro bisogni , sia che si offra in dona- 
zione , sia che si dia per pietanza e per abiti , o per man- 
tenere la Chiesa, sia che si consegni per messe, per prediche, 
per litanie , per processioni , per qualche lavoro manuale. 

D. Ma donde trae 1’ origine questo Sindaco Apostolico ? 

R. Siccome ai Frati Minori son proibiti i beni immobili, così 
Gregorio IX. iieirauno 1230, (4) due anni dopo la morte di 

(i) Lezaoa c. 6. n. io. Bari, a S. Fauito q. 171. Porr. T'otum a. 
s. a. iSi. Segui, a. J. n. 16. 17. (s) Consti'. Amabiles fructue. 

( 5 ) Ferr. "}yndkus n. 1. 5 . 11, ( 4 ^ Const. Quo elovgali a saeculo. 
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S, Francesco , staI)iH che , se detti Frati vogliono comprare 
cose necessarie... , possono presentare o il messo di colui , da 
cui la cosa vien comprata.^ o gualche altro , a coloro che loro 
vogliono far la limosina... Lo stesso messo deve far subito il 
pagamento... Se poi il messosi presenterà per le necessità im- 
minenti , può le limosine a sé affidate., come padrone, deporre 
presso un amico spirituale dei Frati , da spendersi per mezzo 
di questo per sole necessità, a tempo e luogo, secondo crederà 
espediente. Lo stesso ripetè Innocenzo IV. nell’ anno 424» (1), 
il quale volle che a questo messo o presentato dai Frati jws- 
sano questi lecitamente aver ricorso per le loro necessità e i co- 
modi, e che il messo da poi debba dispensare le limosine affi- 
dategli per le necessità e i comodi dei Frati , secondo che a 
questi sembrerà espediente. Innocenzo IV. poi nell’anno 4247 (2), 
ordinò pure che i Ministri debbano nominare i Siedaci, onde 
possano le cose concesse o da concedersi all'Ordine , chiedere, 
vendere, commutare, alienare, contrattare, spendere, e conver- 
tirle all' uso dei Frali secondo la disposizione dei Ministri per 
le necessità e % comodi , conforme sembrerà espediente ai Mi- 
nistri, secondo il luogo e il tempo. Niccolò III. neH’anno 4279, 
dopo aver detto (3) che i Ministri e i Custodi... abbiano sol- 
lecita cura per mezzo di amici spirituali , secondo % luoghi e 
i tempi e le fredde contrade , soggiugne che il prezzo delle 
cose da vendersi si riceva e si spenda in cosa lecita e da po- 
tersi lecitamente usare dai Frali, per mezzo del Proccuratore. 
Clenienle V. nell’ anno 4340 (4) chiama questi Sindaci col nome 
di messi, di deputali, di depositari, di amici spirituali. . Mar- 
tino V (») chiamolli dopo di Martino IV, la cui Costituzione (6), 
trascrive , Proccuratori, Ecottomi, Sindaci, Attori, e a questi 
l’uno e r altro concedono di ricevere i beni mobili e immobili 
degli offerenti , dei donanti, dei concedenti , dei leganti in ul- 
tima volontà al dello Ordine o ai Frali dell'Ordine medesimo, e 
quindi anche di convertirli inutilità degli stessi Frati, seconda 
che loro è lecito per la Regola e per la dichiarazione della mede- 
sima... , di chiedere, di esigere, di ricevere , di alienare delti 
beni , di transigere; anche di pattuire, di convenire, di compro- 
mettere, di quietanzare, di agire, di difendere.., di aver piena, 
generale , e libera autorità in tutte le cause per le cose e pei 
luoghi..., per le immunità, libertà, diritti e privilegi e indulgenze 


(i) Cnnsl. Ordtnem veslrunt. (e) ConsI, Qiirrtlo sludiosius. . 

(S) Comt.Bxiil qui seminai. (4) Coost. Beivi de Paradiso. 

(5) Const. dmahites frueiiis. (C) Omisi. Bvullante.’t in Domino. 
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dei Frati medesimi. Sindaci aucoi a chlamnnli i posteriori Ì*on- 
tefìci e tra essi Innocenzo XI (1) nell'aniio 1679. 

D. Dunque amici spirituali e Sindaci Apostolici sono gli stessi? 

R. Benché quelli , i quali dopo chìamarunsi Sindaci Aposto- 
lici , fiiron prima appellati amici spirituali \ pure amico spi- 
rituale oggi dicesi chi spontaneamento , o dietro richiesta dà 
suo danaro pei bisogni di Frati , ad anche chi per autorità o 
comando o nome del dante esercita qualche ministero ; Sin- 
daco Apostolico poi chi in nome della S. Sede riceve danaro^ 
0 altra cosa da spendersi pei Frati , ed esercita tutti gii atti 
civili relativi a detto danaro o cosa. 

D. Ma non potrebbero i Sindaci Apostolici abusare il da- 
naro o altre cose lasciate ai Frati-..? 

R. La S. Congregazione del Concilio nel di 18. Marzo 1719. 
pose già un argine agli abusi possìbili-, poiché ordinò non poter 
tali Sindaci alienare le cose preziose dei Conventi senza il be- 
neplacito Apostolico , né altre senza F asta pubblica (2). 

D. Ma se un Sindaco sarà un infedele amministratore? 

- R. Siccome tutti i beni del Sindaco rimangono ipotecati; così, 
tolto r infedele e nominato un altro Sindaco , questi può e 
deve agire in giudizio contro l'infedele e gli eredi di lui, per- 
ché le limosìne sono state date tassativamente pei Frati , e 
non pel vantaggio del Sindaco (5). 

D. 11 Sindaco Apostolico non è forse ùUerposta persona proi- 
bita dalla Regola dei Minori ? 

R. Nè i Frati , dice Innocenzo IV. nella citata Costituzio- 
ne, ricevono danaro o pecunia per sè o per interposta perso- 
na , tn nominare o presentare alcuni o tn ricorrere a tali no- 
minati 0 presentati , perchè non è inlentione dei Frali , che 
tedi danari o pecunia si conservino per loro autorità , o st r»* 
scuoiano da loro a nome di deposito.^ comechè agli stessi messi 
o depositari si affidino per le necessità o i bisogni dei Frati. 
Lo stesso nelle loro già citate Costituzioni ripeterono Nic- 
colò III, e Innocenzo XI, il quale ultimo dice non proibirsi in 
detto Ordine i Sindaci Apostolici , non essendo U loro ttso una 
dispensa nella Regola , ma un modo adottato dai Romani Pon- 
tefici... per la più pura osservanza di quella. 

D. Tutti i Pontefici hanno dato eguale norma intorno a que- 
sti Sindaci Apostolici ? 

R. Hanno questi Sindaci a poco a poco- ricevuto facoltà. Im- 
perciocché Innocenzo IV. ne restrinse la facoltà nel solo ricc- 

(i) Comi. Solicitudo Postoralù. (a) Fcrr. Synditus d.34> 

(3) lTÌ.t4. 26. 
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vere le cose mobili e commutarle o spenderle o venderle pel 
bisogni dei Frati ^ Niccolò III. e Clemente V. le estesero an- 
che in ricevere le cose immobili, principalmente le lasciate in 
testamento, e venderle e pei Frati applicarne il prezzo; Mar- 
tino IV. e V. le estesero anche in ricevere il danaro sponta- 
neamente dato 0 lasciato in testamento ; Paolo IV. (t) final- 
mente nel 1353- tali facoltà concesse da potere i Sindaci A- 
postolici ricevere mobìli, immobili, danaro, comunque lasciali 
ai Frati^ concessi , legali , donali anche a tempo , anche per 
messe , ed allri divini uffici , per limosine . ... 

D. Quale Sindaco ora si può adottare dai Frati Minori ? 

R. Può adottarsi quello voluto da Niccolò UI. e Clemente V, 
o quello concesso da Martino IV. e V. e da Paolo IV , come 
dichiarò Innocenzo XI. nella citata Costituzione ; nel fatto i 
Minori Osservanti hanno adottato il secondo, il primo i Minori 
Osservanti Riformati e Ricolletti (2). 

D. Ma a che vantaggio questi Sindaci Apostolici ? 

R. I Frati Minori per sostentarsi, in forza della Regola hanno 
quattro vie; quella cioè della spontanea offerta e donazione indi- 
cata nel capo 5 . ; quella del lavoro descritta nel capo 3. ; 
quella della mendicazione riportata nel capo 6.; quella del ri- 
corso agli amici spirituali permessa nel capo i. Ora, non po- 
tendo detti Frati avere dominio o proprietà nè anco in comune, 
nè usare o ricevere danaro, fu necessario stabilire chi avesse 
il dominio delle cose, ove i Danti se ne voleano spogliare , e 
nelle occorrenze ricevesse il danaro e pei Frati lo spendesse. 
Da ciò derivò che i Pontefici vendicarono a loro la proprietà 
e stabilirono i Sindaci Apostolici , come loro Amministratori 
à favore di detti Frati (3J. 

D. Chi può e deve scegliere i Sindaci Apostolici ? 

R. Paolo IV. vuole che il Minislro Generale da per sè in 
tulio l'Ordine^ e ciascun Ministro Provinciale, e tutti i Custodi 
( però di governo ) secondo il tefnpo esistenti,, dello stesso Or- 
dine dei frati Minori rispettivamente nella loro Provincia e 
Custodia, e i Frali a ciò da quelli deputati per un tempo pos- 
sono nominare particolari persone, che non sieno del detto Or- 
dine dei Minori, secondo il bisogno di ciascun luogo, quando 
e quante volle sarà necessario in ciascun Convento di quelli', 
e ciò pure concesse Eugenio IV. ai Proccuratori e Commes- 
sarl Generali per rapporto ai loro uffici (4). 

D. Quanti Si:ida<’i possono nominarsi per ciascun Convento? 

(i) riinslit. Ex elementi» sedi». {*) Mulleun. c. 17. n.a 3 . 

( 3 ) Feirar. Spnd'CUt Ap. n. 14. ( 4 ) !»'• “. > 5 . 16. 
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R. Un solo, come dichiarò Clemente Vii. nel ISSO (1) , e 
Innocenzo XI. nel 1686 *, può però nominarsi uno per ogni O- 
spizio che abbia un Presidente e Religiosi , ed uno per U In- 
fermeria che reggesi con 'governo separato da quello del Con- 
vento, ed uno dal Ministro Generale per TOrdine, ed uno dal 
Ministro Provinciale per la sua Provincia, come porta la con*- 
suetudine (2). 

D. Potrebbe il Ministro Generale o Provinciale per clasctin 
Frate crearne? 

R. Non potrebbe, perchè Urbano Vili, nel 1610 (3), e In*- 
nocenzo XI. nel 1685. > (4) sottoposero alla pena della priva- 
zione degli atti legittimi per un sessennio e a quella dei pro- 
prietari i Guardiani che permettessero e ì Predicatori che ar- 
dissero ricevere o disporre della limosina della predicazione , 
la quale deve essere rimessa ai Si odaci dei Conventi. Se a- 
dunque i Predicatori non possono avere particolari Sindaci , 
neppure agli altri Frati possono questi concedersi (3). 

D. Può almeno tenere un Religioso presso del Sindaco del 
Convento qualche danaro? 

R. Non può nè anco il Superiore tenere somme sue presso 
del Sindaco, e sarebbe reo di proprietà tale Religioso, perchè 
ciò proibirono Martino IV. e V. e Paolo IV. e Innocenzo XI. 
e XII. (6). 

D. Può un benefattore deporfe presso del Sindaco una som- 
ma destinata a dato Religioso ? 

R. Il Religioso deve in tal caso protestare , e avvertire il 
Sindaco eh’ ei non può consentire al deposito , ma che vi ri- 
correrà, data la licenza del Superiore eia vera necessità (7). 

D. Ma trovandosi un Frate in Convento, ove non esiste vi- 
ta comune, non potrà avere presso del Sindaco una somma a 
suo uso? 

R. Può averla , purché l’ acquisti per vie lecite , e vi sia 
la licenza del Superiore , e *1 Sindaco incorpori alle altre li- 
mosine del Convento quella somma , e poscia il Superiore in 
modo conveniente provvegga ai bisogni del Religioso , quale 
mezzo è conforme al Tridentino che vuole incorporati al Con- 
vento i beni dei Regolari^ e toglie al Religioso l’occasione di 
aver cosa propria e di usare il danaro ; anzi in questo caso 
può, chi dà il danaro, depositarlo presso una terza persona, 
riserbandosi il dominio, e questa terza persona spenderlo per 

(i) CoDsl. Vocantihut. (a) Ferr. Synd. n. vj. iS. 

(3) Consl. Militanti*^ Ecclrtìae. (4) Comi. Expotti ixobis. 

( 5 ) Ferr. Syndicut ó. 19. (6) Ivi. n. ao. (7) Iti. n, ai. 
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I' uso (Jostinato a richiesb del Frate^^ ottenuta la licenza il.il 
Supcriore (l). 

D. Può un Frate Minore tenere, ove non vi ha vita comune, 
presso del Sindaco un danaro diviso dalla comune massa, da 
spendersi dallo stesso Sindaco Apostolico o dal suo sostituto 
a nomo particolare del Frate colla licenza del Superiore e per 
usi leciti? 

R. Pare che possa. Imperciocché t. in proibire la Regola 
ai Frati tutti e non ai Ministri Provinciali e Custodi , il ri- 
corso agli amici spiriluali per le necessità e/ej/f infermi e per 
vestire i Frati (i2), implicitamente permise ai Frati tutti il ri- 
corso agli amici spirituali per necessità che non sieno quelle 
dell’ infermità e delle vestimenta , e più colla licenza di essi 
Ministri o Custodi -, era sotto nome di amici spirituali nello 
Costituzioni Apostoliche s’ intendono anche ì Sindaci Apcstc- 
lici ; 2. Gregorio IX, Innocenzo IV , Alessandro IV, Nicco'ò 

III, Marlii o IV, Clemente V, Martino V , Eugenio IV , Sisto 

IV, Clemente VII, Giidio 111, Paolo IV, Pio IV, Innocenzo XI, 

vissuti chi prima chi d( po del Tridentino, permettono che g.l 
amici spirituali e i Sindaci Apostolici tengano presso di loro 
le limosine anche pecuniarie dei Frali Minori, e che i Fn»!l 
possano ricorrere a quelli per le loro necessità o ci modità o 
utilità, e in fine che delti Sindaci in nome della S. Sede e gii 
amici spirituali in nome dei danti tengano c spemlano p. c 
detti Frati , e che detti Frati possano cosi ricevere da que; i 
senza potersi dire che ivcevano contro la Regola, o per se o 
per interposta persona ‘, 5. il Frate Minore non può ricorn-r ì 
t. al danaro come cosa propria •, 2. nè perse, nè per inter- 
posta pei*sona •, 5. nè per usi superflui •, 4. nè senza licenz i 
■del Superiore-, ma nel caso questi quattro vizi si evitano , Il 
t. colla licenza del Superiore, per la quale ces r 'anarodi 

esser proprio ; il 2. per non esser il Sit daco < .i J:a pei- 

sona -, il 3. coll’ uso di cose lecite -, il 4, si - ; ■ o Ounqui» 
pare che possa il Frate Minore... 

D. Non bastando un Sindaco Apostolè-o c vaivento , 
può nominarsi un sostituto ? 

R. Può nominarsi, ma dallo stesso ' '' -ol ito, per- 
chè questi è il delegato principale ■ - .ti’è il Papr; 

anzi lo stesso Sindaco può nomiuartic ■ r'"'' piu di uno, o 
tutti si chiamai! sostituti del Sindaco Apostbiico, al quale per- 
ciò deggion render conto e non ai Frali ; questi però possono 
proporre a sostituti persone idonee. Cosi dichiararono Niccolò 

(i) Pulctlà n. ii6o. ii63. (s) Cip. 4> M'-gul. 

lò 
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111. e Innoceiiio XI, e tutti insegnali gli Espositori della Re- 
gola dei Minori (1). 

D. Come deblion i Sindaci conservare la limosina dei Frati ? 

R. Potranno notarle in un libro solo con due iscrizioni , 
una esprimente 1’ introito, l’altra l’ esito (2), con formola in- 
dicata nei Capitoli Generali (3). 

D. Possono i Frati chiedere i conti dai Sindaci Apostolici? 

R. Non possono chiedere i conti giuridici come padroni ; 
ma possono fare i conti naturali per isperimentare la loro 
fedeltà, alla quale i Frati debbono esortali, come insegnano 
Lantusca , Matteucci , Ferraris (4). 

D. In qual modo debbono i Frati chiedere le limosine dai 
Sindaci ? 

R. Debbono al proprio Sindaco esporre le loro necessità e 
pregarlo , come poveri , a soccorrerli, evitando le parole che 
sappiano di comando , o di dominio , che non hanno. 

D. Possono esser tolti i Sindaci Apostolici ? 

R. Possono esser tolti dal Generale o Provinciale, cioè da 
quelli, che li nominarono, se così loro sembrerà espediente , 
come decretarono Innocenzo IV , e Paolo IV , e si dice n^Ii 
statuti deli’ Ordine Minoritico. 

D. Quali sono i doveri e le facoltà dei Sindaci Apostolici? 

R. Quelli notati nelle Costituzioni di Martino IV. e V. e di 
Paolo IV. 5 inoltre debimo essere ammessi in giudizio per ri- 
scuotere le limosine depositate presso quelli , che furon Sìn- 
daci, 0 presso i sostituti, ed altro cose contro altri debitori, 
per ricuperarle al Papa loro principale; esigere anche in giu- 
dizio i legati lasciati ai Frati , come definì la Congregazione 
deputata da Uriwno Vili ; vendere le cose inutili e non ne- 
cessarie ai Frati, ma sotto Pasta al maggiore oblatore; ma 
non possono vendere le cose preziose incorporate alla Chiesa 
del Convento, come dichiarò la S. Congregazione del Concilio 
nel di 18. Marzo 1719. nè possono avere il dominio di beni 
stalnli 0 censi o rendite annuali lasciate ai Frati , come più 
volte dichiarò la stessa S. Congregazione (5), 

D. Quali privil^i godmio i Sindaci Apostolici ? 

R'. Godevano il privilegio del foro nelle cause criminali, ci- 
vili, e mhfe, come dichiararono Clemente VII, Innocenzo XI, 
e varie S. 'Congregazioni ; non potevano essere astretti a pub- 
) ^ • 

(i) Ferr. SyndicuÈ n. a8. eg. (t) Ferr. ivi. 

(3) Orbi» Seraphie. t. 3. pag. Sia. 44^* 

(4) F«rr. ivi. n. 3o. Orbi» Seraph. t. i, p. 3i7. e i. 3. p. C36. 

(!)) Ferr. ivi. n. aj. Sa. 34- 63. 66. 
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blici uffici, come pur risposero più volte le SS. Congrega* iouii 
partecipano il frutto delle buone opere dei Frati , e possono 
trattenersi nei Conventi, di cui son Siedaci, anche più di tre 
giorni (t). 

DIALOGO XIX. 

CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO Di POVERTÀ’ — 

DI VARIE CONTRATTAZIONI DEI FRATI MINORI — 

DEI LEGATI A QUESTI LASCIATI — 


D. Poiché la Povertà dei Minori è cosi stretta, possono al- 
meno aver grano , olio , vino, legumi, ed altre cose comme- 
stibili ? 

R. E lecito ad essi ciò avere, quando fosse mollo eredjXtUe 
che rum potrebbero altramente trovarsi le cose necessarie alla 
vita, dice Clemente V. ( 2 ), e quando, come avverte S. Bona- 
ventura, le cose necessarie in un tempo si potrebbero accat- 
tare con facilità , non cosi in altro t^po. 

D. Possono commutare una cosa con un’altra? 

R. Non possono fare la permuta in senso rigoroso, perchè 
non possono trasferire dominio che non hanno , ma possono 
permutare l'uso di fktto della cosa, chè la proprietà si tras- 
ferisce dalla S. Sede ', debbono però i Frati osservare alcune 
condizioni, onde non pecchino, e queste sono 1. che la cosa, 
che si si dà in permuta , sia superflua *, 2. che il dante non 
rìserbossi il dominio; 5 . che vi sia licenza del Superiore loca- 
le, se la permuta si fa tra Frati dello stesso Convento, o del 
Provinciale , se fuori *, 4 . che sia usata *, S. che sia lecita la 
cosa che si riceve nella permuta. Quindi non è lecito permu- 
tare 1. la cosa necessaria o utile; 2. la cosa preziosa, di cui 
il dante rìserbossi o no il dominio , chè nel primo caso deve 
rcstituirglisi, nel seconda darsi al Sindaco Apostolico, onde la 
venda pei bisogni dei Frati ; 3 . la cosa data a semplice uso ; 

(i) Ferr. ivi. n. 55. 64- Malt'-ac. cap. Kt. 

(<) Matteuc, c. 17. n. 39. Const. Exivi §. Rursvs. 
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spn/a litri. za del rispoUivo Supciiort-, 3. le cose non usate, 
••fimo le erbe e altre tose deU’orto , come si raccoglie dalie Co- 
stituz.ioiii di Niccolò 111, e Clemente V. (1). 

D. Possono comprare vino , carne , grano , ed altro ? 

It. Nella compra entrano cinque atti, chiedere del prezzo al 
vciidiLore,obbligarsi al prezzo, obbligarsi a prnccurare il prezzo, 
pagare il prezzo , acquistare la proprietà della cosa. Ora il 
Frate Minore 1. supposta la licenza del Superiore, può chie- 
dere del prezzo della cosa ; 2. può obbligarsi al prezzo per 
c nvenzione naturale e per certa equità, ma non civilmente ; 

Z. può obbligarsi che s'impegnerà a pagare il prezzo per mezza 
di liììiosine o per altri amici dei Frati, come dice Niccolò 111, 
e difatli proccurarlo per tali vie; 4. non può da sé pagare it 
prezzo, perchè non può civilmente toccare il danaro; 5. nè può 
acquistare la proprietà, la quale in tal caso è della S. Sede. 

D. Qual pratica adunque debbono tenere nel comprare ? 

R. Dicono gli Espositori della Redola dei Minori , Ugone , 
Corduba, Monza, che possono 1. convenire del prezzo, senza 
obbligarsi al pagamento, ricevere la cosa, proccu rare il prezzo, 
e quindi per mano di amico spirituale o Sindaco Apostolico 
pagarlo; 2. o convenire del prezzo, prorcurarlo , farlo pagare, 
ricevere la cosa ; 3. o procenrare prima la limosina, conve- 
nire del prezzo, farlo pagare, ricevere la cosa ; 4. o presen- 
tare il Sindaco Apostolico o amico spirituale , convenire del 
prezzo, pregare quello a pagare , ricevere la cosa (2). 

D. Come debbono i Frati diportarsi nel comprare nelle fiere? 

R. Se portano danaro per mezzo del Sindaco Apostolico, o 
Amico spirituale, o Terziario quale sostituto del Sindaco, pos- 
sono chiedere del prezzo della cosa , per carità chiedere la 
cosa a minor prezzo, e quindi pregare chi ha il danaro a darlo, 
o pure mandare il venditore a chi ha il danaro per riceverlo ; 

0 pure se chi ha il danaro o vuole darlo, è esperto nel com- 
prare, pregare questo a fare il contratto e pagare ; o pure 
presentare a chi ha il danaro una persona idonea , e questa 
incaricare a fare il contratto e pagare ; se poi non portano 
danaro, possono ricevere la cosa in credenza, senza obbligarsi ' 
(ivilmente a pagare, e solo promettere che proccureranno farlo 
pagare per mezzo del Sindaco Apostolico o Amico spirituale, 
come determinò Niccolò III. nella citata Costituzione. 

D. Pfssorio vendere i Frati Minori? 

lì. Nel vendere si deve convenire del prezzo, il venditore 
deve obbligarsi a dare la cosa venduta , deve trasferire il do- 

(t; B»fl. a .S. Fausto 1. 8. q. iS-j. (2) Malleuc. c. 17 . d. 46. 
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ftiinio della cosa venduta in altri , deve ricevere il d inar.' , 
ossia il prezzo. Ora il Frate Minore può firmare il prez- 
zo , senza obbligazione civile ^ 3. non può obbligarsi a darò 
la cosa venduta, di cui non è padrone; 3. non può trasferirò 
il dominio di cosa che non è sua -, i. non può ricevere il da- 
naro. Dunque possono i Frati Mi .ori vendere 1. le cose inu- 
tili 0 superflue e tali reputate da prudente Supcriore , 2. per 
mezzo del Sindaco Apostolico o sostituto di questo 5. le cose 
anche immobili 0 preziose non appartenenti a chiesa: 4. con- 
vertendo il prezzo in vantaggio della Chiesa o del Coiivenlo 
o per le necessità o utilità o comodità passate', presenti , o 
imminenti dei Frati , come decretarono Nicolò HI , e Cle- 
mente Vili (1). 

D. Può il Frate Minore vendere o comprare a favore di un 
amico ? 

R. Rimosso lo scandalo , può ricevere la cosa da vendersi, 
recarla al compratore , udirò da questo il prezzo , dire il suo 
parere sul prezzo giusto , riferire all’ amico il prezzo per co- 
noscere l’approvazione o riprovazione, dare la cosa venduta, 
per mezzo del compratore o di altri fare all’ amico giugiicre 
il prezzo ; può pure chiedere del prezzo della c >sa da com- 
prarsi, dare il suo parere sul prezzo giusto, riferire all’amico 
if prezzo , pregare il venditore a farsi pagare dall’ amico <> 
l’amico a pagare il prezzo al venditore , senza obbligarsi ; o 
anche pregare un amico o Sindaco Apostolico a pagare per 
r amico committente , ricever la cosa comprata , mandarla 
air amico. 

D. Possono i Frati Minori dare o ricevere a mutuo, a c.*' 
modato , a deposito ? 

R. Possono dare e ricevere , ma colla licenza del Superio- 
re , rimosso lo scandalo , cose lecite ai Frati, senza obbliga- 
zione civile; perchè 1. se manca la lice.iza , il Frate è pro- 
prietario ; 2. se vi è scandalo , non deve farsi mai ; 5. se di 
danaro o di vasi e paramenti Sacri, i Frati non possono dare 
a mutuo 0 comodato; 4. non hanno dominio e perciò non pos- 
sono civilmente obbligarsi (2). 

D. Dunque non possono in giudizio ripeter le cose mutuata, 
comodate , depositate ? 

R. Non possono da sè, ma per mezzo dei da ti Ldi c.>se, 
se questi riserbaronsi il dominio, o per mezzo del Sud. n o \- 
p ìstolico, se quelli cedettero il domiiào. 

(i) MaUruc. c. 17. n. 4 ^. Fcrr. Aliciiaif .1. 3 . n. ii. 

(8/ Uait. a S. Fau.>la l.S.q.iilo. i3à. F«rr, l'uram. Sacra u.3S ii. 
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D. Possono i Frati Minori donare? 

R. Possono donare 1. le cose minime , come una corona , 
un foglio di carta , un paniere di (rutta ; 2 . le cose inutili , 
come erbe superflue , 3. le cose lecite , perchè non possono 
di danaro donare nè anco un obolo ^ 4. le cose mobili , per^ 
chè non possono donare nè anche un palmo di stabile*, 3. colla 
licenza del Prelato ; come dicono gli Espositori pelati alle 
Costituzioni di Niccolò 111, di Clemente Vili, d’iunocenzo XI. 
relative al donare. 

D. Possono i Frati Minori tener garzoni o servi e dare loro 
il vitto e la mercede ? 

R. Possono tenerli, ma il patto deve farsi dal Sindaco Apor 
stolico 0 sostituto' di questo , e questi debbono pagarli colle 
limosine che hanno in deposito, perchè i benefattori te danno 
pei Frati e per quelli che faticano a vantaggio dei Frati. 

D. Possono i Frati Minori dare in affitto , o ricevere ? 

R. Da sè non possono , perchè dare in affitto suppone pro-r 
prietà , ricevere in affitto porta l’obbligo civile di pagare, cose 
proibite a detti Frati ; nella necessitò quindi possono ricevere 
e dare in affitto 1. per mezzo del Sindaco Apostolico*, 2. cose 
necessarie , se si prendono in affitto , cose utili e lecite , se 
si danno; 3. colla licenza del Superiore*, la ragione degli Espo- 
sitori si è che , se il Sindaco può vendere le cose dei Frati , 
può con più ragione affittarle , e perchè tale facoltà da Mar- 
tino V. è concessa ai Sindaci, Quindi i Frati non possono ci- 
vilmente obbligarsi, ricevendo in affitto, neppure di dire dato 
numero di messe. 

D. Possono ricevere o dare qualche cosa in pegno? 

R. Non possono , perchè nel ricevere , mostrano di aver 
proprietà sulla cosa, per la quale si riceve il pegno ; nel dare 
vantano proprietà sulla cosa che si dà in pegno ; possono solo 
nella necessità e colla licenza del Superiore dare qualche cosa 
in pegno, senza obbligarsi civilmente, e solo m segno di loro 
fedeltà. 

D. Possono i Frati Minori aver orti, vigne, campi, selve? 

R. Possono avere gli orti con qualche vite , onde racco-j 
gliere da quelli le verdure e le frutta per uso dei Frati , e 
anche le selve per ricreazione dei Frati e per legna pel fuoco, 
ma non possono avere campi o rendite certe ; perchè tutte le 
cose che tolgono la mendicità a detti Frali e inducouo cer- 
tezza d’introito, sono loro proibite, come dicono Niccolò III, 
c Clemente V, e gli Espositori, c la S. Congregazione tenuta 
per ordina di Urbano Vili, nel i5. Giugno 1628, (1). 

(i) Maileuc. c. 17 . n. t 8 . 


Diyiiiiad by Google 



109 

D. Possono detti Frati seminar grano , granone, legumi, e 
piantar viti? 

R. Possono seminare legumi per loro uso e non per ven- 
derli •, seminare orzo pei loro giumenti , se non si riceve per 
limosina ; seminare il farro per proprio cibo; seminare il fieno 
per le proprie vetture; piantare viti e altri alberi per averne 
frutta a proprio uso ; ma è proibito dalla loro Regola e da 
Niccolò 111 , e Clemente V. seminar grano o granone, perchè 
osterebbe la mendicità ; piantar viti per fame vino ; seminare 
orzo 0 fieno per venderlo ; piantare erbe o alberi per vendere 
quelle e le frutta di questi , le quali cose [darebbero rendite 
annue (1). 

D. Possono questi Frati tener pecore’, vacche, porci , gal- 
line , colombi , api ? 

R. Se queste cose sono in poca quantità, e per uso stretto 
dei Frati, nè vi ha scandalo, o altra circostanza viziosa, pos- 
sono tenerle , come insegnano il Corduba , il Monza , il Mar- 
cante ; se poi sono in gran quantità o si tengano per farle 
fruttificare e poscia venderle , non possono , come dicono gli 
Espositori poggiati alle Costituzioni di Niccolò III, e Clemente V. 

D. Possono i Frati Minori avere Librerie, Farmacie, e Sacri 
Paramenti e vasi di oro ? 

R. Possono aver Librerie, come disse Niccolò 111. (2), ma 
il dominio di esse appartiene al Papa che la scomunica ha im- 
posto contro coloro che da tali Librerie rubassero libri o quin- 
terni ; possono aver Farmacie e Infermerie , come tutti i Re- 
golari , ma per solo uso proprio, e senza poter vendere qual- 
che cosa , chè ciò sarebbe negoziare proibito a tutti i Re- 
gdari , e più ai Minori , come rispose la S. Congregazione 
temta per ordine di Urbano Vili ; possono pure avere l’ uso 
dei Paramenti e vasi sacri di argento ed oro, ma non di molto 
prezzo , perchè la proprietà è della S. Sede ; e ciò vale più 
per quelli che sono già ricevuti , dovendo in avvenire essere 
caufi a non ricevere quelli che sono molto preziosi, come di- 
cono gii Espositori (3J. 

D. Possono i Frati Minori essere amministratori di beni 
tcmp«rali ? 

R. Innocenzo XI (5) ciò proibi espressamente colle parole : 
Ordinamo a lutti e singoli i Prelati^ ossia Superiori di detto 
Ordine, in virtù di S. obbedienza e sotto la privazione degli 

(i) Ivi (a) Const. Exiil §. Quia vero libros. 

(3) Ferar, Param. sacra n. '6j. 

(3) Cgal. Solicitmh Pasloredis §. 4- 


Digilìzed by Google 



300 


uffiet , che non permellano a i'erun Religioso di detto Ordine 
V amministrazione di fondi , di rendite , e di gualungue cosa 
di beni immobili o mobili , di qualunque padrme essi sicno. 

n. Di chi SODO le suppellettili od altro dei Religiosi che 
muoiono ? 

R. Se muoiono ftiori Provincia, debbono ritornare alla pr< - 
pria, niassiniainente i libri, se questi od altro portò dalla pro- 
pria •, se muoiono in Proviticia e nell’infermeria , a questa si 
debbono tutte le suppellettili di lino, e ’l danaro poi deve con- 
segnarsi al Sindaco Apostolico per lo l)ene della Provincia ; 
se muoiono in altro (ioiivento, si debbono i danari consegnare 
al Sindaco, i panni di lana ai Frati, quelli di lino alla comu- 
nità , le pitture alla sacristia,, i libri alla libreria del Con- 
vento 0 dì altro a prudente giudizio del Prelato, coni’ è sta- 
bilito nelle Costituzioni dell’ Ordine dei Minori e insegnano gli 
Espositori. 

D. Di chi sono i beni che in qualunque guisa vengono la- 
sciati ai Frati Minori ? 

R. Questi Religiosi non possono essere istituiti eredi, nè i 
loro Conventi , nè peiriò essi possono succedere a veruna e- 
redità sia d’immobili, sia di mobili, come ordinò Clemente V, 
e dicono (Jorduba , Monza , Marcante , nè di tali beni posso- 
no avere il dominio i Sindaci Apostolici , i quali anzi non ii 
dominio, ma 1’ amministrazione hanno dei beni leciti ai Frali 
Minori, come de<!ise la S. Congregazione dei Vescovi e Rego- 
lari nel di 14. Giugno 1026, eia Congrega/ione della R. Fab- 
brica nel di 29. Novembre 1692 (1) \ possono però qiialcle 
cosa ricevere, ove qualche cosa vien lasciata, pei bisogni della 
famiglia Religiosa e del Convento (2). 

D. Possono i Frati Minori essere esecutori testamentari ? 

R. Generalmente parlando, non possono, perchè è dò esprts- 
samente proibito da Clemente V; ma possono esserli , sei! 
loro carico fosse ristretto a scegliere le giovani per sussidi to- 
tali, o giovanetti per Seminari o benefizi ; possono ancora chro 
consiglio agli esecutori testamentari , o per commessione del 
testatore nominare uno o più esecutori testamentari (3). 

D. Possono i Frati Minori esigere dalle Università qudebe 
somma di danaro annualmente per pietanze o per abito » per 
pane o altro? 

(i) Perr. Volum ». e n ii4- ; 

(ii) 1j-zans <• S. n. i4- Bari. » S. Pou^to I. 8 q 36. liti. 

(3) Perr. Tettanumlum a. 3. n.Sq. 3g. Cappuccini u. AtuUcuoci 
c. « 7 - u. so. / 
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R. Non possono senza essere j)roprìctari ; ma premessa la 
protesta che essi intendono ricevere quella somma per mezzo 
cKd Si idaco Apostolico e per le loro necessità e solo a titolo di 
limosina , mussìmaiiiente se in quel luogo con difficoltà pos- 
sano colla mendicazione avere il vitto e vestito, possono esi- 
gerla nel modo citato, come dicono i Dottori, ed Espositori (1). 

D. A che deve formarsi e da chi la protesta? 

R. Deve essere formata, affinchè non siamo sUmali dagVi- 
gnoranli trasgressori della nostra Regola , e perciò dobbiamo 
apertatnenle protestare^ che noi non vogliamo avere venm di~ 
ritto in tali donazioni^ siccome è tenuto chi è sospetto di for- 
nicazione a guardarsi da tutte quelle cose, per le quali po- 
tesse questa sospizione giudicarsi probabile, dice S. Bonaven- 
tura ■ deve poi esser formata dal Guardiano e sottoscritta da 
lui e dai discreti , e trascritta nel libro del Convento e con- 
segnata all’esecutore testamentario nel modo eh’ è presso il 
Ferraris (2). 

D. Sta bene che i Frati Minori attestino con giuramento di 
aver celebrato dato numero di messe ? 

R. Non vi ha veruna ripugnanza o indecenza, quando real- 
mente le hanno celebrate (3). 

D. Possono i Religiosi accettare i legati pii ? 

R. I Religiosi non possono , perchè ripugna tale accetta- 
zione al voto di povertà -, ma possono accettarli le Religioni, 
le quali sono capaci di stabili e di rendite, non già quelle che 
di rendite e stabili sono incapaci. 

D. Ma se un legato fosse lasciato ad un Religioso di Ordi- 
ne capace di rendite ? 

R. 11 legato varrebbe pel Convento o Monistero, perchè il 
Religioso tutti i beni suoi deve consegnare al Superiore , e 
incorporarli al Convento, come decretò il Tridentino ■, e per- 
chè Clemente Vili, ordinò che in niun modo possano i Supe- 
riori Regolari concedere ai loro sudditi i legati, nè questi es- 
sere scusati da colpa, ove i Superiori dicessero poter ciò con- 
cedere-, e in fine perchè la condizione, che cioè il legato ap- 
partenga al Religioso , si ha per non aggiunta, perchè turile e 
ripugnante alia povertì (4); e peccherebbe il Religioso, che l’ac- 
cettasse, di proprietà, di disubbidienza, di umrpata giurisdi- 
zione, come avverte il Lezaiia (3'. 


(>) Ferr. volum a. s. n. 88 . 8 g. gS. Maticnc. c. 17 . n. 47- 
(a) Ferr. ivi. D.g3. y4- MaiU-ucci i-.So. (S) Matn^uc. <-. 10 . 11 . 70 . 
(3) Ferrar. Lfgalum ii. 83. g4. U-zana c. 6 . o. 34- hart. a S. Fa-- 
fLo 1,8. g. 35. 7 j. (.i) ly;. n. 3j. 
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D. Può il Prelato Regolare rifiutare un legato ? 

R. 11 Prelato di Religione possidente non può rifiutare un 
legato senza beneplacito apostolico, tra perchè la rifiuta di un 
legato equiparasi all'alienazione, proibita al Prelato, tra per- 
chè il Prelato deve proccurare il vantaggio e non il danno della 
sua Religione -, il Prelato di Religione non possidente , come 
quella dei Minori Osservanti, nè anco può, dicono gli Esposi- 
tori, se il legato è in danaro, perchè non può donare danaro ; 
ma può , ove gli eredi del legante son poveri e nascerebbe 
scandalo, ove quel legato accettasse il Prelato, comunque sia, 
come pensano il Monza, il Santoro, il Sorbo, il Miranda, ed 
nitri Espositori (1). 

D. Dunque possono anche i Minori accettare i legati? 

R. Possono accettarli 1, se non sono eccessivi e impeditivi 
della mendicazione-, 2. se sono dati a titolo di limosina, e non 
di rendita *, 3. se si premetta la protesta che si riceve quel- 
l'annua prestazione per titolo di limosina, senza obbligazione 
veruna e senza acquistarne il dominio, e si prometta di sod- 
disfarne i pesi. Ciò poi costa dal decreto di Urbano Vili, in 
data dei 27. Luglio 1637 (2), nel quale si dice che detti Frati 
possano tenere UcUamente , validamente , con sicura coscien- 
za, annui e perpetui legati, o altre determinate rendite o pro- 
venti annui e perpetui , consentanei alla purità della loro re- 
gola per modo di limosine; e da molte decisioni della S. Con- 
gregazione del Concilio e della R. Fabbrica, da cui risulta do^ 
vere gli eredi dei Testatori soddisfare i legati lasciati ai Frati 
Minori Osservanti, Riformati, Cappuccini, e potere detti Frati 
per mezzo dei Sindaci Apostolici ricevere a titolo di limosino 
le annue rendite di detti legati, come pure insegna S. Bona- 
ventura (3). 

D. Per quali cose possono i Frati Minori ricevere i legati? 

R. Per anniversari, per messe, per lampadi, per paramen- 
ti, per ostia, per sacristia, per Chiesa, per fabbrica, per lu- 
mi, per lenzuola, per camice, per tonacbini, per coltri , per 
m^icine, per librerie, per impressioni di libri, per pane, per 
olio, per vino, per pietanza , ossia per vitto e vestito, e per 
tutte le cose necessarie, come dichiarò la R. Fabbrica nel di 
14. Febraio 1635, e poscia determinò Urbano Vili, nella ci- 
tata Costituzione (4). 

(il Ferr. Alienare n, 4- n. 5. io. Legatam n. i33. 

(a) Coost. fazioni’ nabla. 

(3) Ferrar. LegeUum n. io*. lai. Fntum. a. «• n. 93 . io3. io4- 

(4) Ferr. Legatum o. 96 . 102 . Bari, a S. Fausto I. 8 , 9 . 43- 43. 
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D. Si richiede il permesso della S. Sede, onde i Minori acy 
cettiiio i legati ? 

U. Si richiede senza fallo, perchè, secondo il decreto citato 
della R. Fabbrica, il capitale deve conservarsi , onde il Pon- 
tefice ne faccia 1' applicazione nel modo che gli piacerà , nè 
prima di tale applicazione son tenuti, benché possano, gli e- 
redi del legante dare a detti Frati a titolo di limosina le ren- 
dite dei legati lasciati (1). 

D. E se gli Eredi non volessero pagare le annue rendite ? 

R. Dopo due anni a scorrere dal dì della morte del Testa- 
tore e della maturazione del legato , la R. Frabbrica può esi- 
gerle a suo vantaggio , salva agii Eredi la facoltà di darle in 
avvenire ai Frati, come è detto nel citato decreto di Urbano 
Vili , e nell’altro dei 15. Decembre 1646. (2). 

D, Ma possono i Frati Minori richiedere le legate (innuc pre- 
stazioni ? 

R . Non possono , come comandasi nel decreto dei 14. Feb- 
braio 1635 , sotto pena di scomunica da incorrersi ipso faclOy 
richederle da sè presso qualunque Giudice Ecclesiastico o se- 
colare, nè possono rilasciar ricevi che solo delle dande date, 
perchè essi le ricevono a solo titolo dì limosine*, ma per mezzo 
dei Siedaci Apostolici possono riscuoterle anche giudizialmente , 
conformemente alle Costituzioni di Gregorio XllI, di Martino 
IV , di Paolo IV , d’ Innocenzo XI. (3). 

D. Per autorità di chi si può rinvestire un legato lasciato 
a detti Frati? 

R. Per autorità dei Ministri della R. Fabbrica , ed in ese- 
cuzione dell’applicazione fatta o da farsi dal Pontefice, come 
dicesi nel decreto dei 14. Febbraio 1635, 

D, E chi può farne la riduzione? 

R. Qualunque estinzione , riduzione, o diminuzione del ca- 
pitale, fatta senza il permesso del Romano Pontefice, è nulla, 
nè a veruno può suffragare , come è detto nei due decreti 
dei 14. Febbraio 1635, e 15. Decembre 1646 (4). 

D. A chi debbono assegnarsi le rendite dei legati antichi , 
di cui non si rinviene il patrono, cui si faccia la protesta da 
detti Frati ? 

R. La S. Congregazione delegata sugli affari dei Minori Os- 
servanti da Urbano Vili, decretò che dette rendite fossero 
assonate ai Rettori spirituali o temporali dei Collegi , delle 


(i) Fett.Legatum n.4y.M4Uenc.c.3o. (2) Ven.Ltgalum n. 97. 100. 
( 3 ) Iti. n. 97, 120. ( 4 ) Ivi. n. 97. 100. 


Digilized by Google 



204 


comunità , delle terre , o delle città, onde questi esipfessero, 
indipendentemente dai Frati, tali rendile annuali, o trulli, o 
limosine, in nome della S. Sede, e facessero celebrare le messe 
o suffragi dai Frati medesimi o da altri Sacerdoti, ove i Frati 
non volessero , secondo la pia intenzione dei benefattori , in 
tutto 0 in parte secondo la quantità di tafi limosine (1). 


DIALOGO XX. 

CONTINUA LA MATERIA DEL VOTO DI POVERTÀ’ — 
DEL PRECETTO DEL DANARO DEI FRATI MINORI, 

E DELLA DISPENSA A CIO’ RELATIVA. 


D. In quali modi è proibito ai Frati Minori ricever danaro ? 

R. La ricezione del danaro è materiale, o naturale, quando si 
prende in mano con tatto fisico, p. e. per vederne il pregio 
e nulla più *, morale , quando si riceve per altrui autorità e 
in nome altrui , p. e. per comprare un libro all’ amico 5 /'or- 
male , quando si riceve e per disporne a proprio genio. Ora 
la ricezione materiale non è proibita al Frate Minore , pur- 
ché non vi sia scandalo , nè tentazione e pericolo ■, la morule 
è interdetta dalle piu volte citate Costituzioni di Niccolò III, 
di Clemente V . e d’ Innocenzo XI , che divietano qualunque 
corUrettazione di danaro che non sia puramente naturale , per- 
chè la Regola di detti Frati proibisce in qualunque modo ri- 
cevere danaro 0 pecunia, ed è ciò un precetto principale e fon- 
damentale di detta Regola; la formale poi è t'on più ragifnie 
proibita , come quella che distrugge il precetto di non rice- 
ver danaro (2). 

D. Può un Frate Minore in tempo di guerra, di saccheggio, 
di rivoluzione, di treinuoto, d’incendio permei lere che un se- 
colare deponga in sua cella il proprio danaro? 

(i) Ili u. 98. Votwn ». t. u. y 4 Fccr, f'ulum ». a. u. ^7. 
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R.’ Tutti gli Espositori rispondono affcmjativamente , pur- 
ché r,on ci sia scandalo , ci sia la licenza del Superiore , e 
non ci sia obbligo civile per la custodia , benché il Frate sia 
obbligato per carila a cushxJirlo ; e la ragione si è che tale 
custodia è tutta materiale e prestata per carità, nel qual caso 
non si viola il precetto (1). 

D. Può un Frate Minore per luogo pericoloso per ladri seco 
portare la borsa di un secolare , o pure riprenderla a forza 
dal ladro e restituirla al padrone? 

R. Può , dicono gli Espositori , perchè ciò non è ricevere 
il danaro come danaro , ma come qualunque còsa mobile del 
prossimo , e al più è un ricevere materialmente il danaro non 
proibito a questi Frati. 

U. Può un Confessore Frale Minore ricevere il danaro dal 
penitente ladro per restituirlo al padrone? 

R. Solo quando altramente non potesse quel ladro fare la 
restituzione , potrebbe il Frate riceverne l’ incarico , ma pri- 
ma di farla, dovrebbe segnare sulla borsa restituzione da farsi 
ad NN. , onde , merendo prima di farlaj, non fosse privo di 
sepoltura e di suffragi. 

D. Può un Frate Minore ricevere dal benefattore, o da un 
amico ima borsa di danaro per portarla al Sindaco Apostoli- 
co o ad un altro amico? 

R. Alcuni Espositori dicono che nel primo caso non può , 
perché in tale ipotesi il Frate toccherebbe il danaro moral- 
mente e da sostituto del dante*, e può nel secondo caso , data 
la na;essità dell'amico di rimettere all’altro il danaro, per- 
chè ciò sarebbe riceverlo materialmente. Marcante e Congo poi 
dii^ono , esser illecito in ambi i casi al Frate Minore ricever 
danaro e perché v’ interviene un certo ministero morale , o 
perchè non vi è necessità che coonesti tale ricevimento. 

1). Può un Frate Minore ricevere e portare una lettera dì 
camb'o , una polizza , un vigliclto per presentarlo a chi gli 
darebbe danaro nel viaggio? 

R. Se I ella lettera si dice a chi è diretta, che sperda tan- 
to per quel Frate , può portarla , osservate le condizioni del 
ricorso all’airico spirituale-, se poi si dice che somministri al 
Fr.ite data somma di danaro, non può ^ se finalmente dicesi 
mia lettera che somministri al Frate data somma senza con- 
senso del Fnite, può portarla, piirchò s’intende nel modo ciio 
conviene al Frate. 


(i) Ferr. ìtI. n. l33. Bari, a S. Famio 18, q.to-. 
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D. Vi è altro caso,' in cui il Frale Minore possa toccar da- 
naro? 

R. Se lo toccasse per sola curiosità, o per raccorlo da terra 
e darlo alla persona, dalle cui mani è caduto, o per isciogliere 
una moneta di oro e indorarci il calice , il Frate Minore non 
peccherebbe , perchè lo toccherebbe materialmente. 

D. Se un ladro rubasse al Convento, potrebbe un Religioso 
corrergli dietro per istrappargli la cosa rubata, o pure chia- 
marlo in giudizio? 

R. Potrebbe corrergli dietro , non per ritogliergli la cosa 
rubata , comé sua o del Convento , ma come della S. Sede, o 
del dante , secondo che questi erasi o no spogliato del domi- 
nio ; nè il Frate o il Superiore potrebbe convenire in giudizio 
il ladro , sibbene il Sindaco Apostolico , quale delegato della 
S. Sede, cui la cosa rubata in dominio appartiene. 

D. Può un Frate Minore ricevere da un benefattore n da- 
naro e portarlo al sostituto per farsi comprare qualche cosa? 

R. Non può , chè ciò sarebbe ricezione formale, perchè cosa 
a sè appartenente. 

D. Ifoò il Religioso in viaggio portar danaro per suoi bi- 
sogni? 

R. Non può , perchè ciò sarebbe ricezione formale; in caso 
può portare un secolare o Terziario che spenda per sè e per 
lui , quale sostituto del Sindaco , o chiegga e riceva dai be- 
nefattori danaro per sè e per lui, quale sostituto di questi (1). 

D. Può un Frate a titolo di messe o litanie o altri bisogni 
ricevere da un benefattore il danaro, quando non si ha pronto 
nè il Sindaco , nè il Sostituto , nè un Terziario, nè altro se- 
colare ? 

R. Non può , ma deve pregare il benefattore a deporlo in 
dato luogo del Convento sino a che verrà il Sostituto (2). 

D. Può il Frate dispensare danaro ai poveri in nome del 
dante ? 

R. Può dispensarlo ai poveri indicati dal dante , e purché 
non vi sia scandalo, e non si creda che il danaro sia dei Frate, 
e vi sia il permesso del Superiore, e non vi sia obbligo di red- 
dizione di conti, perchè, verificate queste condizioni, rimane il 
solo tatto materiale , lecito ai Frati Minori. 

D. Può il Frate far da arbitro tra due litiganti ? 

R. Può farlo, purché non vi sia scandalo, nè obblighi i li- 
tiganti al suo parere , ma questo proponga secondo giustizia 
ed e({uìtà. 

(i) Felice Potestà d. 1170. (<) I?i d. <177, 
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D. Nè anco il Guardiano o Provinciale possono ricevere da- 
naro ? 

R. Nè i sudditi , nè Superiori possono avere l' uso del .da- 
naro, perchè la Regola dei Minori , e i Pontefici parlano ge- 
neralmente, nè distinguono quelli da questi (1). 

D. Dunque i Frati non possono nè anco cercar danaro ? 

R. Non possono, chè ciò non pure dalla Regola è proibito, 
ma anche nelle citate Costituzioni da Niccolò IH, Clemente V, 
Innocenzo XI. (2). 

D. Possono i Minori Osservanti tenere in Chiesa cassette per 
le messe ? 

R. Benché ciò a tutti i R^oliri comandò Innoceozo XII. (3)? 
pure ai detti Frati furono proibite le cassette, i tronchi, i cippi, 
in Chiesa e in Sacristia per deporvi il danaro raccolto comun- 
que, sia anche per messe, come si rileva dalla citata Costi- 
tuzione di Clemente V. (4), e dal decreto della Congr^azione 
di Urbano Vili, dei 14. Giugno 1628. deputata agli amiri dei 
Minori Osservanti , e dalla risposta fatta dalla S. Congrega- 
zione del Concilio dei 7. Luglio 1708, e da tutti gli Esposi- 
tori dell’Ordine dei Minori (5). 

D. Possono almeno i Predicatori dei Minori ricevere danaro 
per la predicazione? 

R. In forza della Regola e delle Costituzioni Pontificie a 
qualunque Frate di detto Ordine è proibito ricever danaro civil- 
mente •, ma Urbano Vili, e Innocenzo VI. nelle Costituzioni 
citate espressamente comandarono che il danaro delle prediche 
deliba esser dagli offerenti trasmesso al Ministro Provinciale, 
come disse Urbano Vili, o al Sindaco Apostolico, come pre- 
scrisse Innocenzo XI. (6). 

D. Può intanto il Predicatore Minorità raccomandare dal 
pulpito la limosina per suoi bisogni ? 

R. Può raccomnndarìa , quale ambasciatore di quelli che 
hanno la cura di provvederlo e che gli commisero tale rac- 
comandaziofie, ma non deve ^li intrigarsi in raccoglierla, nè 
in essa raccolta vantare qualche diritto , ma solo può ricor- 
rere, rimosso lo scandalo , come ad amici spirituali, o sosti- 
tuti dei danti , pei suoi bisogni a coloro, presso dei quali è 
deposta. 


(i) Ferr. volum a. a. n. i36. (a) Ivi. n. ijg. 

(3ì Const. Nuper, (4) Exivi §. Quocirca, 

(5) Fprr. Fotum a. a. n. i38. Malteac. c. 17 . d. aa. 

(6) Matteuc. c. 12. d . i3. 
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D. Chi deve ricevere nelle Sacristie dei Fi ali Mii oi i lelitno- 
siiie di litanie, di responsori , di messe V 

R. Il Sindaco Apostolico può stabilire un Terziario del Con- 
vento a suo Sostituto, per mezzo di questo ricevere quelle li- 
mosine, e spenderle a richiesta del Superiore per le necessi- 
tà del Frati (t). 

D. È permesso a secolari far cerche di danaro nelle Chiese 
dei Minori , per far cosa di costoro vantaggio , o anche per 
la Città ? 

R. Ove i Frati non consentano a tali cerche di danaro, pos- 
sono farle i secolari, senza che i Frati pecchino , perchè ciò 
non è contrettar danaro nè anco per interposta persona , di- 
cono gli Espositori, purché nulla sappiano i Frati , nè vi sia 
scandalo. 

D. In quanti modi possono detti Frati peccare per interpo- 
sta persona ? 

R. Specialmente t. nel condor seco un garzone che porli 
danaro ■, 2. in esigere dall’ amministratore conto giuridico ; 
5. in portar seco in viaggio il borsario -, i, in comardare qual 
padrone che si faccia qualche spesa *, 5. in consentire che si 
cercasse danaro per feste o paramenti ^ 6. in fare giuridiche 
ricevute o quietanze; 7. in ordinare o permettere borse o ba- 
cini per ricevere danaro dai fedeli. 

D, Sono casi , nei quali il Frate Minore può ricorrere al 
danaro ? 

R. Un sol caso vi ha, ed è la necessità, alja quale il Frate 
non può soddisfare nè colle limosino del Convento o perchè 
povero assai o perché il Superiore è malvagio , nè con altro 
limosine in propria specie, che non può trovare, com’ è nello 
parli infedeli ; e la ragione si è che ai Frati Minori , conio 
pur dichiarò Niccolò 111, non è negato nella necessitò, prin- 
cipalmente se è estrema, ricorrere ai mezzi, ai quali altri po- 
trebbero lecitamente ricorrere. 

D. Per quali necessità il Frate Minore può ricorrere agli 
amici spirituali o benefattori , senza peccare ? 

R. Può ricorrere per tutto ciò che non è superfluo, poiché 
il Tridentino vuole che ai Regolari non si conceda qveÙo cb\i 
superfluo e non si neghi quello eh' è necessario (2) ; e perciò 
può ricorrere per quello che dicesi suflìciente , utile, compe- 
tente , comodo , onesto ,' moderato , secondo si esprinioi o i 
Pontefici. 


(i) Potestà n. ii66. (a) Sess. *5. c. a. lUgul. 
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t). Ppr èsser lecito questo ricorso quali con<JizÌoni deve il 
Frale osservare? 

R. Deve 1. ricorrere per le necessità sue o di altro Frate 2. 
Ricorrere sempre con licenza del Superiore; 3. ricorrere per 
necessità vera passata, presente, o imminente-, 4. ricorrere 
per necessità, alla quale non può rimediare colla cerca di cose 
in propria specie ; 8. se non trovasi presso il Sindaco Aj>o- 
slolico altro danaro-, 6. depositare il denaro presso il Sindaco 
Apostolico , che in nome della S. Sede , o presso dell’ amico 
spirituale, che in nome del dante lo conservi e lo spenda pel 
Frate, 7. pregare per carità nel ricorrere, per carità nel ri- 
chiedere dal Sindaco che lo spenda per dati suoi bisogni. Que- 
ste condizióni sono indicate nelle Costituzioni di Niccolò 111, 
Clemente V , Martino IV , e V , Paolo tV , Innocenzo XI , e 
le propongono il Marcante , il Corduba, il Matteucci , il Po- 
testà (t) , il Ferraris (2). 

D. Queste condizioni debbono osservarsi dal Suddito e dal 
Su|>eriore ? 

il. Dal Suddito nel provvedere alle sue , dal Superiore nel 
|)rovvedere alle sue e alle necessità dei suoi Frati, e tutto ciò 
in coscienza ; principalmente, se trattasi di quelle condizioni, 
per la cui mancanza il Frate avrebbe il dominio o F uso del 
danaro per sè o per interposta persóna (3). 

D. Di chi è il danaro, se morrà il Religioso o il dante in- 
nanzi che si consumi ? 

R. Se morendo il Religioso, è presso il Sindaco Apostolico 
il danaro , questo è nel dominio della S. Sede e all’ uso dei 
Ìi*rati-, se poi è presso di persona stabilita dal dante, a que- 
sto debbe tornare-, se il dante muore , il danaro deve consu- 
marsi ad uso dei Frati , dice Niccolò IH , benché l'erede con- 
traddicesse (i). 

D. Può il Frate Minore ricevere olio, farina, cacio per com- 
mutarli in altra cosa o in danaro ? 

R. Commutandoli in altra cosa senza licenza, pecca di pro- 
prietà ; in danaro , di proprietà e contro il precetto del da- 
naro; nè per commutarli in danaro basta la licenza del Supe- 
riore , perchè riceverebbe il danaro formalmente. 

D. Da qual fonte i Frati Minori possono trarre i panni per 
vestirsi ? 

/{. Il vestjlo dei Frali e la suppetletlile delle celle si compri 
col danaro comune , e sia del tulio uniforme quello dei Frali 

(i) N. «i5i. (a) Syiu/icus n. 23. (3) Potestà d. ii58. 

(4) Ivi. n. ||G4. iiCii. 
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f di qualunque Superiore , e convenga allo stalo di poverlù , 
che hanno professato, àlee la Congregazione tenuta per ordine 
di Urbano Vili (1). 

D. Coir avere questi Frati danaro presso del Sindaco , non 
sono forse ricchi? 

R. Non sono , nè possono dirsi tali ^ perchè non possono 
permettere che presso del Sindaco si deponga somma maggiore 
di quella che esigono le loro necessità passale, presenti, o im- 
minenti , e l’onestà e la decenza, nè il Sindaco può ricevere 
somma eccessiva , come i Pontefici comandano (2) ; ed anche 
perchè il danaro pasto presso del Si?idaco è della S. Sede in 
proprietà , e solo da questa destinato all’uso dei Frati. 

D. È proprietario il Frate Minore che al comando del Su- 
pcriore non incorpora al Convento il danaro che tiene? 

R. Se vi ha vita comune , il Frate è disubbidiente e pro- 
prietario , perchè tiene il danaro contro la volontà del Supe- 
riore , e contro la Regola , e ’l disposto dal Tridentino e dai 
Pontefici -, se non vi ha vita comune, e ’l Superiore vuole prov- 
vedere a tutte le necessità del Frate , questi è anche disub- 
bidiente e proprietario; in fine se non vi ha vita comune, nè 
il Superiore vuole o può provvedere alle necessità del Frate, 
questi non è disubbidiente, perchè al capriccio del Superiore 
c in ciò eh’ è contro la legge naturale della propria conser- 
vazione non deve il Frate ubbidire ; nè è proprietario , pur- 
ché il danaro sia presso del Sindaco Apostolico , giacché si 
suppone la licenza del Superiore (3). 

D. Ma pecca il Frate, che il danaro non vuole consegnare, 
se vi è comune vita ? 

R. Pecca mortalmente e di disubbidienza c di proprietà c 
forse anche di scandalo, perchè si oppone alla Regola, al Tri- 
dentino , a tutti i decreti e le Costituzioni Pontificie, princi- 
palmente a quelle di Clemente Vili, e Urbano Vili, alle deci- 
sioni delle SS. Congregazioni a ciò relative , al comando del 
Superiore , e vuole fare il proprio capriccio. 

D. Non supposta la comunità perfetta, può il Frate col lu- 
cro di sue fatiche aumentare la somma di denaro posta in 
mano del Sindaco Apostolico? 

R. Può sicuramente , purché le sue fìtiche sieno oneste , 
come predicare , pingere, fare le sporte, e sia sempre pronto 


(i) Lezans c. 6- o. 8. (a) Maltenccì. c. 17- n. iS. 

( 5 ) De peculiari apud Peaires Minores O&servantet Syndicorum utu 
diatriba F. Pilannpb-li n. 109. 
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a fisegnar tutto , se la vita comune si stabilisce , o il Sujic- 
riore vuole dare il necessario {!). 

D. Può il Frate Minore quel danaro dare per limosina, do- 
nare , mutuare ? 

R. Può dare per limosina, perchè ciò è atto di virtù; può 
donare per onesta e ragionevole causa, come si raccoglie dalle 
Costituzioni citate di Niccolò III , di Clemente VII, di Urba- 
no Vili • può mutuare , ma la scrittura deve farsi in nome 
del Sindaco Apostolico, perchè il mutuo è atto di virtù e una 
specie di limosina ; in tutti questi casi però è necessaria la 
licenza del Superiore, tutto deve farsi dal Sindaco Apostolico, 
non ci deve essere scandalo di sorta, il Frate non deve esei^ 
citare verun atto civile, nè la quantità donata sia eccessiva (2). 

D. Può il Frate giuncare quel danaro? 

R. Può giuncarlo in pochi oboli, colla licenza del Superiore, 
per onesta ricreazione , rare volte, senza scandalo veruno (5). 

D. Ma il Frate non potrebbe con dispensa Pontifìcia tenere 
lecitamente il danaro? 

R. Potrebbe senza dubbio, perchè il Papa è l’approva toro 
della Regola , ed anche perchè la solennità del voto è dalla 
Costituzione ecclesiastica, e in fine perchè molte flate i Ponte- 
fici hanno dispensato nell’uso del donare (i). 

D. Per la dispensa si richiede una ragionevole e giusta causa? 

R. Certamente , perchè la dispensa del voto è una remis- 
sione dell’ obbligazione contratta per esso voto, fatta per una 
ragionevole e giusta causa da chi ha giurisdizione spirituale 
sul Convento; e perchè la potestà di dispensare è da Dio in 
edificazione e non in destruzione (fJ), e sarebbe in destruzio- 
ne, ove si usasse senza ragionevole e giusta causa; e perchè 
il Tridentino (6) chiaramente dice; se una urgente e giusta ra- 
gione , e qualche volta una maggiore utilità richiedeià di do- 
versi con alcuni dispensare^ dovrà ciò prestarsi con cognizione 
di causa e con somma maturità , e si ritenga per surrettizia 
la dispensa altramente folta (7). 

D. Perchè la dispensa surrettizia deve tenersi per nulla ? 

R. La dispensa è surrettizia, quando si è ottenuta con do- 
manda, nella quale si tacque la verità che dovea esporsi, ed 
è orrettizia, se si è ottenuta dietro domanda, in cui si espuse 

(i) Ivi, n. Ilo. (2) Ivi. n. Iti: ii 3 . ( 3 ) Ivi. n. ii 3 . 

( 4 ) Ferr. Supertoret d. i. Lèzana 0. 6. n. 26. 

(5) 2. Cor. IO. 8. e i 3 . io. (6) Som. 23 . c. 18 De Reform, 

( 7 ) Ferr. Diepensatio n. 10 . Fntum a. 3. n. 5g. Bvrt. a S. Fau- 
sto I, 3. q. I ig. 
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il falso -, ora se il vero taciuto , o il falso esposto furono la 
causa di essersi ottenuta la dispensa, (|iiesta è nulla, perchè, 
caduta la causa , cade pure la dis|iensa. 

D. Dunque pecca chi dispensa e chi e dispensato senza giu- 
sta causa ? 

R. La dispensa data senza giusta causa per voto, per giu- 
ramento , o per pre< etto che obbliga per diritto divino, è in- 
valida , perché la volontà dell’ inferiore non può essere causa 
cITicace della mutazione della volontà del Superiore ; quindi 
( hi dispensa in tali cose senza giusta causa , pecca , perchè 
si arroga un diritto non suo , ^ è cagione di scandalo e di 
rilassamento ; e pecca il dispensato , perchè coopera al pec- 
cato del primo e senza necessità sì rilassa (1). 

D. Quali sono le giuste cause per dispensare ? 

n. 1 Dottori sogliono ridurle t. all’utilità della Chiesa o 
della Repubblica •, t. al difetto di perfetta riflessione , ba- 
stante però a votare •, 3. alla diftìcoltà grande in eseguire il 
voto sopraggiunta dopo il voto •, 4. al pericolo della viola- 
zione del volo , non derivante dalla malizia del voventc ; 3. 
all'inutilità o impossibilità della materia del voto o all’ impe- 
dimento che questa pone al maggior bene •, 6. alla maggiore 
utilità spirituale del voventc. Quindi Innocenzo HI. (2) enfa- 
ticamente disse che, nel dispensare nei voti, fa mestieri guar- 
dare, qual cosa sia lecita secondo giustizia, qual cosa conven- 
ga secondo onestà, qual cosa sia espediente secondo utilità {ó). 

D. Deve conc(^ersi la dispensa , data una giusta causa , e 
rivocarsi , questa non esistente ? 

R. Deve concedersi , perchè per tal motivo Cristo ha dato 
la potestà di dispensare , e perchè il chiedente senza la di- 
spensa è in continuo perìcolo di peccare-, deve rivocarsi, per- 
chè il suddito ingiustamente è sottratto dalla osservanza della 
legge o del voto (4). 

D. La dispensa data dal Papa ad un Regolare vale senza 
consenso del Prelato? 

R. Non vale, perchè s’intende concessa, salva la giurisdi- 
zione del Prelato sul suddito, tranne il caso che il Papa con- 
ceda la dispensa indipendentemente dal Prelato -, ma Benedet- 
to XIV. (S) Ordinò che ai Regolari non si concedessero di- 


(t) Fcrr. D.'spensalio n. i 4 — »8. Votum a. S. n. 66 Bart- a S. Fan* 
alo I. 3 . ([. 127 — i 3 o. (2) la eap. Magnae 7. de voto. 

( 3 ) Ferr. Votum a. 3 . D. 60. 64. Bari, a S. Fausto q. 1S4. 

( 4 ) Fcrr. Votum a. 3 . n. 87. ( 5 ) Const. Si dalam. 
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spense che dietro consei.so o a preghiere dei Superiori (I). 

D. Per quali cause può cessare la dispensa ? 

R. 4. Per la cessazione della causa , per la quale si è ot- 
tenuta •, 2. per la rinunzia del dispensalo , accettata dal di- 
spensante •, 3. per la rivoca del d.spei.sante. 

D. Come deve interpetrarsi la dispensa ? 

R. Strettamente nei termini della concessione, perchè è ma- 
teria odiosa per esser la dispensa contraria alla legge. 

D. Quali sono le cause giuste per la dispensa del danaro 
al Minorità ? 

R. Le generali poco fa accennate, ed anche quella di soc- 
correre i genitori o altri stretti parenti , ai quali per pietà, 
stando nel secolo , dovrebbe il Religioso prestar secctrso ^ 
s’intende però sempre che egli tragga il danaro dalla propria 
fatica 0 industria, o dal ricorso agli amici spirituali o bene- 
fattori 0 parenti, e ’l Prelato non voglia dargli il necessario 
in propria specie. 

D. Con quali restrizioni suole concedersi la tlispensa del da- 
naro? 

R. Colle restrizioni 1. che il Ministro Generale o Provin- 
ciale determini al Religioso la somma in corrispondenza dei 
bisogni presenti , passati, o futuri imminenti-, 2. che il da- 
naro derivi dalle proprie fatiche o industrie, e non dalle limo- 
sine date al Convento o pel Convento -, 3. che nell’ usare il 
danaro dipenda dal Provinciale o dal Guardiano o dal Confes- 
sore, 0 da tutti insieme-, 4. che nell’ usarlo sia circcsspetto , 
onde non dia scandalo -, 5. che il danaro sia depositato presso 
del Sindaco Apostolico o del Sostituto o di un amico spirituale; 
6. che spenda il danaro per mezzo del Sostituto o Terziario-, 7. 
che non lo spenda per cose curiose , superflue, preziose, tali 
stimate da pio dotto prudente Confessore ; 8. che la somma 
depositata non superi la necessità, e ’l dippiìi s’ incorpori al 
Convento -, 9. che in caso di viaggio possa egli spenderlo , 
ove non può avere un Sostituto o un Terziario; 10. che quella 
dispensa non duri che per tre o cinque anni , e cessi, se il 
dispensato vive in comunità perfetta. 

D. Ma perchè tante cautele e catene ? 

R. Perchè la dispensa è medicina, la quale si deve sorbire 
nella qualilà e quantità che richiede la malattia, e nel tempo 
c nel luogo e nelle eircostanz.e che il medico stabilisce; per- 
chè senza questa cautela cessa la causa della dispensa, cessa 
in conseguenza la dispensa medesima ; perchè queste cautele 

(i) Ferr, Difptnsalio n. S8. 
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servono per tenere il Religioso, per quuiUo si |uiò, legato col 
precetto eminente e fundamcntule della Regola dei Minori di 
non ricevere in veruna maniera danaro o pecunia ; perché la 
jK)vertà di costoro è altissima , e debboula qual madre sti- 
mare. 

D. Quanta somma può concedersi colla dispensa ad un Re- 
ligioso Minorità ? 

R. Deve concedersi 1. una somma non maggiore delle ne- 
cessità e dei bisogni, considerate tutte le circostanze della per- 
sona , del luogo, del tempo, dell’ uflicio -, 2. una somma che 
non superi i bisogni di un anno , perchè il dippiù sembrami 
cosa superflua ^ 5. una somma che, levando ed aggiungendo, 
possa rimanere sempre la stessa. 

D. Dunque pecca il Provinciale che permettesse somma mag- 
giore , e ’l suddito che la possedesse ? 

R. Peccano entrambi contro il voto di povertà , perchè il , 
Tridentino e i Pontefici ordinarono che ai Frati non si negasse 
il i.ecessario e non si concedesse il superfluo, e perchè la di- 
spensa è medicina che si deve prendere nella quantità che 
basta. 

D. Chi ha la dispensa del danaro, può conservare il dana- 
ro del Religioso non dispensato, e comprare qualche cosa per 
un altro, e cercar limosine pecuniarie pel Convento, e anda- 
re in fiera, in mercato, in piazza per comprare o vendere cose 
del Convento ? 

R. Nulla di queste cose può fare lecitamente il Religioso 
dispensalo, perchè la dispensa è personale e pei bisogi i di lui 
e per le proprie spese, nè il Guardiano o il Prov i; ciale pos- 
sono allargare un privilegio fuori dei limiti concessi, e molto 
meno permettere che un Frale civilmente conti atti ; ne il Fra- 
te è tenuto ad ubbidire io cose che sono contro la Regola e 
la propria anima. 

D. Ma come farà il Guardiano per le spese giornaliere, per 
raccogliere le liniosine pecuniaric , per vendere e comprare ? 

R. Dalle cose finora discorse appare che il Guardiano Mi- 
norità in fare le cose ridette debba usare il Sindaco Apostoli- 
co , o il Sostituto 0 il Terziario, o finalmente, se tutto man- 
cherà, debba ottenere la dispensa per data cerca o per dati af- 
fari a favore di qualche Frate, comcchè dò sia sempre peri- 
coloso. Senza ciò il Guardiano è abitualmente in peccalo, uè 
perciò merita assoluzione , perchè è in continua opposizione 
colla Regola e coi decreti di-Goncili, di Ponlefici, di SS, Goi:- 
gregazioni. 
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DEGLI STUDI E DELLE ORDLNAZIOM 
DEI REGOLARI. 


D. Usciti i giovani dui Noviziato già professi, ove dovranno 
collocarsi ? 

R. 1 professi conversi sieno collocati in altro Convento o ri- 
mangano in quello, ove hanno fatto il Noviziato, secondo cre- 
derà opportuno il Prelato ; i Chierici dovranno collocarsi in 
• conformità del decreto di Clemente Vili, dei 19. Marzo 1603(1). 
il quale ordinò c/te, cnde meglio il giovine $i slabilisca e con- 
fermi nello spirito buono e nell’ osservanza della regolare di- 
sciplina, subito dopo la professione si collochi in un Convento 
di secondo Noviziato, il quale abbia i requisiti, del Noviziato; 
e ciò con più precisione comandò Innocenzo XI. nel di 22. No- 
vembre 1679 , il quale (2) approvò le regole fatte pei Con- 
venti di RecoUezione dei Minorì Osservanti (5) 

D. Quali sono queste regole da Innocenzo XI. approvate? 

R. Nei Conventi di recollezione 1. 1’ uifìcio divino si deve 
recitare in coro in ore stabilite -, 2. si debbono fare in ogni 
dì due ore e mezzo di orazione mentale^ 3. nè in refettorio 
deve mai dispensarsi il silenzio , nè in dormitorio o in altre 
parti del Convento parlarsi a voce alta -, 4. non mai è per- 
messo a secolari entrare nelle parti intcriori -, 3. niun Reli- 
gioso può esentarsi dal coro o refettorio •, 6- in tre volte per 
settimana si deve làre 1* esposizione della Regola e della Mi- 
stica Teologia -, 7. almeno una volta per mese si deve tenere 
il capitolo delle colpe •, 8. si deve osservare la stretta povertà 
voluta dalla Regola, e perciò tutto deve darsi il necessario ai 
Frati -, 9. ninno può tenere qualche cosa senza licenza del Su- 
periore -, 10. niun Frate vi si deve collocare che non voglia o 
non possa osservare la Regola ; 11. rare volte! Religiosi [)os- 

(i) Con<t. Cum ad regularem diteiplinam. 

Colisi. Mililu iHt Ei!i;le;.tae 

( 3 ) Perugiao t. i. jug 171. Fiirr Nmiiiui n. <jS, 99 
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sono usoire; 12. deve essersi nn l.eltore che sia versato nella 
Morale e nella Teologia Mistica (1). 

D. Quanti Conventi di Recollezioiie debbono essere in cia- 
scuna Provincia di Religiosi ? 

R. Nelle regole approvale da Innocenzo XI. si comanda che 
in ciascuna Provincia debbano aversi non più di quattro , ?;è 
meno di tre, cioè nelle grandi Provincie due di primo e duo 
di secondo Noviziato , nelle piccole due del primo e uno del 
secondo, o viceversa, tolta su tutto ciò ad ogni Supcrioie la 
facoltà di dispensare. 

D. E dopo la Recollezione dove dovranno collocarsi i Cbicr 
rici dei Regolari ? 

R, Negli studi di S. Eloquenza odi Filosofìa o di Teologia 
0 Diritto Canonico , secondo la capacità di ciascuno , e non 
negli studi inferiori , |)erchè si suppone che furono ricevuti , 
come si dovea, istruiti bene nella lingua latina e nella volga-’ 
re, e in altre cose relative a belle lettere. 

D. Dunque è lecito ai Regolari dare opera agli studi ? 

R. È lecito ed onesto, anzi ciò è imposto dal precetto ua^ 
turale che ad ognuno grida di doversi perfezionare nella men- 
te e nel cuore; dal precetto divino che ai Sacerdoti comanda 
d' istruirsi nella scienza della Religione, la quale molte bran-, 
che dello scibile umano abbraccia ; dal precetto ecclesiastico 
che, in dare ai Vescovi per coadiutori i Regolari principal- 
mente mendicanti, a questi pure impone Pislruzione ; dal pre-; 
cetto infine che imponesi loro dalle loro Regole e CosUtuzio- 
ni (2). 

l) Dunque peccano i Regolari Oiicrici che non jstudiano 
con impegno ? 

R. Peccano senza fallo e spesso mortalmente e perchè oc- 
cupano il luogo degli altri e abusano i comodi e i privilegi 
loro concessi per ragion d» studio, e perché non affaticansi a 
rendersi utili alla Religione e alla Chiesa, e perchè ingiusta- 
mente mangiano il pane dei benefaltori, come avverte dopo Na- 
varro, e ’l Peyrini anche il Lezana (3). 

D. Dunque peccano anche quei Regolari che addetti alPin-, 
segnamento non travagliano al profitto della gioventù loro af- 
fidata ? 

R. Anzi con maggior ragione, sia perchè essi godono molti 
privilegi per aver coipodo a studiare ; sia perchè per la loro 
negligènza o poca assiduità allo sUidio i giovani Regolari rie-; 

fi) èerajilno l, .S p. i. pjg, ly.t. «43. Ferr. ivi. 
fu) Li Zana c. 8. u- -il), (.1) 1*1. 
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scono ignoranti e dìscoli -, sia perchè omettono di fare il pro- 
prio dovere, come avverte Leone X. (t) ; e peccano o più o 
nu'!i gravemente -, t . se non istudiano con tale impegno da 
produrre 1’ effettivo profitto dei giovani-, 2. se il progresso 
nei giovani non promuovono con molta cura -, 5. se tralasciano 
le funzioni letterarie annesse al loro ufficio -, 4- se non cor- 
reggono i giovani in cose relative a costumi e disciplina r&- 
gelare -, 5. se a questi non insegnano una dottrina tutta sana 
e cattolica ; 6. se negano ai degni e concedono agl* indegni 
gii attestati di profitto e di costumi (2). 

D. Quali soggetti tra Regolari debbono destinarsi a Pre- 
cettori ? 

R. Quelli che furono pria discepoli, pecchè è impo$sibile che 
sia Maestro in lettere chi non {studia le lettere (3) , ni deve 
far 4a capo chi non imparò ad essere subordinalo (4)-, inoltre 

a ueili che istruiti nella scienza, che debbono insegnare, sono 
i costumi intieri e provati nella fede, come stabili il Conci- 
lio di Colonia (5), e dice la ragione coi Dottori (6). 

D. Debbono fare* professione di fede gli eletti a Precettori? 
R. Tutti debbono feria, qualunque focoltà insegnano, come 
comandò Pio IV. (7) , ma questo costume sembra tolto dalla 
.contraria consuetudine (8). 

D, Vi ha chi deve tra Regolari vigilare sopra i Precettori 
c gli studenti ? 

R. Oltre i Rettori o Pre-fetti o Ispettori delle scuole, deb- 
bono pure avere speziale vigilanza i Superiori Gerterali, e Pro- 
vinciali e Conventuali, principalmente ove trattisi di Ordini inse- 
gnanti, 0 mendicanti, dei quali i prinà alla cultura dello spirito, 
gli altri alla salute del prossimo sono istituiti. Conformemente 
a tali principi, pltre di altri Capìtoli Generali, quello del 1563. 
celebrato in Vaglialodid in Ispagna comandò ai Prelati e Frati 
Minori che spendessero verso gli studenti , secondo la costoro 
capacità^ ogni consiglio , favore, ajuto in tutte le circostanxe 
opportune e necessgrie , perché la scienza i un dono di Dio , 
un'arma per difendere la santa fede cattolica, la corona dell'Or- 
dine medesimo, il lume della verità e la via dei popoli che cam- 
minano nelle tenebre (9], 


(i) Conit. Merelur . (») ForrAr. Mdgisfer n. i3. 

(3) Cip. Ordinalus 4 - disi. Kg. 

( 4 ) Cap. Cum tu maflislrum 4$‘ de eleeiione- 

l'i) Tit. Quoad institulion. c. i. (6) Ferrar. Magisler n. t. 7. 
(7) Consl. Sacrosancift. ( 8 ) Ferrar, ivi. n. 5 - Lrzana c. 8 . u.ioa. 
(9) Lezaua c. 18. a. 84. Orbis seraphic. t. 'i, pag. } 5 s, 4 ^i. 
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D. 1 lU-jfolari addetli all’iiisegnanieiito sono esenti dal coro? 

lì. Sono esenti pel decreto di Clemente Vili, confemiato nel 
i(i24. dalla S. Congregazione per comando di Urbano Vili, 
purché alttiai niente insegnino, cioè in tutto il tempo che sono 
addetti all’ insegnamento, non escluse le vacanze, nelle quali 
debbono prepararsi per insegnare, come notano i Dottori (1). 

D. Possono i Precettori Regolari castigare i discepoli Re- 
golari ? 

R. Non possono infliggere che le pene tassate nelle loro Gi- 
stiliizioni e colla dipendenza dai Prelati e sempre nel modo 
voluto dalle stesse Costituzioni (2). 

D. Quali scienze debbono studiare i Regolari ? 

R. 11 Tridentino (5) decretò che si faccia la lezione della 
Scrii tura anche ìlei Monisteri dei Monaci , ove può farsi co- 
modamente... Nei Conventi poi degli altri Regolari, nei quali 
possano comodamente stare gli studi , si faccia similmente, la 
lezione della Scrittura, la quale venga assegnata ai più degni 
Maestri nei Capitoli Generali e Provinciali. Clemente Vili, e la 
S. Congregazione tenuta per ordine di Urbano Vili, nei decreti 
di riforma la stessa lezione della S.Scrittura, e i casi di coscien- 
za ed un sermone intorno alla disciplina regolare in ciascun 
Convento e in ogni settimana ancor comandarono. Le Costitu- 
zioni di cia^un Ordine sogliono determinare le classi e la qua- 
lità degli studi e il metodo e i libri (i). 

D. Non è pure comandato ai Regolari lo studio delle lingue? 

R. Paolo V. nel 1610 (5) , e la Congregazione de Propa- 
gande fide n^li 11. Aprile 1625. ordinarono che (^ni Religione 
Regolare debba nelle principali Città , ove ha Conventi , te- 
nere lo studio delle lingue Latina, Greca, Ebraica, Araba (6). 

D. Possono i Regolari andare alle scuole fuori del chiostro 
sia da discepoli , sia da Maestri. 

R. Nel corpo del diritto (7) è proibito sotto pena di scomu- 
nica ai Religiosi professi andare a studiare fuori di chiostro 
senza licenza del Prelato o Provinciale o Conventuale, secon- 
do che comandano le leggi di ciascun Ordine e vuole la consue- 
tudine ; ma il Tridentino (8) comandò che dovessero soltanto 
abitare nei Conventi coloro che sono mandati alle Università 
per causa di studi , altramente si proceda contro di quelli da- 


ti) Lezana c. 8. s 5 . e c. io. n.ao. (a) Ferrar. Magùter n.9. la. 
( 3 ) Sess.S. c.i. de Reform. (4) Lezana c.io. n.au. o c.iS. u.8o. 
( 5 ) Coiist. AiiotloUeae eervltulm. (6) Lezaua c. 18. u. 85 . 

(7) Gap. a. Ne Clerici , vel Monachi in 6. 

(8) Ssss. * 5 . c. 4 ' de Regut. 
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gli Ordinari. Lo stesso Tridentino poi nello stesso luogo or- 
dinò elio nessun lteg(dare , senza licenza del suo Superiore , 
col preteslo... di lezione... si soggelli al servizio di qualche 
Prelato o Principe o Università o Comunità..., e che non gli 
suffraghi verun privilegio o facoltà su ciò ottenuta da altri. 
Quindi , ove un Regolare da discepolo o da maestro dovesse 
dimorare fuori di chiostro, deve fornirsi della licenza della S. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari e di quella del snoSu- 
perior Generale (1). 

D. È lecito ai Regolari aver gradi di Maestri o Dottori? 

R. È lecito, purché coloro, ai quali tali gradi sì danno, sìeno 
idonei , chè in opposto peccano non pure i chiedenti, ma anche 
coloro che tali gradi conferiscono, come insegnano i Dottori (2). 

D. Quali privilegi godono i Maestri, i Dottori, i Giubilati, 
gli Emeriti tra i Regolari ? 

R. Godono il privilegio di dare esecuzione alle Lettere Apo- 
stoliche per assoluzioni , per dispense , per obbligazione , per 
commutazione di voti ; di precedere a data classe dei loro 
confratelli -, di essere preferiti nelle elezioni a Prelature ; di 
godere alcuni comodi; conviene però stare fermo alle Costìtu- 
zioni e alla consuetudine legittima che baiuio vigore in ciascun 
Ordine (5). 

D. Quale metodo usano i Regolari nell’ istituire i loro Pre- 
cettori ; quali facoltà insegnano -, quali regole osservano nella 
istruzione ; quali libri adottano; quali esenzioni concedono ad 
Lettori e studenti? 

R. Tutte queste ed altre cose relative a studi dipendono par- 
te dalle Costituzioni di ciascun Ordine e parte dalla sapienza 
e prudenza dei Prelati Generali e Provinciali. 

D. Possono i Prelati Regolari ordinare i loro sudditi Chierici? 

R. I soli Abati di governo possono ordinare i loro sudditi 
professi Chierici , ma per la prima Tonsura e ì quattro Oi> 
dini Minori ; perchè per gli Ordini Sacri si richiede la pote- 
stà Episcopale ; e così decretò il Tridentino ( 4 ) , e decise la 
S. Congregazione del Tridentino nel 17. Gennaio 1642 , 26. 
Gennaio 1709 , 16. Decembre 1713 , e in altre circostanze ; 
ma alcuni Abati , che hanno Diocesi , possono spedire le dì- 
missorie anche ai loro sudditi Chierici secolari, secondo le con- 
cessioni di Sisto V. e Paolo V (o). 

(li Lezsna o. 9. n. « 3 . oc. ir. n. ri. (a) Lezaiia.c. 8. n. a 5 . 

( 3 ; Ferr. Exeeulor. Liti. Jpostolic. Lezana c. ly. a. :< 8 . Mulifuc. 
C. 3 i. n. 34. ( 4 ) Sess. a 3 . c. 10. ik lìrgul. 

( 5 ) Ferrar. Orda a. 3 ’ n. 1. 8.100. Bììk-J -U n XIV. !).■ S'/nndo I. 
a. c. 11. a, la. ib'. S. Alj^liuasus a big. Murai. 1 . 6. n. 7O3. 
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D. Dui'.que possono i Prelati Regolari rilasciare le dùnissorie 
ai loro sudditi ? 

R . Possono , come costa dal diritto comune ( 1 ) , dal Tri- 
dentino (2) , dal decreto della S. (Congregazione del Concilio 
del 15. Marzo 1596, emesso per comando di Clemente Vili (3). 

D, Quali tra Prelati Regolari possono rilasciare le dimissorie? 

R. 1 Prelati Generali e Provinciali , come insegnano i Dot- 
tori (4). 

D. 1 Prelati Provinciali di origine o di domicilio? 

R. Se i due Prelati sono diversi, ha il diritto di spedire le 
dimissorie quello di domicilio , se P ordinando è sottoposto 
alla sua giurisdizione i>er causa di studio o di altro motivo , 
richiestone però il parere dal Prelato di origine, onde essere 
istruito, se vi har qualche impedimento, purché a lui non costi 
altramente (5). 

D. Quali requisiti deve al Prelato presentare P ordinando 
per aver la dimissoria ? 

R. Quelli 1. dell’età; 2. della probità: 3. della scienza-, 4. 
dell’esercizio dell’ordine ricevuto-, 5. degl’interstizi-, 6. de- 
gli esercizi spirituali -, oltre quelli richiesti in ciascun Istituto. 

D. A quali tra loro sudditi non possono i Prelati rilasciare 
le dimissorie? 

R. 1. Ai Novizi, perchè in quanto agli ordini non vengono 
considerati quali sudditi del Prelato Regolare , ma o dei Ve- 
scovi , nelle cui Diocesi sono i Conventi di Noviziato , come 
dicono il Barbosa , il Fagnano, il Miranda ; o dei Vescovi di 
origine , come altri estimano (6) ; 2. ai nullamente professi , 
perchè sono quali Novizi o meno di essi-, 3. ai reclamanti con- 
tro la validità della professione , perchè si deve discuter , se 
sono 0 pur no professi e perciò sudditi ; 4. a quelli che non 
hanno i requisiti testé nominati ; 5. a quelli che da conversi 
passarono a Chierici , ai quali deve rilasciarsi dimissorie dal 
Prelato Generale e Provinciale copulativamente, come rispose 
la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 18. Novem- 
bre 1633 (7). 

D. È valida l’ordinazione senza la legittima dimissoria? 

R. È valida , ma illecita , perchè fatta contro P espressa 
proibizione della Chiesa-, è invalida poi , se il Vescovo prote- 
stò che non mclteva l’intenzione di ordinare chi non avea pre- 
ti) C«p. Jbhas 3. de Privileg. in 6. (i) Sess. a3. c. io. 

(3) Ferr. Orda a. 3. o. Sa. S6. (4) Maiteuc. c. 35. n. i8. 

(5) Ivi. a. 92. (6) Ferr. Ivi. a. 68. Novùius u. ij3. 95. .S. Al- 

fboiuui Mor. 1.6, o. 766. (7) Uattcuc. c. 3S. u. 3u. 3i. 
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sentato legittima dimissoria (1). Il fonnolario della dimissoria 
è in Potestà t. 3. n. 582. 

D. A qual Vescovo debbono i Regolari mandare i loro or- 
dinandi Chierici? 

R . Ai Vescovo Diocesano , ossia al Vescovo , dentro la cui 
Diocesi trovasi il Convento o Monistero degli ordinandi , come 
per autorilù di Clemente Vili, ordinò la S. Congregazione del 
Concilio nel dì 15. Marzo 1596-, o al Vescovo viciniore, se gli 
ordinandi sono in Convento di Diocesi nuUius , c<«ne appare 
dallo stesso decreto della S. Congregazione del Concilio, con- 
fermato dal Benedetto XIII. nel di 23 Settembre 1724 (2), e 
da Benedetto XIV. nel 27. Febbraio 1747 (3) ; in mancanza 
del Diocesano o perchè impedito o perchè assente o perchè 
vacante la Sede , al Vescovo viciniore, onde si tolga ogni oc- 
casione di vagabondare , e si adempia P intenzione della Co- 
stituzione di Urbano Vili (4) degli 11. Decembre 1624, che 
comandò , non potersi gli Oltramontani ordinare dai Vescovi 
d’ Italia , se le dimissorìe non saranno approvate dai Nunzi 
Apostolici e dal Vicario di Roma (5). 

D. Ove il Vescovo diocesano non tenesse ordinazione , non 
possono i Regolari dirigere i loro sudditi a qualunque Vescovo 
Cattolico ? 

R. Se non godono nominatamente il privilegio loro concesso 
dal Tridentino in poi , non possono , come dichiarò Innocen- 
zo XIII (6) , e confermò ^nedetto XIV (7); godono tale pri- 
vilegio i Gesuiti per concessione di Gregorio Xlll , Clemente 
Vili , Paolo V. Innocenzo XII ; i Frati Minori Osservanti esi- 
stenti nelle Indie Occidentali per concessione di Cibano Vili (8); 
la Congregazione di S. Giovanni Evangelista di Portogallo per 
concessione di Clemente Vili (9). 

D. Possono i Prelati Regolari differire la spedizione delle 
diinissorie sino all' assenza o impedimento del Diocesano , o 
traslocare pel facile esame un ordinando dal Convento di una 
Diocesi nell’ altro di altra , o rimettere ad altro Vescovo i ri- 
provati dal primo Diocesano? 

R. Nulla di lutto ciò possono fare ; non differire la spedi- 

(i) Ferrar. Orda a, 4- ». i. 6 . (a^ Conat. /n Supremo, 

(3) Colisi, linposiii noòit. (4) CodìI. Secreti*. 

(5) Ferrar. Orda a. 3. d. 5i. 64- 74* Matteuc. c. 35. n. a. Le- 
zana c. i4. ». la. S. Alplions. Append. de Privile^, n, ii3. 

( 6 ) Const. Apoetolici miniaterii. ( 7 ) Cousl. In Supremo. 

( 8 ) Canal. Cum sìeut. 

( 9 ) Ferrar. Orda a. 3. n. 69 . 76 . Matleuc. c. 3j, ». 4* 8 . . 
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ziOne delle dimìssoric, perchè proibito espressamente dalla Con- 
gregazione approvata da Clemente Vili-, non traslocare in altro 
Convento , perchè proibito da Benedetto XIV (Ij; non rimet- 
tere ì riprovati ad altro Vescovo, perchè proibito dalla Con- 
gregazione approvata da Clemente Vili , e anche dalla Con- 
gregazione del Concilio nel di 14. Marzo 1602 , colla priva- 
zione di un anno dalla collazione degli ordini al Vescovo or- 
dinante e colla sospensione dall’ esercizio degli ordini agli or- 
dinati ad arbitrio del Vescovo Diocesano (2). 

D. Quanto tempo un ordinando deve dimorare in un Con- 
vento per dipendere dal Diocesano? 

R. A questo quesito rispose la S. Congregazìor.e del Con- 
cilio nel (lì 8. Agosto 1692 , doversi proporre casi particola- 
ri , onde scoprirsi da casi circostanziati la frode*, quindi, ove 
non vi ha frode , conviene uniformarsi alle Costituzioni del 
proprio Ordine (3). 

D. Onde il Vescovo non Diocesano conoscerà che il Dioce- 
sano è impedito o assente? 

R. Dall’attestato che all’ (Ordinando deve rilasciare il Vica- 
rio Generale, o il Cancelliere, o il Secretano del Vescovo im- 
pedito 0 assente , come nella citata Costituzione (4) comandò 
Benedetto XIV. 

D. Può il Vescovo Ordinante esaminare i Regolari ordinandi? 

R. Può esaminarli sulla lingua latina e sopra i doveri an- 
nessi all’ ordine da prendere e sulla suscettività di maggiore 
scienza •, anzi il Tridentino (5) comandò che t Regolari non ven- 
gano ordinali senza diligente esame del Vescovo^ tolto in quanto 
a ciò qualmque privilegio •, e la S. Congregazione approvata 
da Clemente Vili, stabili che l’ esame debba farsi dal Vescovo 
che conferirà gli ordini; sebbene molti Vescovi benevoli verso 
i Regolari sogliono questo esame rimettere ai Prelati Regolari 
degli ordinandi , ai quali i Vescovi possono aggiustar la loro 
fede , se loro non costi la negligenza dei Prelati (6). 

D. In qual tempo si possono ordinare i Regolari ? 

R. Benché Benedetto XIV. nella citata Costituzione sembri 
stabilire che possano i R^olari ordinarsi nelle sole Ordinazio- 
ni Generali e che il privilegio di ordinarsi extra tempora a 
quelli soli suifraghi, ai quali fu dopo il Tridentino nominata- 
mente concesso o confermato ; pure panni avere il Ferraris 

(i) Consl. Imposili nobis, (a) Ferr. T»i. n. Sy. 67. Dened. XIV. 
De Synod. 1 . 9. c. 17. n. 2. (Sì) Bei»»!. XIV. ivi. 11. 4. 

(4) Impositi nobis. (5) Sp?s. a3. c. 12 . De Hrfarm. 

(6) Ferr. ivi. n. 36. loi. 
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bastantemente provato , e S. Alfonso di Liguori a sufficienza 
dimostrato die tutti i Regolari godono il privilegio suddetto 
di ordinarsi extra tempora (1). 

D. In qual età possono ordinarsi i Regolari ? 

H. In ciò non hanno verun privilegio, e perciò debbono or- 
dinarsi nell’ et;i voluta dal Tridentino (2), il quale , stabilen- 
do, che m«n da poi sia promesso all’ordine del suddiaconato 
prima del vigesimo secondo anno della sua età, del Diaconato 
prima del vigesimo terzo , del Presbiterato prima del vigesimo 
quinto , inoltre decreta che t Regolari non sieno ordinati in 
minore età , tolti intorno a ciò qualunque sieno privilegi. 

D. Debbor.o anche i Regolari osservare gl’ interstizi ? 

R. Peccano, se non li osservano^ e perciò, secondo il Tri- 
dentino (3) tra un ordine minore e raltro non si richiede nel- 
r ordinando che P aumento della santità e della dottrina , fra 
gli ordini minori e ’l Suddiaconato, e tra l’uno e l’altro ordine 
sacro si ricerca un anno d’ intervallo, detto interstizi, da com- 
putarsi tra un’ordinazione e l’altra dello stesso tempo, ben- 
ché non cadesse nello stesso di, perchè l’anno deve essere ec- 
clesiastico e non solare (4). 

D. Chi può dispensare negli interstizi coi Regolari? 

R. Renchè alcuni dicano, ciò essere di spettanza dei Vescovi 
ordinanti, ed altri dei Prelati Regolari-, pure Gregorio Xlll. con- 
cesse (3) ai Gesuiti il privilegio di poter essere ordinati da qua- 
lunque Cattolico Vescovo in tre giorni festivi-, lo stesso privilegio 
Clemente V. concesse alla Congregazione di S. Giovanni Evan- 
gelista di Portogallo-, Benedetto Xlll. l’accordò egualmente ai 
Predicatori (6) -, Clemente Vili. (7), e Benedetto Xlll (8), ai 
Minori estesero tutti Privilegi comunque concessi o da conce- 
dersi ai Gesuiti. Intanto a cautela tutti i Dottori insegnano 
che i Prelati debbono nelle loro dimissorie pregare i Vescovi 
a dispensare negl’ interstizi , ammettendo per vera e giusta 
la causa allegala dai Prelati nelle medesime dimissorie , e a 
sostegno di questo comune opinare citano una decisione della 
S. Congregazione del Concilio dei 30. Marzo 1597 (9). 

D. Duiìque si richiede una causa per dispensare negl’ in- 
terstizi ? 

(t) F'-rraris. Folum a. 5 . n. 167. Orda. a. 3. n. is. 1^7. i 4 i. 
InLemlilia n. sa. S. Alphonius Mor. 1 . 6. a. 797. dubit. 3 . e Append. 
de Privileg. n. 11 5 . (a) Sess. s 3 . c. IS. 

(. 3 ) Sess. aS. c.ii. i 4 - ( 4 ) Lezana c i 4 - n.17. Ferr. a. 4 - u. 46 - 

( 5 ) CoDst. Pivm , et utile. (6) Cnnst. Pretiinus. 

(7) Const. natio pn.ttoralit. (8) Consl. Summe Jecel. 

(^) Ferr. 11. i 4 - Iti. 
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Ri Per la dispensa degl' inlesllzl degli ordini minori basid 
qualunque causa, anzi sembra invalsa e divenuta legilt.ma la 
consuetudine dì conferire nello stesso giorno tutti quattro gli 
ordini minori*, basta pure qualunque causa pei- dispensare negli 
interstizi tra il Diaconato ^ e '1 Suddiaconato ; ma una causa 
più grande richiedesi per la dispensa degl' interstizi tra gli 
ordini minori e 'i Suddiaconato ^ e tra il Diaconato e *1 Pre- 
sbiterato ', poiché il Ttidentino (t) comanda gl' interstizi tra 
gli ordini minori^ $e a causa deW ulUitd allramenie non sem- 
brasse al Vescovof tra il Suddiaconato e'I Diaconato, se altra- 
mente non sembrerà al Vescovo} tra gli ordini minori e 'I Sud- 
diaconato (2), se altro non richiegga la necessità e futilità della 
Chiesa a giudiiio del Vescovo ; tra il Diaconato e ’l Presbite- 
rato (3) , «e altro non sembrasse tU Véscovo per V utilità e ne- 
cessità della Chiesa (4)^ 

D< Possono i Regolari in tin sol di prendere più ordini sacri? 

R. Ciò è espressamente interdetto dal Tridentino (o) che proi- 
bisce conferire anche ai Regolari due ordini sdcri nello stesso 
di, malgrado qualunque privilegio ^ e qualsivoglia indulto con- 
cesso. 

D. Donde deve misurarsi la necessità e PuliliUi . della dispensa 
negl’ interstizi ? 

R, Dal bisogno del Convento per le sacre funzioni, dal poco 
numero dei Ministri, dall’utilità che dai nuovi ministri verrebbe 
al popolo ^ anzi il numero snfficiente dei ministri non toglie' 
la necessità , chè in caso di malattia o di altro impedimento 
non si avrebbe il servizio necessario. 

D. Debbono i Regolari al Vescovo ordinante presentare la 
fede del battesimo ? 

R. Non sono obbligati, rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio nel dì 12. Decembre 1735 , perchè il Prelato Regolare 
nella dimissorìa deve indicare che I’ ordinando é battezzato e 
cresimato (6). 

D. Con qual titolo si ordinano i Regolari ? 

R. Col titolo di povertà, purché sieno professi e veramente 
professi, e sotto questa categoria vengono considerati anche i 
Religiosi d(‘llu Compagnia di Gesù che colla licenza del loro 
Proposito Generale hanno emesso i tre voti semplici, secondo 
la concessione di Gregorio XIII. (7). 

(i) Se«. aS. c. i3. (*) Gap. ir. (3) Gap. i4. 

(4) Perr. Jvlcrst. n. 17 . (5) Sesa. s3. c. i3. 

Ferr. Regul.a. 1 . n. m. Orda a. 3. n. 97 . 

( 7 ) Conti. Ascendente. Ferr. AdviUii» n. 83. 92 Orda 100 . io4. 
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b> Coll' ordìnnziulie u titolo di povertà rimane ruUfiuuta la 
|>i ofessione nulla ? 

R. Benedetto XIV. fece rimanere indeciso questo dubbio (1). 

B. Giovano anche asti ordinandi Rejjolari le assolu/.ioni e le 
dispense che danno i Vescovi ordinanti a cautela ? 

R. Giovano, purché i Prelati Regolari loro concedano di di- 
spensare e assolvere i propri sudditi dalle censure o irrego- 
larità, almeno occulte e dubbie, come dicono i Dottori (2). 

D. Incorrono in penei Regolari che non osservano le leggi 
relative all’ Ordinazione ? 

R. Sono sospesi i Regolari che si ordinano senza le dimis- 
sorie del proprio Prelato, o si ordinano senza privilegio extra 
teinpora, o si ordinano da un Vescovo non proprio , o si or- 
dinano a titolo di poveri;» senza essere professi -, in fine in- 
corrono nella privazione deirulficio e della dignità gli ordinati 
senza l'osservanza delle cose decretate dalla S. Congregazione 
, etl approvate da Clemente Vili. (3). 

D. Ma chi li può assolvere dalle pene incorse ? 

R. Possono essere assoluti dal Papa i promossi con false di- 
missorie; dal Vescovo i promossi senza dimissorie ^ dal Papa 
i promossi senza legittima età, se il delitto è pubblico, dal Ve- . 
scovo , se è occulto ; dal Vescovo i promossi senza privilegio 
extra tempora -, i promossi dal Vescovo non proprio dal Ve- 
scovo proprio *, i promossi non professi senza patrimonio dal 
Papa ?.4). 

D. E se i promossi irregolarmente avranno esercitato l’or- 
dine ricevuto? 

R. Se il delitto è occulto e perciò anche l'irregolarità, po- 
tranno essere assoluti dal Vescovo; se è pubblico, dal Papa. 

D. Quale notturno dovrà recitare l’ordinando, e quando do- 
vrà il neo-presbitero dire le tre messe , imposte dal Vescovo 
per penitenza ? 

R. L’ordinando dovrà dite il notturno designato dal Vesciv 
VO, o quello, se il Vescovo non 1' ha designato , del di della 
feria dell’ ordinazione ; il neo-presbitero dovrà dire le messe, 
quando le rubriche permetteranno dirle , cioè nei primi tre 
giorni non impediti, per quelle tre messe però potrà ricevere 
lo stipemlio , perchè 1* applicazione è libera , ma dovrà pre- 
gare pel Vescovo ordinante (5). 

(i) Nella Consl. Si dalam-^V etr. Orcio a. 3. n. gg. 

(s) Lezaoa c. i4- 0 . (3) Trideot. Sess. 14 . C. 2 SesSf 

b3. c. 8. e i3. Perr. Orda 8,3. u. 6-j. -jj. Mall'uc. c. 35. n. io. 

(41 Perr. Orcio cap. 4- Perr. Orda a.- 2 . n. i.«. ii3. 

15 
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DLiLOGO XXII. 


DEI SACERDOTI REGOLARI. 


D. Sonvi pene contro coloro che non ancor Sacerdoti dico- 
no messa ? 

R. Chi dice messa, senza esser Sacerdote, sia secolare, sia 
regolare, oltre d’incorrere nella irrcgolarilà (1), oltre di dt>- 
ver essere degradato, se è Chierico, deve inoltre esser conse- 
gnato al braccio secolare, per esser punito eoll’ullimo suppli- 
zio, come decretò Clemente Vili, nell’ a. tCOl. (2), alla qual 
pena va soggetto aiiche ehi una volta sola commise questo 
reato e abbia appena compito gli anni venti di età, come de- 
terminò Urbano VHI. nell’ a. 1627. (3), purché però fece l’e- 
levazione , come dichiarò Benedetto XIV. (4). 

D. Possono e debbono i Regolari celebrare in ogni giorno ? 

R. Possono in ogni giorno, come i Sacerdoti secolari, tranne 
gli ultimi tre dì della settimana maggiore, come più volte de- 
cretò la S. Congregazione del Concilio, e nel dì 8. Agosto 1715. 
Clemente XI -, debbono poi per disposizione del Tridentino (5) 
celebrare almeno nei giorni di domenica e nelle feste solenni, 
ed anche più frequentemente che ì Sacerdoti secolari, e per- 
chè sono obbligati a comunicare ad altri le grazie ricevute , 
e perchè Cristo comandò in modo imperativo ai Sacerdoti a 
fare il sacrificio in sua memoria, e perchè dall’omissione della 
celebrazione suole nascere scandalo, e perchè il Convento ri- 
ceve le limosine e lo stipendio dei benefattori -, ma per rive- 
renza possono delle volte astenersene colla licenza del Supe- 
riore (G). 


(i) C. t, e De Clerico inordinato miniel. 

(a) Cotutil. Etsi alias. ( 3 ) Coiist. jdpostnfntus off! ■ inm. 

( 4 ) Cou»l. Sacerdos.—Ferr. Missae sacr. a. 6. u.2. 4. 12. l'j. Poena 
a. a. i>. s 3 a. Lvz. c. io, n. 22. Matlpuv. c. no. n 4- 

( 5 ) Sess s 3 . c. ; 4 . (6) Fcrr. Missae saerif. a S. n. S. g. 

a. 8 n. 37 Lez.aa c. ai. u. 18. ai. Malleuu. c. io. a. G6. 


Dìgitized by Google 



.1). Possono i Regolari dir messa iu tempo d’ interdetto ge- 
iif rate , o di cessaiione a divinis ? 

Pi. Possono dire gli ulTid e le messe nelle loro Chiese con 
vote sommessa, con porte caiuse, senza suono di campane , 
esclusi però gli scomunicati e gl’ interdetti , come definì Bo- 
nifacio Vili, (t) 5 possono pure a porte aperte e col suono 
delle campane e con tutta solennità , esclusi però gli scomu- 
nicati e quelli che diedero causa all’interdetto e purché non- 
ne nasca scandalo , nè l’ interdetto sia dalla S. Sede , dire 
messe e ufiìcì nei giorni del S. Natale, della Pasqua, delle Pen- 
tecoste, dell’Ascensione, del Corpo di Cristo, dell’ Immacolata 
Concezione, della Visitazione, della Natività della B. Vergine, 
della natività di S. Giovanni Battista, delia Settimana santa, 
di tutti i Santi titolari delle loro Chiese , e nelle ottave di 
tutte ledette festività, e ciò per privilegio concesso nel di 47. 
Ottobre 1595. da Clemente Vili. (2) ai Minori , e perciò a 
tutti coloro che comunicano con quelli (3). 

D. Possono i Regolari dire ogni giorno messe votive? 

R. 1 Regolari, come i Sacerdoti secolari, debbono avere per 
iegola 1. che le messe votive private non si possano dire nelle 
feste doppie, benché traslate, nè nel di delle ceneri, nè nella 
settimana maggiore, nè nella vigilia della Natività di Gesù C. 
o della Pentecoste o del Corpo di Cristo, nè nelle Domeniche, 
iiè nell’ ottava della Natività di Gesù Cristo , dell’ Epifania , 
della Pasqua , della Pentecoste , del Corpo di Cristo \ 2. che 
le votive solenni per causa grave o pubblica |X)ssano celebrarsi 
nelle feste doppie , e nelle Domeniche , tranne le Domeniche 
deir Avvento, il dì delle ceneri, la prima Domenica di Quare- 
sima, la Domenica di Passione e delle Palme sino alla terza 
feria inclusiva dopo Pasqua, la Domenica in albis , la Pente- 
coste coi due dì seguenti, la Natività del Signore, l’Epifania, 
r Assunzione, il Corpo di Cristo, le ottave di Pasqua e Pen- 
tecoste, l’ottavo di dell’Epifania, la vigilia della Natività di 
Gesù Gristo e della Pentecoste, e tutte le fèste doppie di pri- 
ma classe •, 3. che nelle votive solenni per causa grave o causa 
pubblica si debba dire il gloria e ’l credo, se nou sì usano i 
paramenti violacei, altramente si tralasciano, come nelle votivo- 
private , ma il gloria deve dirsi nelle votive degli Angioli e 
della B. Vergine; 4. che qual causa grave sì può riguardare la 


(i) Cap. Jlina water de seni, exnomm. fa) CoDst. Sacrae. 

(3) Ferp. Intevdìctum a. 4- n- *a. iS. 4^- Li-'zaaa C. ai. ii).aj. 
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celebrazione del Capitolo o della Congregazione , .non così ja 
ricezione o professione di un Novizio (1). 

D. In quali di non possono dire le messe di requiem^ 

R. Sono proibite 1 . le messe private di requiem nei dì che 
non si possono dire le messe votive, e nelle feste doppie, ben- 
ché traslate, enei dì che non si può fare l’ufticio semi-dop- 
pio, benché praesenie cadavere., 2. le solenni praesente cadavere 
nelle feste doppie di prima classe e di precetto, e nel triduo 
della settimana maggiore , e nella Pasqua -, 3. possono però 
cantarsi le messe di requiem nel terzo, net settimo, nel tri- 
gesimo, anche nei doppi maggiori che non sieno di precetto; 
anzi nei doppi possono cantarsi le messe di requiem, purché 
non sieno di precetto, pei Religiosi , della cui morte in tali 
di si ha notizia (2). 

D. Possono i Regolari dire più messe in un sol dì? 

R. Non possono dire che una messa al di (3), tranne il dì 
della Natività di Gesù Cristo, nel quale ogni Sacerdote, anche in 
oratorio privato, anche per tre stipendi, può dire tre messe, 
e tranne ancora il caso dì necessità (4) , cioè se dovesse un 
Sacerdote, che ha celebrato, terminare il sacrificio di un al- 
tro che è svenuto sull’ altare , o fosse Parroco di più Paroc- 
chie tra loro molto distanti, osi trovasse nelle parti degl’in- 
fedeli , tra quali i Cattolici son quà e là dispersi e tra loro 
distantissimi , come insegnano ì Dottori. 

D. Possono i Regolari nelle Chiese e negli Oratori privati 
dei secolari dir messa ? 

R. Possono dir messa nelle Chiese colla licenza del Parroco, 
come ordinò Pio V. (o), e senza tal licenza negli Oratori pri- 
vati legalmente eretti , come si avverte nel formolario dello 
indulto (6j. 

D. Ma possono anche i Preti secolari dir messe nelle Chiese 
dei Regolari ? 

R. Possono senza dubbio, ma 1. non sono obbligati i Re- 
golari a permettere ad ogni Sacerdote secolare che dica messa 
nelle loro Chiese , molto meno a somministrar loro cera vino 
paramenti, come più volte rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio ; 2. non debbono i Regolari ammettere qualmiquc Sacer- 

(i) Fcrr. Mietae tacrif. c. iS. Lezana c. ai. n. *5. ay. 

(а) Ferrar, ivi. c. i4. Lezaoa c. ai. o.aS. Mutteuc. c, io. n. 67 . G3. 

(3) Oap. Stifflcil (lisi. I. de consecr, 

(4j Gap. Coneulvùli 3. de ceteb. miesae Ferrar. Missae sacnj'.a. 
4 . n. 4’j- o *• 5" n- IO. 24 . (S) Gonsl. Elti ffmdicantiiitn. 

(б) Ferr. Parochns a. . 3 . n. io. Alaitcuc. c. 10. n. 71. 
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doto secolare forestiere non munito di lettera commendatizia 
del proprio Ordinario, e in opposto possono dal Vescovo essere 
puniti , per facoltà concessa dal Tridentino (.1) ; 3. non pos- 
sono permettere ai Sacerdoti secolari la celebrazione nelle loro 
Chiese, se il Vescovo proibisce ammetterli senza sua licenza, 
come la S. Congregazione del Concilio definì nel 2. Giugno 
1620, 17. Agosto 1650,29. Genn.n]‘o 1635 •, 4. debbono am- 
mettere a celebrare i Sacerdoti secolari o regolari di diverso 
Ordine e riceverli con cortesia e carità , ove qualche volta 
volessero celebrare per divozione e sono persone conosciute 

0 hanno la debita licenza, come ordinò Leone X. (2), e tutti 

1 Dottori (5). 

D. Quali messe debbono ì Regolari nelle Chiese dei secolari, 
e questi dire nelle Chiese dei Regolari ? 

R. Quando nella Chiesa, ove debbono dir messa, si celebra 
festa solenne con concorso di popolo, debbono gli uni agli al- 
tri , e gli altri agli uni uniformarsi -, in altri tempi possono 
uniformarsi, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 
11. Giugno 1701 •, debbono però i Sacerdoti secolari dir le 
messe del messale romano , e non quelle esclusivamente con- 
cesse ai Regolari, come decise la medesima S. Congregazione 
con approvazione di Clemente XI. (4). 

R. 1 Regolari possono dire le messe di qualunque santo ap- 
provato dal Vescovo ? 

R. No, rispose la S. Congregazione dei Riti nel decreto per 
comando di Urbano Vili, pubblicato nel di 8. Aprile 1628 , 
perchè le messe debbono approvarsi dalla stessa S. Congre- 
gazione per data Diocesi o Ordine religioso o Chiesa. 

D. Possono i Regolari dire le messe di loro obbligo in qua- 
lunque Chiesa lor piace ? 

R. Le regole da tenersi su ciò sono le seguenti 1. che non 
possano i pesi di messe fissati in una Chiesa o cappella tras- 
ferirsi in altra Chiesa o cappella sotto pena di nullità della 
traslazione -, 2. che generalmente parlando le messe debbano 
soddisfarsi in quella Chiesa o cappella o altare, ove lasciollc 
il testatore o volle chi diede la limosina -, 3, che* per giusta 
e ragionevele causa , cioè perchè quella Chiesa o cappella o 
altare, è rovinato, possono le messe stxldisfarsi in quella Cliic- 
sa o cappella o altare , ove i Sacerdoti Regolari sojio tras- 

(i) Sess. sa. Decrtl. deob». eleoit. ineeleb. biiiis., et Sess.si.c. i6. 

(s) CoDst. Dum inlra. ( 3 ) Ferr. SacerHof n. So. Si. i 47 - la». 
Regni, a. i. n. 47 - Mietae sacri/, a. 4 ' 3 a. a. 6. o. 17. 

( 4 ) Ferr Miss. sacr. a. 12. 11. 6. isi. 
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lutati , 4. Che peceliino i Sacerdoti che altrove celebrano le 
messe infisse in data Chiesa o cappella o altare, ma non sono 
obbligati alla restituzione, nò a celebrarle di nuovo , benché 
ninna necessità li muova a ciò fare -, 5. che non possano i 
Prelati Regolari trasferire in altro Convento o Monistero gli 
obblighi di Messe lasciati o infìssi in dato Convento o Moni- 
stero •, 6. che non possano gli eredi del testatore far celebrare 
da Sacerdoti secolari le messe lasciate ai Regolari; 7. chele 
Messe delle Confraternite debbano celebrarsi nelle Chiese dei 
Regolari, ove quelle sono erette; 8. che in fine le Messe date 
o lasciate, senza determinazione di Chiesa o Cappella o alta- 
re , possano celebrarsi in' qualunque Chiesa , tranne il caso 
che altra non sia l’ intenzione del dante , e tutto ciò si rac- 
coglie da Benedetto XIV (t) , e da mollissime decisioni della 
S. Congregazione del Concilio e dai Dettori (2). 

D. Possono alle volte i Sacerdoti dir Messe fuori di Chiesa 
c allo scoperto? 

R . In caso di una grande necessitii possono 4irlc in luoghi 
decenti , benché non consacrati , nè benedetti (3) , come de- 
cretò Benedetto XIV (4) , come è in tempo di peste, di trC:; 
muoio , di guerra , di persecuzione, che non lasciassero dirle 
in luoghi consacrati ; come pure , se la Chiesa è caduta , se 
gli eretici impedissono di celebrare in luoghi adatti, se l’eser- 
<;ito è in guerra, se deve farsi lunga peregrinazione tra gl’in- 
fedeli ; probabilmente però non è lecito celebrare sulla nave 
in mare pel pericolo di effusione del sangue di Gesù Cristo (5). 

D. Possono i Regolari cantare le messe nei limiti della Par- 
rocchia ? . 

R. Fuori delle loro Chiese possonp essere impediti dal Par- 
ro<;o , benché invitati dai Magistrati o da Priori o Ufficiali 
Ùella Chiesa, ove vuoisi che si celebri con canto, come decise 
la S. Congregazione del Concilio nel di iO. Marzo 1727. (6). 

D. Possono i Regolari in ogni giorno dir messe negli Ora-] 
tori privati. 

R. Senza un privilegio speziale niun Sacerdote può dir Messa 
negli Oratori privati nei dì del S. Natale y dell’ Epifania , del 
Giovedì Santo, di Pasqua, dell’.\scensione, di Pentecoste, del- 
l'Ànnunziazione e Assunzione della B. Vergine , degli Apostoli 

(i) Comi. Quanta cura. ia) Ferr. Misnac »aer. a. s. d. i 6. 
a. 4- l’.zS. 3b. 4o. (>3. 65. Mattpuc v. m. u. 46. 

(3) Cad. Sicut //. de commcral diti, i 

(4) Comi, /nter omnifjpnus §. az (ii) tVrr. i?i. a 4- n.i. 9 . 4u 

(6) Ferr. Regni, a. 1 . n. lao. 
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S..Pietro , c Paolo, c di tutti i Santi, come decise la S. Con- 
gregazione dei Riti nel dì 17. Novembre 1607. 

l>. In qnal tempo possono dire le Messe i Sacerdoti ? 

Il- Benché dalle rubriche del Messale (1), e dal Diritto co- 
mune si raccolga (2) che il tempo ordinario alla celebrazione 
delle Messe sia dall’aurora al mezzodì; pure 1. per virtù 
dell’ Editto di Benedetto XIII. è tollerata l’ anticipazione e po- 
stie pazione di un terzo di ora ; 2. nelle parti degli infedeli 
si può celebrare con anticipazione e posticipazione di un’ ora 
per concessione di Paolo V f3) ; 3. ove s’ ignori il principio 
dell’ aurora , si deve tenere che coiiiinci nel cessare il riposo 
e principiare il travagl.o degli uomini nel mattino, come d(y 
cise la S. Congregazione dei Riti nel di 18. Settembre 1G3-4 ; 
4. i Regolari in arrivare o partire o per altro legittimo im- 
pedimento possono per diversi privilegi anticipare e postici- 
pare le Messe per un’ora; anzi credono molti che i Regolari 
possano per privilegio di Alessandro VI. e Clemente Vili, ce- 
lebrare due ore dopo la mezza notte , e per privilegio di Eu- 
genio IV. tre ore dopo il mezzodì , sempre però nelle loro 
Chiese (4); S. il Vescovo ha il diritto di proibire , almeno fuori 
delle loro Chiese , il celebrare fuori del tempo ordinario jìel ^ 
decreto del Tridentino (5); 6. in tempo di predica o di altra 
solennità può anche posticiparsi la celebrazione per qualche 
tempo; 7. tutte le Messe di Natale possono celebrarsi prima 
dell’ aurora , ma non immediatamente dopo la solenne , chè 
ciò proibì la S. Congregazione dei Riti nel di 20. Aprile 1641, 
e 9. Agosto 1633. (6). 

D. Ma possono i Regolari dir Messe ogni di prima delle Par- 
rocchiale ? 

R. Possono in virtù della concessione di Pio V (7) che or- 
dinò di non potere gli Ordinari impedve ai Regolari di suo- 
nare le campane , prima che suoni la campana della Chiesa 
tnalrice^ eccello nel Sabato Santo, pel mattutino o per le ore 
o per la messa; e quindi dispose di potere » Regolari celebrare 
le Messe e fare t divini uffici, quando loro piacer à, anche nei 
giorni di domenica o festivi , anche prima che il Rettore della 
Chiesa Parrocchiale celebrerà; ed eziandio in virtù del decreto 

$ 

(i) De defec. in minis. ipso oceur, 

(а) C. Necpsse est , el c. Nocte sonda de rnnsec. disi. t. 

(3) Const Ex omnibus §. 6 - (4) S. Alpliomus.i^/</x/K/.(/c PiwìLi.ì'ìì. 

(5) De ohs et vitand. in celebrai. Mis. 

( б ) Feri. Missae Sacrif. a. !>. o. i. 7 . 18 . Lezana c. ai. n. a. 

Matleuc. c. IO. n. 65. ( 7 ) Const. Elei Mcndicantium. 
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della S. Congregazione dei Vescovi e Regolari dei 10. Ottobre 
4530 , e del decreto della S. Congregazione del Concilio dei 
45. Settembre 4629. l*uò però il Vescovo proibire ai Regolari 
la celebrazione delle Messe negli Oratori privati e nelle chiese 
rurali innanzi alla Parrochiale nei di festivi, purché questa s| 
dica in ora opportuna , come più volte decise la S, Congre^ 
gazione del Concilio (4), 

D. Pecca njortalmente il Sacerdote che premette la Messa 
al mattutino e alle laudi ? 

R. Data una ragionevole causa, non pecca nè anco vcnial-; 
mente ; e pecca solo venialmente , se non vi ha causa nè anco 
leggiera , perchè ninna legge ha stabilito esser mortale tale 
inversione, e perchè non vi ha gran connessione tra la Messa 
p P ufficio, e infine perchè cpsì comunemente insegnano i DoU ' 
tori , i quali solo estimano di peccar mortalmente chi prer 
inette la Messa conventuale alla parte di ufiicio da dirsi in coro, 

0 abitualmente al mattutino e laudi premette la Messa (3), 

D. Per chi vale la Messa applicata dal suddito Regolare con-: 
tro la volontà del Superiore ? 

R, Vale , come più probabilmente è più comunemente dir 
cono i Dottori , per chi l’applica il Sacerdote celebrante, per- 
chè la potestà di applicarla si riceve da Gesù Cristo nell’ orr 
binazione, e perciò l’esercizio di tal potestà dipende tutto dal 
celebrante , il quale però pecca venìalniente o morlalmente se:; 
pondo la disubbidienza (3). 

D. Possono i Regolari nel cmfiUor nominare il loro Fonda-: 
tore e nel canone il Prelato? 

R. Quelli soli Regolari possono nominare il Fondatore, che 
hanno epeciqle privilegio, siccome decise la S. Congregazione dei 
Riti nel dì 20 Marzo 4*706 , quale privilegio bauno i .MiiiorÌT 
ti , come appare dalla pratica di tutto l’ Ordine , la quale ri- 
sale a S. Bonaventura , e dah' approvazione fattane da Inno- 
cenzo XIII. nel 45. Maggio 4725, nel Capitolo Generale celer 
bratp in Roma ', senza del Papa non ]k>ssoiio nominare il Fon-; 
datore , nè il proprio Prelato , sibbene il Vescovo della Dio-: 
pesi , ove dicon messe (4). 

D. Debbono i Regolari celebrare le Messe colle scarpe chiuse? 

R, Quantunque la Rubrica del Messale comandi a portare 


(i) P«*rr. J*i. a. 5. n. 3o. 84- Pavoehus «. 3, n. .38 Beguì. a. ' , 
p. 43 Campana a. i 6 . ai. Lezana c.si. ■>. 17 . MaUi-uc. c. io. a. a. 
(a) F<-rr: Mi». Sacr. a. la. n. iis. MaiuUnuta n. ly. Sa. 

(3) Ferr. Mia. Sacr. a. a. n. 10. Mallnuc. c. io, n. S 7 , SS. 

(4) Ferr. Mi». iccr. a. 9 . 11. a». Motor iute 11 . ti. 
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i piedi coperti, e tra Minori Osservanti e Iliformati, che deb- 
bano calzare di sandali , esista statuto che le pianelle vuole 
in Sacristìa pei Religiosi che celcbniiio^ pure è opinione comune 
che ciò non per precetto sia imposto , ma a maggior decenza, 
ed onestà (1). 

D. Per quanto tempo possono i Sacerdoti dilTerire la cele- 
brazione delle Messe ricevute? 

R. I Sacerdoti Secolari o Regolari 1. debbono dire nei giorni 
fissati le Messe lasciate coll* obbligo di dirle nei di festivi , 
sotto colpa mortale ^ 2. debbono pur dire nei giorni e nelle 
ore stabilite dal dante le Messe date con tal peso, anche sotto 
colpa mortale , e sotto 1* obbligo della restituzione , se collo 
scorrere del tempo è cessato il line del dante , come p. e. 
se up Sacerdote non disse la messa richiesta per vincere una 
lite che dopo Tesilo di questa ^ 5. debbono le messe manuali 
celebrare sotto peccato mortale deniro poco tempo , siccome 
si esprime T und^imo decreto della S, Congregazione del Con- 
cilio sulla celebrazione delle messe, approvato da Urbano Vili, 
il qual poco tempo é limitato ad un mese, come definì la stessa 
S. Congregazione nel di III Luglio 1655^ 4, debbono temesse 
di legato celebrare sotto colpa mortale nel tempo voluto dal 
testatore •, S, debbono i Regolari Parrochi , come quelli che 
hanno cura di anime, applicare pel popolo te messe nei giorni 
festivi, come decretp fienedetto XIV, (2), Cosi dicono tutti i 
Dottori (3). 

D, Possono i Regolari ricevere lo stipendio per te messe? 

R. Se loro non è proibito dalle proprie Costituzioni, come 
sembra proibito ai Gesuiti, possono riceverlo senza macchia 
di simonia o di avarizia, perchè ogni operajo è degno di mer-> 
cede, e niunp é obbligalo a militare a proprie spese, come dice 
S. Paolo (4l‘, mii ^0 à titolo di sostentazione e per l’opera 
(issunta (5), 

D. Quali avvertenze debbono tener presenti i R^olarì in 
ricevere lo stipendio ? 

R. Debbono 1. consegnare al Superiore te Ijmosine ricevute 
per messe, come tutte le altre limosine, per aggregarsi alla 
comune massa , o metterle nella cassa fornita di due chiavi , 
delle quali una presso del Superiore, Taltra deve stare presso 
di Padri a ciò deputati, che dovranno da poi renderne conto 

(i) Perr. Mitse sacrìf. a. 8. n.14. (a) Cnoat, Ouin eemper. §. 4 - 

( 3 ) Perr. Miss. sacr. s. 2. n. 2S. 43 , 49 - 5 . n. Sa. S8. y<j. 

fii-iiut. a. I. 0. 123 . ( 4 ) I C)r. 8. 9—»». Tim. 5 . 18, 

( 3 ) Maltcuc. c, 10. n. fii, 
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ai Discreti, come disposi? la S. roiigregazione nel di 21. Giu- 
gno 162.'). nel decreto stilla celebrazione della messe per or- 
dine di Urbano Vili, confermato poscia da Innocenzo Xll. nel 
dì 25. Deeembre 16'J7 ; 2. non ricevere per lo stesso sacrili- 
zio più stiiiendì , benché essi sieno poverissimi ; 3. non ri- 
durre che solo per autorità della S. Sede i pesi di messe a 
numero minore •, 1. non anticipare la celebrazione per coloro 
che prima daranno lo stipendio, come deciso la S. Congrega- 
zione del Concilio nel dì lo. Novembre lOO.'i. fatta per co- 
mando di Clemente Vili; S. non dare ad altri lo messe con isti- 
pendìo minore del ricevuto , benché quelli consentano , sotto 
pena di scomunica c di sospensione ai Sacerdoti, come dispose 
uenedetto XIV. (1) ; 6. non applicare per altri le niessiì, che 
sono tenuti ad applicare per comodo delle Monache odei Fra- 
telli Religiosi , come d(!Cise la S. Congregazione del Concilio 
nel dì 18. Marzo 1719 ; 7. non applicare nel tempo stesso 
l>er r anima del Fratello morto , e per lo stipendio dato da 
altri •, 8. non ricevere doppio stipendio pel frutto ordinario e 
pel personale del ijclebrante , ché 1’ opposto è condannato in 
opposita proposizione da .Vlessandro VII. nel di 24. Settembre 
166.5, e dalla S.Congregazione del Concilio nel di 27. Ottobre 
1669 -, 9. stare alla tassa stabilita dal Vescovo Diocesano, nè 
ricevere maggiore stipendio, se non è ultroneamente offerto, 
come decise la S. Congregazione del Concilio nel di 16 Luglio 
1689 ; 10. non ricevere i novelli Sacerdoti stipendio per le 
messe che dicono nell' ordinazione col Vescovo, perchè chi dà 
la limosina , chiede la messa nel modo solito, dice Benedetto 
XIV. (2). 

D. Possono i Sacerdoti Regolari ricevere le oblazioni nella 
prima messa e nella messa solenne ? 

R. Coloro, cui non è proibito l’uso del danaro, vestiti delle 
sacre divise non possono girare la Chiesa per raccogliere le 
oblazioni , e ciò vale per messe novelle e qualunque messa , 
e per Regolari e p(?r Secolari , come decise la S, Congrega- 
zione del Concilio nel dì 16. Settembre 1619 , e 2. Giugno 
1020 ( 3 ). 

D. È più utile che qualcuno si Riccia dire le messe in vita 
o dopo morto ? 


(i) Consl. Quanta Cura. 

(«) De suor, missae I. 3 . c. i6. n. io. Perr. Missae sacr. a. s. 
n. I. 9. 16. 43. 4 ^' a. 4 - 4 °- a. ij. 11. 10. Sacerdus n. i>6. aS. 
Mnllruc. e. IO. n. 4 . 9 < 43- 1 * 7 - bi-zana r. 21. n 5 . 7. 

(J) Perr. Mit, sacr a, y 0.21. l{"yiiL a. 1. 11. 4 ^ i-Vicciui. n. 43 . 
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R. K più utile furscle dire in vita, in cui sono satisfatto- 
ric. i.iipfttratorie, meritorie, propir.iatnrie , e dopo morte gli 
so.io solamente soddisfattorie delle pene del Purgatorio, come 
insegnano i Dottori (l). 

D. Si possono dire senza superstizione le trenta messe dette 
di S. r.regorio ? 

R. Si possono dire colla condizione che uno o più Sacerdoti 
successivamente e senza interruzione, se una ragionevole causa 
non obblighi all’ interruzione, le dicano , senza però alcuna 
idea di superstizione (2). 

D. Nell’ applicare la messa il Sacerdote deve nominare le 
pers me , per le quali 1’ applica ? 

R. Basta che dica che intende applicarla per chi è obbli- 
gato per giustizia o fedeltà od obbedienza (3). 

D. Può il Sacerdote nella messa usare l’anello e ’l ministro 
phe gli scopra e copra il calice e volga le carte del messale? 

R. L'uso dell’anello è proibito a tutti i Sacerdoti , meno 
ai Vescovi e agli Abati di governo, come defiiii la S. Congre- 
gazione dei Riti nel di 13, Gennaio 1625. c 2S. Novembre 1629, 
ed anche sotto Benedetto Xlll. il Concilio Romano (4) -, nè può 
un Sacerdote inferiore al Vescovo usare il ministro che gli 
scopra e copra il calice e volga le carte del messale , come 
decretò la Sacra Congregazione dei Riti nel dì 29. Luglio 
1720. (.j). 

D. Possono nei di festivi i secolari udire pel precetto nelle 
Chiese dei Regolari le messe ? 

R. Possono udirle non solo nelle Chiese , ma anche negli 
Oratori e nelle cappelle rustiche dei Regolari, come decreta- 
rono Leone X. nel 13. Novembre 1617, (6) Paolo III. nel 1. 
Novembre 1549. (7), Pio V. nel 16. Maggio 1567 (8), oltre 
Clemente Vili, e Alessandro VII , e la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari del Concilio (9). 

D. Debbono i Sacerdoti Regolari scrivere le messe e farne 
attestato? 

R. Debbono scriverle in libro conservato in sacristia, come 
ordinò la S. Congregazione del Concilio nel di 14. maggio 


(i) F«rr. Mistae »acr. a. 5 . n. 43 . 45 . ». 7. »• *». 

f'.^rr. Màsae sacr. a. i 4 - n. s 4 . 3 i. Lezana c. 21. n. 22. 
Mali -oc. c. IO. o. 62. Pavqualigii A* xaer. mm. 1 . >. <(■ 292. 296, 
( 3 ) Matteuc. c. IO. n. .‘19. ( 4 ) TU. 16. c. 5 . ( 5 ) Ferr. Amutnx 
II. 7. iS Sacfrdos n. 29. Afitsae jacr. a. 9. n. 18. (6) Consl. /ntfl- 
Ir.vfmui. (7) Const. Licei tLbilum. (8) Consl. Elei menriicandum. 
(9) F«rr. Mi.ìsae tacr. a. 16. n. 9. l'i. Oiuiorium a. 16. 
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1729, e possono farne attestato con formolario die si può ve- 
dere presso Matleucd nell’ 0(Jiaale di Curia, ove tratta delle 
messe. 

D. Possono i Regolari omettere la messa conventuale ptr 
la votiva 0 di requiem^ 

R. No , risponde Gavanto , nè la consuetudine in ciò s jf- 
fraga. 

D. Quali Sacramenti possono i Sacerdoti Regolari ammini- 
strare senza licenza? 

R. Possono 1. amministrare il battesimo in caso di neces- 
sità, e fuori di questa colla licenza del Parroco ^ 2. ammini- 
strare l’eucaristia, e anche nell’assenza del Parroco il viati- 
co, e senza licenza agli studenti che frequentano le loro scuole 
nel dì di Pasqua , e anche pel precetto pasquale , e non agli 
altri in qiiesti due ultimi casi ; 3. la penitenza nell’ estrema 
necessità -, 4. l’estrema unzione in caso di nccesità, fuori della 
quale si richiede la licenza del Parroco, senza di cui cadono 
nella scomunica riservata al Papa ■, 5. se ui^e la necessità , 
il viatico e 1’ estrema unzione agli ospiti che s’infermano nei 
Conventi o Monisteri •, 6. assistere al matrimonio colla licen- 
za del Parroco, senra di cui cadono nella scomunica riservata 
al Papa (1) , ma non possono fare denunzie per matrimoni. 
Tutto ciò si rileva da varie decisioni di diverse SS. Congre- 
gazioni (2). 

D. Possono i Sacerdoti R^olari annunziare le feste e am- 
mettere alla purificazione le donne dopo il parto ? 

R. Possono, come rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel dì 2. Luglio 1620. ai quesiti dei Parrochi di Bologna. 

D. Sono i Sacerdoti Regolari s(^getti ai Vescovi per cose 
relative a messe? 

R. Sono soggetti per le cose da osservarsi o evitarsi nella 
celebrazione delle messe , come stabili il Tridentino con de- 
creto su tali cose , e ordinò la S. Congregazione del Concilio 
nel di 21. Marzo 1642*, anzi possono dal Vescovo essere|’pu- 
niti , se dicono messe nei giorni interdetti negli Oratori pri- 
vati , e se dicono in questi più messe delle concesse , come 
stabili la S. Congregazione del Concilio nel di 30. Maggio 1699, 
e Clemente XI. con deci-eto dei 23. Dccembre 1703 (5). 


(j) Clem. Heliffiosi /. de Privile^. 

(a) Ferr. Regul. a. i. o. 36. a. a. n. i3. Pascha n. 3o, Parochia 
n. sa. Denunl. Matrim. n. S 9 . Lezana c. si. ii. 8 . io. 

(3) Consl. Qitoniam sanela — Fcrr, Al.ssau saer, a, a. n. 17 . jg. 


Digilized by Google 



K7 

D. Possono i Regolari ergere Oratori privati nei Conventi 
e nelle Grangie , e altari portatili ? 

R. Che possano ergere Oratori privati i soli Prelati Gene- 
rali e Provinciali nei Conventi loro soggetti , senza veruna 
licenza, chiaro appare da concessioni loro fatte prima del Tri- 
dentino, che loro proibì solo ergerli nelle case privale, e fuori 
di chiesa, e anche dopo che ciò concesse Gregorio Xlll. nel 
5. Maggio 1575. ai Gesuiti c perciò a tutti quelli che coi Ge- 
suiti comunicano; che possano ergerli nelle Grangie, lo inse- 
gnano molti autori, sebbene altri il negano; che poi non pos- 
sano ergere altari porUitilì , è chiaro dalla decisione della 
S. Congregazione del Concilio del di 30. Settembre 1G98 , e 
d' Innocenzo XIII. (1) e di Benedetto XIII (3), c insegnano i 
Dottori (3). 


DIALOGO XXm. 

DELLE ORE CANONICHE. 


D. Che cosa sono le ore Canoniche? 

R. Le ore canoniche, dette eziandio ufficio divino, sono una 
serie di determinate pubbliche preghiere, composte di salmi, 
d’ inni, di cantici, di S. Scrittura, di dottrina tratta dai SS. Pa- 
dri , dirette a Dio in nome della Chiesa da persone ecclesia- 
stiche in date ore del giorno e della notte per virtù dei sacri 
Canoni (4). 

D. Sono obbligati i Regolari alle ore Canoniche? 

R. Tutti quelli Regolari, che sono per professione religiosa 
obbligati al coro, sono tenuti pur anco a recitare l’ ufficio di- 
vino sotto colpa mortale o in coro o in privato , c ciò per 
consuetudine antica , • ed universale ricevuta in tutte le Reli- 


(i) Conti. Apottolici minister. (ì) OcdfI. In tvpremo, 
n) Ferr. a. i. a. ly. a. i. a. i 8 . Oralnrium n. U. ja. 78. 

Aitare n. 7. fi6. Mitsa a. 4 * n. Moribundus o. 89. S. Alph. Ap-‘ 
pend. de Priv- 0. 121. 

( 4 ) Ferr. ojpc. divin. a. i. d. 6 . Lezana I. r. c. it. n. i. 
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gìoni addette a) coro , boiu;jiè non vi fossero obbligati por 
r ordine Sacro o pel voto o |jer Hegola (1). 

D. Sono obbligati alle ore canoniche gli scoinuiiicatr, i so- 
spesi , gl’ interdetti , gli apostati , i degradati , i carcerati ? 

R. Convengono i Dottori che vi sono obbligati gli s<»niu- 
nicati, i sospesi, gl'interdetti, gli apostati, ma molti sr'usai.o 
i degradati e i carcerati (2). 

D. I Regolari espulsi e secolarizzati sono obbligati alle ore 
canoniche? 

R. Comechè non manchi chi insegna non dbvere gli espulsi 
recitare 1’ ufficio divino •, pure 1’ opinione contraria deve te- 
nersi come certa ^ perchè niuno debbe trarre vantaggio dal suo 
peccato e dalla sua frode, principalmente se sono ordinati in 
Sacris } come al contrario deve tenersi per sicura P opinione 
di coloro , i quali dicono non dovere i secolarizzati non ordi- 
nati in Sacris recitare Pufficio divino, perchè, tollo loro l’ob- 
bligo del coro , è pur tolto P obbligo di recitarlo privata- 
mente , benché non manchi chi pensa diversamente (3). 

D. E i Regolari non Suddiaconi che per dispensa pontificia 
passono allo stato di conversi, o in Religione non addetta al 
coro, o allo stato di matrimonio ? 

R. Nei primi due casi non sono obbligati all’ ufficio divi- 
no , ma ai doveri del nuovo stato; ma sono tenuti coloro che 
per dispensa Pontificia passarono nello stato matrimoniale, se 
il Pontefice o non li dispensò anche dalle ore canoniche, o ve 
li obbligò , benché non ordinati in Sacris , o erano ordinati 
Suddiaconi (4). 

D. E i Conversi e i Novizi sono obbligati all’ufficio Divino? 

R. 1 Conversi sono obbligati non alla recita delle ore cano- 
niche , ma agli offici manuali del Convento o monistero, e a 
quelle preci , alle quali li astringe la propria Regola ; nè alle 
ore canoniche sono obbligati i Novizi, i quali, perciò appunlo 
che possono uscirsene, non sono tenuti ai pesi della Religio- 
ne , di cui sono Novizi (5). 

D. Sono obbligati i Regolari a recitare l’ufficio divino in coro? 

R. Tutti gli ordini Regolari, quale più, quale meno, sono 
obbligali al coro (6); il peso però di recitare P ufficio divino, 
il quale gravita su tutta, la comunità religiosa, primieramente 
cade sul l'relato, il quale pecca gravemente, se per colpa sua 

.1 

(i) Frrr. ivi- n. 37. Lezana c. is. n. s. 3 . 

(*) Ferr. ijjìc. il v. a. i. n. «1. 47. 49- 

(S) l»i. n. !). EJicere n. 5 i. li*. (4) Ivi. n. a 4 - !>*• 

( 3 j Ivi. 11. 38 . 3 i). (6) Clemcnl. /. Jt /tedili. 
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non sotldifardasi o indebitamente soddisraociasi; e secondaria- 
mente su gli altri Religiosi Chierici sudditi , in mancanza del 
Prelato (t). 

D. Soddisfano al coro i Novizi senza altro Religioso? 

R. Quantunque sievi chi pensi negativamente perchè l’ulTicio 
divino è peso personale dei professi-, pure è sentenza comune 
che i Novizi soddisfacciano al coro, se sono almeno al numero 
di tre, perchè nelle cose favorevoli ì Novizi sono reputati co- 
me i Religiosi professi , ed anche perchè, godendo i Novizi i 
privilegi dei professi, è giusto che ne portino anche il peso (2). 

D. Pecca il Religioso Chierico che non interviene al coro ? 

R. Pecca senza dubbio, purché' non sia legittimamente di- 
spensato, perchè si oppone alla consuetudine generale che ba 
forza di legge, ai decreti dei Pontefici , ai doveri del proprio 
siate, mortalmente però pecca solo 1. quando manca per dis- 
prezzo •, 2. quando manca contro uno speziale precetto del 
Superiore-, 3. quando il coro soffre notabilmente per l’assenza 
di lui -, 4. quando manca spesso e senza giusta causa (3). 

D. Quanti debbono essere di numero i Religiosi per essere 
obbligati al coro? 

R. Almeno tre , ed alcuni dicono quattro , onde facciano 
due cori eguali (4). 

D. 1 Padri graduati tra Regolari sono esenti dal coro ? 

R. Non sono esenti , se attualmente non sono occupati nel 
proprio ufficio, come * prescrisse Clemente Vili, con decreto 
confermato dalla S. Congregazione nel 1624. per comando di 
Urbano Vili. (o). 

D. Quando debbono i Regolari recitare le ore canoniche? 

R. Debbono recitare il mattutino dal tramonto al nascere 
del Sole •, Prima dopo surto il Sole ; Terza , Sesta , e Nona 
prima del mezzodì •, il Compieta verso sera ; il Vespero dopo 
mezzodì -, anzi il mattutino di està e d’ inverno per regola 
certa si può dire cinque ore dopo il mezzodì del giorno an- 
tecedente, e in ciò si può seguire la tabella che in ogni anno 
stampasi innante al Calendario; data però una ragionevole cau- 
sa , si possono riunire più ore (6). 

D. Potrebbe un Regolare anticip ire tutto l’ufficio nel mattino? 

R. Data una ragionevole causa , p. e. di un viaggio , po- 
trebbe anticiparlo , come appare da privilegi concessi ai Ge- 

(0 Fcrr. i»i. 4*. 4^. hezan» c. io. n. g. ( 2 ) Ivi. n. 45. 44- 

(3) Ivi. n. Sy. I.ornna r. i 2 . n. g Bari. a. S. Fausto I. 6 q. iSj. i58. 

(4) Bari. a. S. Fausto I. 6. q. i5'g. (ii) L(>)t.vna. I. i. c. io. n. 20 . 

c. i 8 . n. 70. 1. 2 . e, i3. n. 42 (fi) Forrnr. Jioin. art. 4- 
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suiti e ai Minori e a lutti coloro che ne go<Joiio la comunica- 
zione dei privilegi (1). 

D. Come si deve stare in coro? 

R. Coti modestia , fermo nei suo luogo , seduto o in piedi 
cogli altri, taciturno nel sembiante e nei cenni, attento e non 
distratto in private divozioni , e tutti formando quasi olia 
persona. 

D. Debbono accendersi le candele nel dirsi le ore canoniche 
in coro? 

H. Debbono ardere almebo dUe candele sull altare , rispose 
la S. Congregazione dei Riti nel di 7. Agosto 1594. (3). 

D. Soddisfano all' ufficio divino coloro che nel coro , mentre 
si dicono le ore canoniche , per comando del Superiore o per 
proprio uffizio < preparano i libri ^ antiveggono le antifone ^ 
ritrovano le lezioni , suonano 1’ organo , incensano gli altari , 
suonano le campane^ prendono i lumi, senza udire h; parole? 

R. Comunemente insegnano gli autori che tutti costoro soch- 
disfacciano ^ purché attendano per quanto possono (5). 

D. Soddisfano coloro che per rumore non ascoltano I* altra 
parte del coro? 

R. È sentenza comune che costoro soddisfacciano , purché 
usino la possibile attenzione , che ninno è tenuto all' impose 
sibile (4). 

D. Soddisfa colui che, non aspettando l'altra parte del corof 
continua, 0 pure sincopa, o tronca , o mutila , e quasi man- 
giasi le parole? 

R. Pecca costui gravemente o leggiermente secondo la quan-* 
tità delia materia , purché non commetta tali disordini inav- 
vertentemente o per naturale difetto dì lingua (5). 

D. Può con alb'o o altri fuori di coro qualcuno soddisfare 
alle ore Canoniche? 

R. Può-, purché unito con altro o altri faccia coro , cioè 
alternativamente dicano i salmi e gl' inni, benché un solo dica 
le lezioni , le antifone , e le orazioni ; e ciò vale , anche che 
il compagno sia laico non obbligato al coro o alle ore cano- 
niche , purché 1‘ obbligato attenda a ciò che legge il laico , 
e questi legga bene (6). 

D. Possono i Regolari mentalmente fuori di coro e soli sod- 
disfare all' ufficio ? 

R. Al(;uni l'atfermano poggiati ad un privilegio concesso da 

(i) Ivi. n. aS. a4. (a) 3. ii4. 

Ì 3) Iti. a. 3. n. iS. Lmna c. la. n. i4 (4) Iti, a. s8. luj. 

$) Iti. o.ali. ty. Lezaoii e. la. n.ia. i ì. (6) Iti. ». .3. 


Digitieed by Cooglc 



ili Minori, iiHri il iiegiiiio itoggiali a rivoca fatta di 
(Ilici privilegio da l ibano Vili •, dunque conviene abbracciare 
la prima sentcn/.a (l). 

D. Può un Regolare invertire l’ordine delle ore canoniclie? 

R. Senza peccato mortale e senza ragionevole causa può 
qualche volta invertirlo -, può poi senza peccato veniale inver- 
tirlo per ragionevole causa, p. e. per mancanza di breviario, 
per esser giunto tardi al coro , per viaggio , per adattarsi a 
persona di autorità che lo ha invitato a d.rsi con lui runicio (2). 

I). Quali cause possono scusare dalla recita del divino ullicio? 

R. liC cause sono t. l’ impotenza fisica o morale; 2. la gra- 
ve infermità, 3. una repentina occupazione-, 4. la carità, p. c. 
per assistere un infermo-, Ò. l’obbligo di fare pubblico concor- 
so, al quale non si è preparato-, 6. l’ obbligo di difendere in 
pubblico tési teologiche , alle quali non si è ben preparalo ; 
in tutti i casi però chi non può tutte , deve recitare le ore 
che può (5). 

D. Se uno dubita , se è obbligato o no alla recita deH’ullì- 
vio , cohie deve regolarsi ? 

R. Deve chiedere consiglio dal proprio Prelato, sia anche 
locale, il quale, esaminate tutte le circostanze, può in tutto 
o in part(! comunitario in altre preci, ed anche dispensarloiie 
In virtù di privilegio concesso da Leone X. ai Minori , e da 
altri Pontefici ad altri Ordini Regolari (4). 

D. P<«sono i Regolari nel confiteor a prima c compieta usare 
il nome del Fondatore ? 

R. Non possono senza speziale privilegio, come rispose la 
P. Congregazione dei Riti nel di 20. Marzo 1706 (i>). 

D. Deve in fine dell’ ulfìcio dirsi il Sacrosanclae composto 
da S. Ronaventura ? 

R. Conviene dirlo per ottenere da Dio la remissione delle 
collie commesse nella recita di esso, come stabili Leone X. (6). 

D. Pecca chi recita un utTicio per un altro? 

R, Pecca mortalmente ehi per sua colpa recita uno mollo 
più breve di quello, al quale è tenuto, uè soddisfa perciò:! 
suo dovere, come appare dalla proposizione trigesima qiiarla 
proscritta da Alessandro VII -, gravemente ancora con molla 

(i) Ferr. Off. tìiv. a. 3 . n. roo. iii. 

(?) Ivi. (1. 4. n. I. S. Lczima c. (-2. n. 17. 

(b) Fcrr. ivi. art. 5 . Lrzaiìu c. 12. n. s». 27. 

( 4 ) Frrr. ivi. a. 5 . n. iC. 27. 35 . Injtrmu.t n. lO. Lezena r. u, 
D. 28. 32 . ( 5 ) Matic-iic. c. 2 1. a. i 4 - Ferr. a. 3 . n. 112. 

(6) Fi-rr. ivi. 0. S. n. Indulyentia a. C. 11. 11. 
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probabililà pecca chi per sua colpa ecnimula uco in allro uf- 
ficio eguale o più lungo, se ciò il fa di frequente-, non pecca 
però chi per inavvertenza un ulTìcio dice per un altro , nè è 
tenuto a ripeterlo, ma solo a supplire le cose proprie dell’uf- 
ficio omesso, come dicono i dottori. 

D. Come deve regolarsi chi dimenticò qualche salmo o parte 
di ora ? 

R. È tenuto solo a recitare la parie dimeiiticata, esc que- 
sta è notabile , recitarla tutta , dicono i Moralisti. 

D. Quando è mortale 1’ omissione del divino ulTicio ? 

R. Probabilmente quando si omette un’ ora, o quanto cor- 
risponde ad un’ora , benché breve , dicono i Moralisti. 

D. Le litanie , e l’ ufficio dei morti dei 2. Novembre pos- 
sono anticiparsi? 

R. Le litanie non possono anticiparsi, sibbene 1’ ufficio dei 
morti dei 2. Novenribre , se si recita piivatanienle , come ri- 
spose la S. Congregazione dei Riti nel dì -i. Settembre 17iò, 
non così se si recita in coro, conu! pur rispose la stessa S. Con- 
gregazione nel 23. Maggio 1003 , nel 1. Settembre 1607 , 
nel 22. Gennaio 1701. 

D. Come debbono recitarsi le ore canoniche per soddisfarsi 
al precetto? 

R. Nel recitarsi le ore deve esser distinta, chiara , ed in- 
tiera la pronuncia delle parole; deve essersi nel corpo grave, 
modesto, riverente ; deve attendersi a Dio, o al senso, o al- 
meno alle parole che si dicono ; deve accompagnarsi l’orazione 
e il salmo, e la lezione , c l’antifona con quei pii affetti del 
cuore che in essi si esprimono, chò dice S. Agostino (1) : se 
il salmo prega, pregale ; se piange, piangete ; se gode, godete-, 
se spera , sperate ; se teme , temete. 

D. Quale Breviario e quale Calendario debbono usare i Re- 
golari ? 

R. I Regolari, i quali hanno propri uffici e Breviari e Ca- 
lendari , questi debbono usare, sebbene nella privata recita , 
se altro non è loro imposto , possano usare il Breviario Re- 
mano e ’l Calendario diocesano -, quelli poi , che non hanno 
Breviari e Calendari propri , debbono usare il Breviario Ro- 
mano e il Calendario Diocesano, nè soddisfano, se altro Bre- 
viario usano, come stabili S. Pio V. (2), e confermò Clemen- 
te Vili , e Urbano Vili. (3). , 

D. Sono obbligati i Regolari a dati uffici divini ? 

(i) In piai. 3o. Enar. 4- n. ?. (a) Consf. Quoti a nobie. 

(3) Fcrr. OJJic. d’P. a. 3. n. . 4a. 
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h. Sono obblip'nti K sotto rito doppio di prima olassecol- 
!’’ ottava a rooitare t’ ullicio della Dedicazione e del Santo ti- 
tolare della Chiesa del Convento, pel decreto della S. Congre- 
gazione dei Riti dei 3. Giugno 4682 ; 2. per lo stesso de- 
creto a recitare l’ ulTIcio dei Patroni o Titolari delle loro mo- 
nastiche l'rovincie collo stesso rito di prima classe e colle ot- 
tave 3. a recitare sotto rito doppio di seconda classe i'utli- 
cio della tledicazione della Chiesa Cattedrale senza 1’ ottava , 
pel decreto della S. Congregazione dei Riti degli 8. Aprile 
4632 5 4, 0 recitare sotto rito doppio di prima classe senza 
ottava r ullicio del Patrono principale del luogo, ov’ è sito il i 

Convento \ e anche del l’atrono principale della Provincia e 
del Regno, purché detti Patroni furono eletti secondo il de- 
creto della S. Congregazione dei Riti del 25. Marzo 4650. ap- 
provato da Urbano Vili ; e in fine del Titolare della Chiesa 
Cattedrale^ come decretò la S. Congregazione dei Riti nel di 
3, Giugno 4682, 20. Marzo 4683, 46. Settembre 4744 (1). 

D> Sono obbligati i Regolari all’uflìcio della B. Vergine, ai 
Salmi Penitenziali e Graduali, e all’ ullicio dei Morti, i quali 
soglìon dirsi dentro l’anno? 

R. La S. (bngregazlone dei Riti<rispose reidi 2. Settem- 
bre 4744. die sono tenuti a questi ullicì quelli che sono ob- 
bligati al coro , ma in coro e non fuori di esso (2). 

1). Sono obbligati i Regolari a recitare l’ufiicio dei loro Re- 
ligiosi defunti ? 

R. In ciascun Ordine sono prescrizioni peculiari sul dovere 
e ’l numero delle messe e degli ulfici da dirsi pei Religiosi 
Prelati o sudditi morti. 

D. Quale uflicio deve recitare il Religioso in vacanza ? 

R. Quello della Chiesa del Convento o Monistero , ov’è di 
famiglia, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 8. 
Settembre 4602 ; ma se ospita in altro Convento , deve diro 
quello che si dice nel Convento , di cui è ospite , e partito , 
quello del suo Convento (3). 

D. Quale ufficio deve recitare il Regolare Confessore delle 
Monache ? 

R. Quello della Religione propria, della propria Provincia, 
del proprio Convento , checché in contrario insegnino coloro 
che gli permettono 1’ ufficio delle monache (4). 

D. Quale ufficio deve recitare il Terziario secolare. 

(f) Perr. a. 3. n. n. 78 . 86 . Patroni tanr.li n. 8 . i5. 

(e) Fere. a. i. n. 16 . 46- a. 3. n. i«4. < io. Lezana c. lE.n.'i 1 .s4. 

(3j Ferr. a. 3. n. Sa. 54- (4j Ferr. OJftc. dio. a. 3. n. 76 . 78 . 
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Pi. Se è obbligalo al coro , deve dire quello della propria 
Chiesa 0 Diocesi •, al coiilrario, può rwitare «juello dei llegii- 
lari, di cui è. Terziario, come ris|iose la S. (ioiigrega/.Kjne dei 
Riti nel di 8. Setlenibre (l). 

D. Quale ufiicio deve recitare il Regolare fatto Vescovo? 

R. Quello eli’ è richiesto dal rito della piopria Diocesi , e 
non della propria Regola , come rispose la S. Congregazione 
dei Riti nel di 11. Giugno IbOii. {!i}. 

D. Possono i Regolari fatti Vescovi adottare i Beati della 
loro Religione? 

R. Non possono per detti Beati adottare gli iilTici, e le mes- 
se, nè ergere altari, qualunque Indulto Apostolico godano, co- 
me rispose la S. Congregazione dei Riti nel 1”. Aprilo 
1600. (3). 

D. Possono i Regolari mutare il rito stabilito rei loro Bre- 
viari in rito più alto, e l’ullicio concesso in un luogo esten- 
der in altro luogo? 

R. Ciò è proil)ito non pure ai Regolari , ma anclie ai Ve- 
scovi nelle loro Diocesi, secondo che decretò la S. Congrega- 
zione dei Riti nel di 8. Aprile 1028 , ed approvò Urbano 
Vili. (4). « 

D. Quali Pontefici hanno trattato della correzione del Bre- 
viario ? 

R. Trattarono della correzione del Breviario Romano Pio 
V. (o), Clemente Vili. (6), Urbano Vili. (7) ; ma quasi ogni 
Ordine Regolare vanta pel suo Breviario una Costituzione Pon- 
tificia, come l’Ordine dei Sliuori, pel Breviario dei quali die- 
dero loro ordinamenti Gregorio IX. neira. 1241 (8), e Pio VI. 
nell’ a. 1785 (9). 

D. Quali Ordini possono usare il Breviario Francescano? 

R. Tutte quelle Corporazioni che vivono sotto l’obbedienza 
del Ministro Generale di tutto l’Ordine dei Frati Minori, come 
decretò la S. Congregazione dei Riti nel dì 7. Agosto 1661-, 
le Moiiaclie di S. Chiara, benché non soggette all’Ordine, co- 
me decretò la stessa S. Congregazione nel 30. Aprile 1687 -, 
i Terziari secolari , soggetti alla direzione dell’Ordine e non 
obbligali al coro, come pur stabili la stessa S. Congregazione 
nel di 7. Agosto 1694. (10). 

(i) Ivi. n. ( 2 ) Ivi. n. Kj. (3) Ivi. n. 65. 

( 4 .) Ivi. 83. Kaìendnrivm r. 67 . (5) Const. Quod a nobis. 

( 6 ) Const. Cuin in Euclesia. ( 7 ) Const. Divmnm Psiibiwdicun, 

^S) t’onsl. ho vtalru, (j)) CunsI Helipiomi.i Ui dintt — Kerf. a i. 
n.u,.i».3.n.3y.4o. (n) Ferì. 01 . tt.j.r.aS ’J7. 
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D. Ma debbono fare gli stessi uflìct i Minori Osservanti, Ri- 
furniati , Alcantarini , Ricolletti , e le Monache ? 

R. 1 concessi ad una Congregazione non sono concessi al- 
r altra, se nel decreto di concessione non se ne fa parola , 
ina sono concessi ad altra Provincia o Convento i concessi ad 
una Provincia o Convento della medesima Corporazione, come 
appare dal decreto della Congregazione dei Riti del IG. Di- 
cembre 1679, e dalla Rubrica particolare del Breviario Fran- 
cescano (1) , 

1). Dunque la comunicazione dei privilegi non si estende agli 
uffici dei Santi ? 

R. Non si estende , per quanto si voglia supporre ampia , 
rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 16. Dicembre 
1679. (2). 


DIALOGO XXIV. 

DEI PREDICATORI. 


D. Chi ha il dovere di predicare nella Chiesa Cattolica ? 

R. Sotto obbligati tutti % Vescovi... e tutti gli altri Prelati 
delle Chiese, se non sono legiltiinamenle impediti, a predicare 
per sè stessi il Santo Vangelo di Gesù Cristo. Se poi avverrà 
che i Vescovi o gli altri già nominati trovinsi da legittimo impe- 
dimento rattenuti, sieno tenuti a prescegliere persone idonee ad 
eseguire salutevolmente questo ufficio della predicazione , dice 
il Tridentino (3) , il quale soggiugne che a pascere la plebe 
colla parola divina sono obbligali eziandio gli Arcipreti, i Pic- 
raiii, e chiunque ottiene in qualunque guisa una Chiesa Par- 
rocchiale, o altra che ha cara di anime, per loro stessi o per 
idonee persone (ì). 

(i) Ifi. n. 3». 6o. f>3. (i) Iti. n. .fio. Mallour- c. zi. n '3. 

(3) Sesi.5. c 2 . de Refor. (4) Ffrr Puiedienl. n.i. a. iti, ley. 
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r>. Quali doti debbono avere i l’rediciitori ? 

R. Debbono essere di vita irreprensibile, onde quab uno non li 
riprei.da colle parole di S. Girolamo (1) : perchè quello che 
dici, non osservi lu ? Debbono avere una scienza piuccliè suflÌ!- 
ciente della Dommatica e Morale e della lingua, in che predi- 
cano. In fine debbono essere legittimamente mandati , poiché 
come predicheranno, se non hanno la missione? dice S. Paolo (2). 

D. Quale deve essere la causa della predicazione? 

R. La causa finale è quella di convertire i peccatori e con- 
fermare i giusti ; la materiale è quella di aununziare lu pa- 
rola Divina (5). 

D, A quali fonti debbono ricorrere i Predicatori in provare 
i loro assunti ? 

R, Alla Scrittura , ai Padri, ai Concili, aHé definizioni dei 
Pontefici , alla storia , alla ragione, 

D. Con qual metodo deve predicarsi ? 

R. Non si può assegnare un metodo per tutti i generi di 
sermonare; questo è certo che il Predicatore deve essere giu- 
dizioso nella scelta degli assunti ,' usare un linguaggio chiaro 
e terso, pronunciare interamente le parole, adattare il gesto 
e la voce alla materia che tratta. 

D. Quali cose debbono o npn debbono dire i Predicatori ? 

R. Debbono seguire la S. Scrittura approvata dalla Chiesa 
sotto pena di scomunica , comminata dal Lateranese V (4), e 
riservata al Papa , e strettamente aderire all’ interpretazione 
fattane dai SS. Padri^ non possono predicare eresie, nè altri 
errori, o scandali, soUo la pena della sospensione, e di altre 
mortificazioni da comminarsi secondo il Diritto , come di<e il 
Tridentino (5)-, anzi non debbono dir cose fiule, nò comiche, 
né favolose, nè oscene, nè apocrife, nè come certe le dubbie, 
nè pubblicare miracoli che non sieno almeno dal Vescovo ap- 
provati , come decretò il Tridentino (6), sotto pena della pri- 
vazione di tutti gli uflìci e della voce attiva e passiva ai Re- 
golari , come stabili Urbano Vili (7) ; nè proporre quistioni 
difficili e non a portata del rozzo popolo, nè determinare il 
tempo del di finale o della venuta dell’Antieristo, nè pubbli- 
care rivelazioni o inspirazioni, se non sono approvate almeno 
dal Vescovo , sotto pena di scomunica riservala al Papa dal 
Lateranese V (8), c tutte proibite dal Tridentino (9), nè false 

(i) Ep, ad Nepal. (e) Roto. io. ( 3 ) 2. Tini. 4 - 

(4) Spss. it. (5) Sfss. a. c. a. 

(6) Sess. 25 . De invoc. Sancì. (7) Consl. SanrO'.ttmve. 

(8; Sts». 11. Cnnsl. i. (y) a 3 . Dece, tic l'iiignl. 
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iiidiilgcnze o indulgenze non riconosciute daH’Ordinario, come 
pur decretò il Tridentino (l);nè rimproverar qualcuno iiomi- 
uulamente , anche sotto pena di scomunica riservata al l’apa 
dal Lateranese V (2) ; nè dire parole che offendano l’ Ordina- 
rio 0 il Governo o il Magistrato , sotto pena da imporsi dal- 
r Ordinario medesimo; nè allegare autori moderni, principal- 
mente viventi , proibito dalla S. Congregazione di S. OHicio 
nel di 7. Ottobre 1649. (3). 

D. Pecca il Predicatore che in sermoneggiare al popolo tro- 
vasi in peccato mortale ? 

R. Pecca mortalmente , se il suo peccato è pubblico , per 
cagion dello scandalo, e del dispregio che si fa della divina pa- 
rola; venialmente, se il suo peccato è occulto, perchè, essendo 
egli 1’ organo dello Spirito S. , nulla debbe in sè avere che 
faccia ostacolo alla grazia da lui ricevuta (4). 

D. Qual’ età deve avere il Predicatore? 

R. Comechè molti Concili particolari richieggano trenta 
anni; pure i Vescovi sogliono anche prima di tale età istitui- 
re Predicatori Ecclesiastici pii e dotti ; e ciò con più ragio- 
ne vale pei Regolari. 

D. Il Predicatore deve essere almeno Sacerdote? 

R. In generale per esser qualcuno destinato Predicatore , 
conviene che sia Chierico , e, come ordinò Clemente XI. nel- 
r Editto dei 40. Gennajo 4703, almeno costituito nell’Ordine 
Diaconale; in quanto poi ai Regolari, bisogna che si stia alle 
loro Costituzioni (5). 

D. Sono obbligati i Predicatori a fare la professione di fede? 
• R. Se il Vescovo di ciò li richiede, sono obbligati a farla, 
come decretò la S. Congregazione del Concilio (6). 

D. Possono adunque i Regolari predicare? 

R. Nessuna legge esiste e nessuna ragione vi ha che vi si 
opponga , ove vengano autorizzati dai rispettivi Prelati. 

D. Chi deve ai Regolari dare la licenza di predicare ? 

R . l’er predicare nelle Chiese del proprio Ordine, loro è neces- 
saria la licenza dei propri Prelati Regolari, e la benedizione 
deirOrdinario Diocesano , al quale perciò muniti della licenza 
del loro Prelato debbono presentarsi , innai.zi che comincino 


(i) Sess. 81. c. g. (».) Sess. n. Con«i. K.. 

( 3 ) Ferr. Proedic. n. gì. 92. 97. io8. Lpiana c. 20. r. g. 18. c. 
ig. II. 26. ( 4 ) bcz.ìiia e. 80 . n. i 5 . 

(il) Ferr, ivi. 21. i 36 . Malleiic. c. i*. n 17. 

( 6 j Ferr. ivi. d. 22. Professiti f dei a. 4 ' *2. 
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a predicarft, conio dccrotarnno il Tridcnliuo (1), (irogoriu XV, (‘ij 
,e CleiiKade X (5); per prodicaro poi nello Chioso fuori doll’Ordi- 
nc, loro occorre la licenza del projiriu Pedalo e (kdl’ Ordiua- 
j'io Diocesano (4J. 

D. Come deve laigolarsi un Religioso , al i|iialo il Vosfovo 
nega la licenza di predicare nella propria Chiosa ? 

R. Per la citata Costituzione di Cloniente X. i Regolari nelle 
loro Chiese possono predicare^ benché non abbiano oUemUo dalr 
l'Ordinario la richiesta benedizimie; ina , l’Ordinario total- 
mente si oppone , non possono predicare nò anco nelle lorp 
Chiese , come decretò il Tridciitino (5), e stabilì lo stesso Cle^ 
mente X, e dichiarò la S. Congregazione del Coiicilip nel di -i. 
Febbraio 1647 (6). 

D. Dunque potrebbe un Vescovo anche per capriccio cip 
proibire ài Regolari? 

R. // Vescovo non deve contraddire senza una giusta era-, 
gionecolt causa, come dice Io stesso Clemente X, la quale non 
è obbligato a manifestare ai Regolari, sibbene alla S, Sede , 
se ne sarà richiesto , come rispose la S. Congregazione dei 
Concilio (7). 

D. Dunque nè anco un discorso può fare un Regolare nella 
sua Chiosa senza tale benedizione del Vescovo? 

R. Nè anco un discorso die sia pronunziato innanzi al po,- 
polo ; anzi nè anco una pia esortazione in esporre il SS., in 
recitare il Rosario , in rappresentarsi in Chiesa qualche Sa- 
cro mistero, come rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
dì 31 • Marzo 1643. (8)-, nè in line un sermone al popolo nei 
loro Oratori, nè alle Monache dalle grate dei Monisteri di es; 
se , come decretò nella lodata Costituzione Clemente X. 

D. Potrebbe un Vescovo a tutti i l’rcdicalori Regolari cip 
inibire ? 

R. Questa latitudine di proibizione fu interdetta agli Ordir 
nari da Clemente X. 

D. Ma debbono i Regolari per ogni predica chiedere la be- 
nedizione ? 

R. Nella Quaresima e Novena e nclPAvvento debbono chie- 
derla innanzi che comincino a predicare , come dice il Tri- 
dentino (9) 5 in altre circostanze debbon chiederla sempre, so 

(i) Sesg. 5. c. s. de Befor. (*) Consl. Jnxcrulnhiìi. 

(S) r.ami.Sitpei'na. ( 4 ) rerr. i»i. n.jPi. 36 . 66. 70. I.eznna c.a». n.a. 

(b') Sess. ai. c. 4 . de Beffili, (6) Fcrr. i»i. n. 72. 422. 1 17. 

(7) Perr, Praedic. 11. 73. i 32 . i 33 . Malleuc. c. 12. n. 3 . 

(K) FiTr, i»i. n. 74 75. 128. (9) .Sess. H. c. 2. 
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l’Ordinario con una benedizione non in lentie conceder loro per 
ìiempre il permi^sso (1). 

1>. l’essono i PiiìETolari predicare nellt; loro Chiese , inentro 
si predica nella Parrocchia ? 

11. Possono, ma richiestane prima la benedizione dall'Ordi- 
nario , come rispose la S. Cotigregaziono del Concilio nel 2. 
Luglio 162U. (2). , 

1). Ma il Vescovo può proibire, mentre si predica nella Par- 
rocchia ? 

R. Può , iierchù il Tridentino (5) chiaramente ordina che 
niun secolare o regolare^ anche nelle Chiese dei loro Ordini , 
contraddicendo il Vescovo, presumano predicare (4). 

D. E se il Vescovo stesso volesse predicare ? 

R. Ove il Vescovo volesse predicare, o pure solennemente 
e non da privato ascoltare l'altrui predica, non possono pre- 
dicare i Regolari, se loro no’l permette il Vescovo medesimo,' 
come si dice in una Clementina (ò). 

1), Può il Vescovo predicare nelle Chiese dei Regolari ? . 

R. Può per dichiarazione fatta dalla S. Congregaz.ione dei 
Vescovi e Regolari nel di i7. Gennaio lòdi; ma nelle Chie- 
se dei Regolari fuori della propria Diocesi ha bisogno del per- 
messso dell’ Ordinario dell’altra Diocesi, come dichiarò la stesr 
sa S. Congregazàone nel di 12. Dicembre 1614. 

D. Di quale licenza hanno bisogno i Regolari iier predicare 
nelle Chiese secolari ? 

R. Oltre la licenza dei loro Superiori, sono tenuti ad otte- 
nere la licenza del Vescovo, senza la quale nelle stesse Chiese 
che non sono dei loro Ordini, in niuna mmiera possono pre- 
dicare ; i Vescovi poi gratuitamente concedano la liemm, dice . 
il Tridentino (6), ed è determinato nella tassa Innocenziana *, 
negli Statuti elei Minori è inoltre ordinalo che il Predicatore 
chiegga anche la benedizione del Ministro, nella cui Provincia 
è destinato a predicare (7). ’ > 

D. A clii adunque spetta approvare i Predicatori Regolari 
nelle Chiese secolari ? 

R. Sixjlta al Vescovo, quantunque ad altri appartenesse la 
scelta per legge o per iramemorabile consuetudine (8). 

(i) Ferr. ivi. 77. Maltouc. c. is. n. !). Lezana r. 20. n. 7. 

(2; Fcrr. ivi. 11. 61. 62. ( 3 ) Soss. 2^. c. 4. 

( 4 ) Fcrr. ivi. n. i<!>. ( 5 ) Dudum de sepali. §. Nos anlem 

Ferr. ivi. n. 1 14 . 116. Maltpuc. c. 12. n. 6. 

f6) S.'ss. 5 . c. 2. de tiejor. (7) Fnrr. Priiedic. n. yll. 79 bezaitìi 
c. 20. n. 2. MalU'uc c 12.11.S. (8) Fcrr. ivi. n. 33 . i’i. i 34 . 
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D. Può un Parroco negare la licenza all’ approvalo, e con- 
cederla al riprovalo ? 

R. Non può dicono tutti i Dottori (1). 

D. Può un Parroco senza licenza del Vescovo concederla a 
qualche celebre Predicatore ? 

R. Può per due o tre volle, se vi ha consuetudine c ’l Ve- 
scovo non trovisi in quel luogo, perchè si presume la licenza 
del Vescovo (2). 

D. In dare i Prelati Regolari la licenza di predicare pos- 
sono esaminare i loro sudditi ? 

R, Anzi debbono, chè il Tridentino (3) ordinò di non potere 
i Regolari di qualunque Ordine predicare né anco nelle Chiese 
dei loro Ordini, se non saranno stali esaminali, ed approvali 
dai loro Superiori sulla vila e i costumi e la scienza, e colla 
loro licenza ; e ai Irrelati loro e non ai Vescovi appartiene e- 
saminare i Regolari , ove vogliono predicare nelle loro Chie- 
se ; e perciò peccano mortalmente i Prelati, ove permettano 
ai loro sudditi la predicazione, senza prima esaminarli, e co- 
noscerli idonei (4). 

0. Ma chi propriamente deve esaminarli ? 

R. In ciò si deve stare alle Costituzioni di Ciascun Ordine; 
in quello dei Minori Osservanti e Riformati i Sacerdoti , da 
addirsi alla predicazione, debbono fare scientifico esperimento 
per pubblico esame alla presenza deW intero Definitorio ... ,nè 
t Superiori possono permettere ad altri il predicare, che solo 
a coloro i quali meritarono essere approvati per esame, come 
ordinò Clemente IV. (5J. 

D. Può il Vescovo esaminare i Predicatori Regolari? 

R. Può , ove vogliono predicare nelle Chiese che non sono 
del loro Ordine, e benché sieno stati esaminati dai loro Pre- 
lati, eziandiochè la nomina appartenesse ad altri , ed anche 
che i Vescovi Antecessori ablnano da tempo immemorabile con- 
cesso la licenza di predicare senza esame , come definì Cle- 
mente X. (6) , e decise la S. Congregazione del Concilio nel 
di 22. Gennaio 1628 (7). 

D. Può il Vescovo richiamare la licenza data e sospendere 
i Predicatori Regolari ? 


(i) Ferr. ivi. n. 3o. S». Parochus a. a. n. 78. 80. 

S a) Fert. ivi. n. 3i. Parochus o. 79. (3) 8es5. 5 - c. a. 

4) Ferr. ivi. n. 6g. 81. Sa. MaUcuc. c. 12. n. 1. 10. Lr^ana c. 

ao. n.i. a e. 18. n. 79. (S) Malleuc. c. la. 0. 10. 

(6) CoDSl, Superna. (7) Ferr. ivi. n. 66. 
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R. Può per cause ragionevoli relative alla predicaTJoiie, p. e. 
per errori o eresie, le quali non ò obbligato a manifestare ai 
Regolari medesimi , come nella citata Costilueione disse Cle- 
mente X. 

D, Da chi può essere castigato un Regolare che predica sen- 
za licenza ? 

R. Se predica senza licenza del proprio Prelato , in qua- 
lunque Chiesa , deve essere privato dal medesimo dell’ ufficio 
della predicazione , perchè pecca in materia grave e per de- 
creto di Leone X. va soggetto alla scomunica *, se poi predi- 
ca fuori dell’ Ordine senza licenza dell’Ordinario, comechè Gre- 
gorio XV. neli’a. 1622. ne rimise la punizione ai Vescovi (l), 
pure deve am;he dal proprio Prelato esser castigato per la di- 
chiarazione della Congregazione del Concilio nel 1602, perchè 
la Costituzione di Gregorio XV. fU sospesa per comajido di 
Urbano Vili, nel di 21. Aprile 1625. (2). 

D, Può il Vescovo proibire l’ uso della stola ai Predicatori 
Regolari ? 

R. Non può, perchè i Regolari in ciò sono esenti dagli Or- 
dinari, 

D. Può un Regolare predicare pel Canonico Teologo ? 

R, Può, se consente il Canonico Teologo, e ’l Vescovo l’ap- 
prova (3). 

D, Qual Ordine Regolare ha l’onore di un perpetuo Predi- 
catore Apostolico ? 

R. Quello dei Cappuccini di S, Francesco per disposizione 
di Benedetto XiV (4). 

D, Deve osservarsi in qualche luogo il turno di predicare ora 
i secolari , ed ora i Regolari ? 

R. Dov’ è in uso, deve osservarsi , ma i»n deve introdursi 
ove non è introdotto , come a simili casi rispose la S. Con- 
gregazione dei Vescovi e Regolari (5). 

D, Un Chierico secolare , che col permesso del Superiore 
Regolare vuote predicare nella costui Chiesa , ha bisogno an- 
che della licenza del Vescovo? 

R, Senza dubbio , come definì la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 15. Dicembre 1607 (6). 

D. Quali privilegi godono i Predicatori Regokiri ? 

R. Possono essere dispensali dalle ore canoniche dai loro 

Ì i) Comi. De exemp. privikg. 

•i) Lezaoa c. 19. a. 3 S. e c. so. n. 1. 3 . 

(.^) Fcn. Praeii. ii.iiu. e ii 3 . ( 4 ) Consl. Jnclylum. 

( 5 ) Ferr. u. Ì 5 . 57. ( 6 ) Ferr. ivi a. 82. 
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Superiori in tempo dellu predicuziouo , irniionemlo loro sni o 
getto' salmi con altrettante orazioni iloinenicali e due ('redo , 
anche partendo questo |x«o , per privile;^io concesso ai Tra- 
tini da Clemente VII •, possono ancora essi stessi t;di l*redi- 
eatori ritardare o anticipare le or<! d(‘l pranzo e della cena 
serotina noi giorni di digiuno, per privilegio concesso d'a Leo- 
ne X. ai Minori (l). 

1). A cl)e ora deve predicarsi? 

R. Bencliè Benedetto XIV. proibi il predicare di notte (2), 
pure i Vescovi fanno bene io adattarsi al comodo dei popoli (5j. 

D. Possono i secolari aver sedili nelle Chiese , mentre si 
predica ? 

R. Possono , ma colla dipendenzi) dal Vescovo nelle Chiese 
Secolari , e dai Prelati Regolari nelle Chiese di questi , per- 
chè a tali Superiori appartiene la disposizione delle cose di 
Chiesa e nella Chiesa; e perciò essi possono sempre rtvocare 
ki grazia che una volta concessero , come più volte risjwse 
la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari. È però proibito 
dal Concilio Romano (i) ammetter secolari nel Presbitero sotto 
pena d’interdetto (o). 

D. Quali debbono prima salutare i Predicatori , il Clero o 
i Magistrati ? 

R. Pria il Clero che il Magistrato kdex), ma se il Magistra- 
to è Prelato , come nello Stato Pontificio , sembra doversi 
questo prima salutare , mcnochè non vi si trovasse il Vesco- 
vo che deve aver la precedeoza (6). 

D. Possono i Predicatori ricevere lo stipendio senza, taccia 
di simonia? 

R. Possono , perchè non lo ricevono per la conclone , la 
quale è cosa spirituale, ma pel servizio c per la fatica estrin- 
seca -, come per andare al luc^o della predica c per tornare, 
per sostentarsi in quel tempo , per tener legata la sua liber- 
ti e la sua persona in tutto il tempo che deve predicare, per 
le fatiche in prepararsi . . . , le quali cose sono temporali e 
degne di prezzo , cd anche perchè deve mangiare deUe cose 
di Chiesa chi serve alla Chiesa (7). 

D. Dunque può un Predicatore richiedere un pulpito che 
dà più lucro ? : v 

(i) T.czana c. 20. 0. 20. • (2) Consl. Situfidarem. 

(i) Ferr ivi n. ni. ( 4 ) Tit 29. /*• Immuni!- c- 4 - ■dlias. 

( 5 ) Ferr. SetUs □. 19. 10. Maltcuc o. 12. n. iS. 

(6) Ferr. Praed- 0. 94 - Mogitlrotus n. 12. Ecelesia a.ii. n.Utì. 

(7) Malleuc. c. la, n. 14. 
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R. Può senza macchia di simonia, ma non senza qnella di 
avarizia, perchè il Predicatore deve ricercar luoghi più adatti 
a lucrare anime a Dio e non a lucrare per sè cose lcmi) 0 - 
rali (1). 

D. Possono i Predicatori chiedere dal pulpito limosine pei 
poveri ? 

U. Non solo ai Predicatori Regolari è ciò proibito , mcno- 
chè non chieggano pei loro Conventi o Monisteri poveri, sen- 
za permesso (lei Vescovo , ma anche ai Chierici secolari nelle 
prediche di Quaresima e dell' Avvento , come molte volte ha 
risposto la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari e del Con- 
cilio (2). 

D. Possono le donne cercare le limosine pel Predicatore ? 

R. Ciò è proibito dalla S. Congregazione dell’Immunità nei 
47. Geni aio 4703. in un caso proposto su questa materia (ó). 

D. Chi deve fare le spese pel trattamento del Predicatore? 

R. (ioloro che lo nominano o lo scelgono, o coloro che per 
consuetudine sogiion farlo , o dai tondi a ciò destinati , o il 
Parnco su i frutti del beneficio , o il popolo medesimo , al 
quale predica (4). 

D. Pecchi acquistano lo stipendio i Predicatori Regolari? 

R. Pel Convento o Monistero , cui appartengono , ai beni 
del quale debbono i Superiori aggregarlo , come si raccoglie 
dal Tridentino (.a), e dal decreto di Clemente Vili (6), da Ur- 
bano Vili (7) rinnovato (8). 

1). E per chi i Predicatori dei Minori Osservanti e Ri- 
formati ? 

R. Questi non possono ricever da loro lo stipendio in da- 
naro , ma possono pregare gli offerenti che lo mandassero al 
Sindaco Apostolico del Convento , al quale appartengono dì 
famiglia ; e debbono avvisarne il Ministro Provinciale , sotto 
pena della privazione di tutti gli uffici e della inabilità perpe- 
tua a qualunque ufficio , grado , o dignità , come raccogliesi 
dallo Statuto formato nel loro Capitolo generale di Tolosa nel- 
P anno 1653 , approvato da Urbano Vili , dal decreto dello 
stesso Urbano Vili (9) , e d’ Innocenzo XI. (10) dell’ anno 
1683 (II). 

(i) t«i d.i 5. (t) F'rr. Prardic. n.64. 83. 85. Lezana 0 . 20 . 0 . 17 . 

(3) Ferr. i«i n. log. 

t4) Ferr. Atimenl. u. 1 14* 1 > 6 - Mnlleuc. c. i 2 . n. 11 . 

(5) Seas. o5. c. 9 . de Regul. ( 6 ) De H^Jermal. 

( 7 ) Const. Nullnt. ( 8 ) Ferr. Prnedin. n. go. 

(g) Const. MiUlanlie. (le) Cunat. Exponi nobit. 

(il) Matteuc. c. 19 . o. i3. 
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DIALOGO \\\ 


DEI CONFESSORI. 


D. Da chi debbono essere approvati i Sacerdoti Regolari per 
ricevere le confessioni? 

R. Per ricevere le confessioni del R^Iari del proprio Or* 
dine debbono essere approvati dai Prelati deH'Onlinc medesi- 
mo , come insegnano i sacri canoni , e i Dottori , e concesse 
Pio V. ai Domenicani (1) nel 21. Luglio 1571 , e Clemente 
Vili, a tutti i Regolari nel 26. Maggio 1393. con decreto con* 
fermato da Urbano Vili, nel 21. Settembre 1624; per ricevere 
poi le confessioni dei secolari debbono essere approvati dagli 
Ordinari Diocesani , come ordinò i| Tridentino (2) , e da poi 
anche Gregorio XV (3; , e Clemente X (4), ed è sentenza co- 
mune dei Dottori (5). 

D. Per confessare i Regolari hanno bisogno dell* approvazio- 
ne dei Vescovi oltre quella del proprio Prelato? 

R. Non hanno bisogno , che solo in quelle materie , nelle 
quali i Vescovi sono Delegati Apostolici , i quali perciò pos- 
sono su quelle fare a loro la riserva (6). 

D. Ha debbono essere esaminati dai Prelati per essere Con- 
fessori i Regolari? 

R. In conformità del Tridentino e del decreto di Clemente 
Vili , poco la citati , possono essere esaminati dai loro Pre- 
lati e da Padri a ciò deputati secondo le Costituzioni di ciascun 
Ordine (7). 

D. I Confessori Regolari approvati dai loro Prelati possono 
udire la confessione dei Novizi e dei Chierici professi? 

R. Se il Prelato nell’approvarli non escluse i Novizi e i Chie- 
rici professi, possono udirle, perchè gli ^Statuti , che ciò proi- 

(i) Conti. Romanua Pontifex, (s) Srss. 2?. c. iS. De Refnrm. 

(3) Conti, fnaerutabi/i. (4) Conti. Superna. 

(S) Ferr. Regni, a. a. n. 12. ii 3 . i 33 . Matlouc. c. 6. 

(6j La Luce fra le teoebre 11. 3 e. (7) Lciana c. n. 79. 
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hiscono p. rpslrlngono ai maestri le confiessioni dei Novizi e dei 
(ihioi ici proftissi, sono per modo di consiglio e non dì precet- 
to-, anzi i Novizi possono confessarsi agli approvati dagli Or- 
dinari e non dai Prelati Piegolnri , ed essere assoluti anche dai 
riservali nel proprio Ordine (1) , e commessi dopo l’ingresso 
in esso. 

l). Gli approvati dai soli Prelati possono udire le confessio- 
ni dei servi e Terziari ? 

R. Possono ascoltare le confessioni di quelli servi secolari, 
i quali riseggono dentro il recinto del Convento o Monistero, 
ed ivi mangiano, e sono sotto la dipendenza dei Regolari, e 
jMT(àò ai Superiori Regolari e non ai Parrochi appartiene cercar 
conto , se tali servi abbiano satisfatto al Precetto Pasquale ; 
non le confessioni di C[uelli che fanno servigi nei Convento e 
abitano fuori d’^ questo; quindi con più ragione possono ascol- 
tare le confessioni di quei Terziari, Conversi, Donati, oOblati 
che convivono, ed abitano coi Religiosi, e di^ndono dalla co* 
storo volontà , e non già di quelli che vivono nelle loro cose 
secolari, benché sieno e si chiamino Terziari o con nome si- 
mile ; e tutto ciò si raccoglie dal Tridentino (2) , c da varie 
risposte delle SS. Congregazioni, e dal comune sentimento dei 
Dottori (5). 

D. Possono gli approvati dai Prelato Regolare confessare Re- 
ligiosi di altri Ordini ? 

R. Se i Religiosi di altri Ordini hanno licenza dei loro Pre- 
lati , possono ; in contrario non possono , perchè Clemente 
Vili (4) nel 23. Novembre 1S99. dichiarò che in quanto al Sa- 
cramento della penitenza i Religiosi debbono essere soggetU alla 
disposizione dei loro Prelati (5). 

D. Possono gli approvati dal Prelato confessare i forestieri 
che s’ infermano in Convento ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel 31. Luglio 1627 , e 17. Settembre 1670. 

D. Sarebbe nulla la confessione di secolari fatta a Regolari 
non approvati dal Vescovo? 

R. Nulla sarebbe , perché il Tridentino (6) dice che ntun 
Regolare possa ascoltare le confessioni dei' secolari , anche di 
Sacerdoti, se... non sia giudicato idoneo dai Vescovi, e cosi 

(1) Ferr. Approhatio a. 2. o. 2. 8. S. Vplionsus. .Morsi. 1 fi. n.SSS. 

(2) Scss. 24. c. 1 1. ( 3 ) Ferr. Approb. a. 1. n. 63 . -ja. Fsnu'liaris 

n. 6t>. Famuli io. Sfi. Euehar. n. 17. ( 4 ) Consl. Romani Ponlifices. 

(fi) Fi;rr. Approb a. a. n. i 5 . 17. Lezana c. 19. 0. 11. 

(fi) Sesi. 23 . c. ifi. 
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statuirono ancora l.coiiè X ( I], (ircfiiirio XV {i;, i ibano Vili (“»;t 
Innocenzo X. nel dì iò. Maggio 1048 (i). 

I). E se la conlessiime dei secolari fòsse di peccali veniali? 
Il, Nè anche sarebbe valida^ IKjrchè iITndcailico (b) (lichiaiò 
nulla la confessione l'atta a Sacerdote che noti ha l‘‘ ordinaria 

0 suddelegala giurisdizione sul jionitente, e perebè il coni ca- 
rio fu condannato da Innocenzo XI. nel di 12. Febbrajo 107!); 
in apposito decreto (G). 

D.Non vi è caso che i Regolari non abbiano bisogno doll’air- 
provazione del Vescovo per iidire le confessioni dei secolari V 
R. Nel solo caso che i Prelati Regolari abbiano facoltà ve- 
scovile con giurisdizione sopra i secolari, come alcuni Abati, 
come dice il Tridentino (7). 

D. La giurisdizione nel Confessore è ordinaria o delegata? 
R. Nei Parrochi è ordinaria , irerchè va annessa ali’ ullìcio, 
ina in tutti gli altri Sacerdoti non Prelati Ordinari è delegata, 
perchè concessa dairOrdinariò (8)^ 

D. Per quante vie si può acquistare la giurisdizione delegata? 
R. Si può acquistare o espressamente, quando l'Ordinario 
la concede in iscritto o pure a viva voce, o tacitamente, (juando 
per consuetudine, alla quale rOrdinario non resiste, alcuni Sa- 
cerdoti ascoltano le cotifessioni o assolvono da alcuni casi-, non 
mai però per volontù interpretativa o per certa satiabizionc 
dell’Ordinario (9). 

D. Donde trae l’origine nei Regolari la giurisdizione sopra 

1 fedeli secolari ? 

R. Immediatamente dal Papa, supposta l’approvazione del- 
l’Ordinario, perchè i Regolari sono immediatamente sottopo- 
sti alla S.Sede (10), ' 

D. Può un Vescovo obbligare- i Regolari a confessare i fe- 
deli secolari ? 

■. Ri Può obbligarli , rispose la S, Congregazione del Concia 
Ho nel 14. Maggio 1648. 

D. 1 Regolari approvati dal Vescovo e non dal loro Prela- 
to , assolvono validamente i secolari ? 

R, Assolvono validamente, perchè il Vescovo può conferire 
la giurisdizione a qualunque Sacerdote sulle sue pecorelle, e ’l 

(i) Const. Dum intra mentis. (e) Comi. Jnserutabili. 

(i) Cunsl. Cìim sicvt aveepimiig. ( 4 ) Ferr. Approb. ii. i. G, 

( 5 ) Sfss. i 4 c. 7. (6) Otc.Cum od aure». — Porr, ivi n. 7. 9 

Juntdkl. tS. Confessar, i\. 11. 12. " (7) Sp.'.s.e!». c.ii. De ìi i/id.- 

(8) Verr.Confeis. a.i. n.aS. 3 e. (9) Luce fra le tenebre u 0 . 7, 
(lu) Fcrr. Approb, a, 1. u. 4 *- lurisdict. ii. 24. 
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‘iVideiitino(i) appunto l'approvazione dei Vescovo e non del Pre- 
lato Regolare richiede pei secolari-, ma illecitamente, perché 
i Regolari in tutte cose debbono dipendere dalla volontà dei 
loro Prelati-, e più ancora, ove la volontà del Prelato é con- 
traria-, anzi vi ha chi pensa che assolvano invalidamente, ove 
nella loro Religione vi ha Statuto approvato dalla S. Sede , 
il quale annulli l'approvazione dell’ Ordinario senza la facoltà 
del Prelato (2). 

D. Debbono esser esaminati i Regolari dai Vescovi per l’ ap- 
provazione ? 

R. Possono essere esaminati, se cosi piacerà all’Ordinario, 
benché sieno anche Prelati non aventi beneficio Parrochiale ; 
anzi benché sieno Esaminatori Sinodali, come decretò Pio V. 
nel di 6. Agosto 1571, e poscia anche Innocenzo XII. nel di 
12. Aprile 1700. in una Costituzione (3), e dicono i Dottori (4). 

D. Da qual Vescovo debbono essere approvati i Regolari 
pei- confessare i secolari ? 

R . Da quel Vescovo il quale attualmente e in quel tempo e- 
sercita l'ordinaria giurisdizione in quella Diocesi , ove i R^o- 
lari vogliono essere Confessori , come dopo altri Pontefici de- 
fini Benedetto XIV. nel 5. Agosto 1744. (5), e si deduce dal 
Tridentino (6) che richiede l’approvazione data dai Vescovi in 
numero plurale -, e ciò vale anche pei peccati veniali , come 
per commissione d’ Innocenzo XI. dichiarò la S. Congregazione 
del Concilio nel di 12. Febbraio 1674. (7j. 

D. Ma basta che sieno approvati da un sol Vescovo ? 

R. È necessario che sieno approvati da tutti quei Vescovi, 
nelle cui Diocesi vogliono essere Confessori, oche ancor duri 
la loro delegata giurisdizione e duri pei luoghi da quelli Ve- 
scovi determinati (8). 

D. Ma possono essere esaminati da altri Vescovi gli appro- 
vati da uno di loro ? 

R. Che possano essere esaminati , chiaro si raccoglie dal 
Tridentino (9) -, ma approvati una volta dietro esame non pos- 
sono di nuovo dallo stesso Vescovo essere esaminati, come stabili 
Pio V. (10), e Clemente X. (11) e decretò la S. Congregazione 


ti) Sess.zS. c.i5 ( 2 ) Ferr. Approb. a. a. a. iS. Ma(teuc.c. 6 . n,i 8 . 

(3) Coust. Cum aicul. 

( 4 ) Ferr. Approb. a. i. n. 47- 48 - -Malteur. c. 6 . o. 3. 

(5) CoDst. Apostolica. (») Sesi b3. o. i5. 

(?) Malteuc. c. C. o. io. Luce fra le teneh. a. 4 - 

( 8 ) l^uee fra U teneb. o. 5. ( 9 ) Sess. a3. c. i5. 

(ii>) Cuuit. tìomani Poiiiijices. (u) ùwmt, Superna. ' 
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del Condilo nel di 15. Agosto 1021 \ possono però essere d.i 
un Vescovo esaminati, so furono esaminati dal suo Vicario Ge- 
nerale 0 da Vescovi suoi antecessori -, non cosi dal Vicario Ca- 
pitolare , se questi non ha un giusto motivo , nè dal Vicario 
dei Vescovo, che esaminò ed approvò, nè dal Vicario Aposto- 
lico , come raccogliesi dalla citata Costituzione di Pio V, dal 
privilegio concesso da Clemente IV, e dal decreto della S. Con- 
gregazione del Concilio dei 5. Settembre 1605, e 20. Luglio 
1604. (1). 

D. Se un Regolare è approvato, ma conoscesi inabile, come 
deve regolarsi ? 

R. Se dubita della sua inabilità, può e deve stare al giu- 
dizio del suo Prelato , c ubbidire a lui ; se poi chiurainentu 
conosce la sua inabilità , deve rinunciarvi (2). 

D. Possono gli Ordinari limitare il tempo, il luogo, le per- 
sone ai Confessori Regolari ? 

R. Se nell’ esame sonosi trovati idonei, debbono essere ap- 
provati senza limitazione di tempo, di luogo, di persone*, se 
poi non sonosi trovati molto idonei, possono essere approvali 
ad arbitrio degli Ordinari , come Clemente X. decnelò nella 
citata Costituzione, e decretò la S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari nel di 2. Luglio 1-587 ; si avverta però che per 
idonei s’intendono quelli che forniti di prudenza è d’interi co- 
stumi dopo l’esame sonasi trovati d’ogni eccezione maggiori 
istruiti in tutta la Morale (5). 

D. Quanto tempo dura nel Confessore Regolare la facoltà 
del Vescovo ? 

R. Dura sino a che non sarà rivocata dal Successore, se gli 
fu concessa a beneplacito, perchè il beneplacito non cessa colla 
morte o traslocazione del concedente \ se poi gli fu concessa 
per tempo determinalo, spira col finire questo tempo -, e, se 
fu trovato idoneo nell’ esame, dura sino al successore (4). 

D. Ma può essere rivocata dal Vescovo la facoltà data a 
«uo beneplacito ? 

R. Può essere rivocata, come definì la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel dì 19. Marzo 1619; può quindi anche 
essere limitata a tempo determinato, come stabili la Congre- 
gazione del Concilio nel di 7. Gennaio 16.54 ; e perciò o spira 
i Tininato quel tempo, come disse la S. Congregazione nel di 
18. Settembre lo9o, e 1. Marzo 159.5, o deve essere proro- 


(i) Ftmr.Jpprnè. a I. Ti.49.Sg.foS. 109. (a) I.pzaoa c.tg.o.So. 
(31 F-rr. /tjpruh. a. 1. n. 60. (ìi. Malleuc. c. 6. n. 8. 

( 4 ; Ferr. /J^proi. u. 109 loS. Lvzana c, ig. n. 10. 
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ma, prima dlfinir quel tempo, senza una causa gra- 
ve , la quale non è obbligato il Vescovo a mauifbstare , non 
■deve essere rivocata (1). 

D. E quale potrebbe essere questa causa grave? 

R. Potrebbe essere l'inabilità sopraggiunbi all’ approvato, 
p. e. se è impazzito , o pure una nuova causa relativa alle 
stesse confessioni^ o pure la non osservanza dell'interdetto po- 
sto dai medesimi Ordinari^ o pure qualche delitto, o la vita 
non onesta del Confessore , come dichiarò nella più volte ci- 
tata Costituzione Clemente X. (2). 

D, Ma un Confessore Regolare ingiustamente riprovato può 
confessare ? 

R. Non può, perchè il Tridentino richiede la reale appro- 
vazione dell' Ordinario , e perchè Alessandro VII. nel di 24. 
Settembre 4665. dannò la proposizione opposta, e Clemente 
X. tolse su ciò ai Regolari ogni privilegio (3). 

D, Può un Vescovo sospendere tutti i Confessori di un Con- 
vento o Monistero ? 

R. Non può, se non per nuova causa relativa a confessioni 
o per non osservato interdetto posto dagli Ordinari, come ri- 
spose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 20. 
Novembre 1613 ; anzi in ninna maniera può , senza prima 
consultare le Sede Apostolica,! come decretò Clemente X. nella 
citata Costituzione, e volendo sospendere tutti, deve lasciarne 
almeno due per Convento, come pur dichiarò la stessa S. Con- 
gregazione nel di 2. Marzo 1646. (4). 

D. Chi è approvato in una Diocesi non s’intende approvato 
anche in altre? 

R. Non s’ intende nè anco in tempo di Ciubbileo , percliè 
ogni Ordinario ha ristretto la sua giurisdizione nella sua Din- 
cesi , nè uno ha che fare coll’ altro ; anzi ciò fu espressa- 
mente definito da Clemente X, e da Innocenzo X. e XIII , e 
non più è in quistione (3). 

D. Deve esser di nuovo approvato il Regolare che parti Con- 
fessore da una Diocesi e poscia ritorna in essa ? 

R. Se l’approvazione fu a beneplacito o per tempo indeter- 
minato, non ha bisogno di nuova approvazione, perchè quella 
non è ancor rivocata -, se poi fu per tempo determinato, ed è 


(i) Ferr, Approh. a. i. n. ii. i4. « 

(b) Ivi. n. ilo. Si. MnOt'UC. c. 6 . n. 9 , 

(3) Ferr. ivi. n 44- 4*>. Matteuc. e, 6 . n. 4* (4) Ferr. ivi, 0 . 71 . 
(S) Ivi. a. 3g. 4i- Matteuc. c. 6. u. 5 , 
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finito questo tempo, iu bisogno di nuova approvazione; se non 
è finito, non ne ha bisogno sino a che finirà (1). 

D. Possono i Regolari nella Diocesi, ove sono approvati, con- 
fessare i sudditi di altri Vescovi ? 

R. Possono , perchè i Regolari , appena approvati da un 
Vescovo , ricevono dal Papa la giurisdizione e perciò tutto 
P Orbe è Diocesi per essi, come i canoni e i Dottori si espri- 
mono ; anzi per privilegio concesso da Clemente X. (2), pos- 
sono assolvere i sudditi di altre Diocesi anche dai cqsi in es- 
se riservati e non in quelle, ove sono approvali , purché i 
penitenti di altre Diocesi non sieno colà concorsi in frode della 
riserva per ottenere P assoluzione (3). 

D. Possono i Regolari confessare i sudditi di,ua Vescovo , 
da cui furono approvati , nella Diocesi , ove non sono appro- 
vati ? 

R. Non possono, perchè non hanno giurisdizione nella Dio- 
cesi, ove non sono approvati -, e ciò segue d illa teoria gime- 
rale che ogni Siicerdote deve essere approvato, onde sia Con- 
fessore , dal Vescovo del luogo , ove vuol essere C )iifessore ; 
anzi su ciò ha tolto ogni dubbio Benedetto XIV, (i) , se però 
un Confessore udi un penitente nella Diocesi, ove era appro- 
vato e non P assolse, perchè trovato indisposto, potrà da poi 
assolverlo nella Diocesi , ove non è approvato , la quale dot- 
trina è detta comune Ira Teologi e Giuristi dai Cardinal de 
Luca, e la ragione si è, che il giudizio era incominciato, quan- 
do il Confessore era approvato (3). 

D. Vi ha caso che i Regolari possano assolvere i secolari 
senza licenza dell’ Ordinario ? 

R. Soovi molti casi che riguardano tutti i Sacerdoti, cioè; 

1 . se diedero cominciamento al giudizio per qualche penitente 
che trovarono indisposto , e intanto spirò in loro la facoltà ; 

2. se in questo stesso caso di cominciato giudizio si trova- 
no in altra Diocesi , ove non sono approvati ; 3. se confes- 
sano innante al Vescovo che sa e ricorda di non averli ap- 
provato e intanto tace , perchè supponsi che consenta , 
sebbene ciò valga non pel principio , ma nella continuazione 
delle confessioni e solo per quel tempo ; i. il caso di titolo 
colorato ed errore comune , 3. il pericolo o articolo di mor- 
te (6). 

(i) Ferr. ivi. n.gs.yS, Lrzana. c.ig, 0 . 7 . (s) Const 5r//)«ma §. 6 . 

(ì) Ferrar, ivi. u. 4^. 43, Reservai, easuum o. 4- 4*> L<ezaii.ic. 
'ig. n. II. Mdtieuc. c.6. n.6 7. (4) Coosl. Jpostolicum Mmisleriuin. 

(ti) Ferr. /ipprob. a. i. n. 65. Luce fra le Ititcb, n. 36. 

( 6 * Ferr. ivi. u. y. Luce fr.'i le icneb. u. 36. 
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D. Dunque quando vi ha titolo colorato e errore comune 
assolvono validamente ? 

R. Questa è dottrina comune tra Dottori, perchè la Chiesa 
supplisce la giurisdizione in quelli Sacerdoti, che già Confes- 
sori sanno che la loro giurisdizione è spirata o rivocata*, o che 
furono approvati dal Vescovo, il quale ignorava eh’ erano sco- 
municati 0 irregolari •, o che sono creduti comunemente Con- 
fessori approvati non pure dai penitenti, ma anche da altri 
perchè approvati in altra Diocesi •, quindi i confessati, benché 
da poi sappiano che quelli Confessori erano privi di giurisdi- 
zione , non sono obbligati a ripetere ad altri le loro confes- 
sioni , e purché il voluto Confessore sia Sacerdote, perchè la 
Chiesa non può supplire ciò ch’è di diritto divino. E tutto ciò 
vale anche nell’ ipotesi che una persona in buona fede si con- 
fessi al complice in materia turpe (1). 

D. E in pericolo e articolo di morte ? 

R. Ogni Sacerdote, benché sospeso, irri^olarc, scomunica- 
to, degradato, eretico , può validamente assolvere qualunque 
persona da tutti i casi e censure, comechè riservati, in arti- 
colo di morte, come insegnano tutti i Dottori col Tridentino (2), 
altramente qualcuno potrebbe , per mancanza di Confessori , 
dannarsi •, anzi ciò estendono i Dottori ( tranne il Fagnano che 
esclude lo scomunicato ) anche al probabile pericolo di morte; 
purché però non sia presente un Confessore approvato non 
complice in cose turpi col penitente o quegli non voglia pre- 
starsi , 0 pure, lui presente, non abbia il semplice Sacer- 
dote cominciato la confessione (5). 

D. 1 semplici Sacerdoti debbono imporre qualche obbligo a 
quelli che sono in pericolo o articolo di morte , se risanano ? 

R. Se quelli penitenti confessano peccati mortali riservati, 
debbe il semplice Sacerdote loro imporre che rimessi in salute 
si presentino al Papa o al Vescovo o all’ avente facoltà o al 
Confessore privilegiato, per eseguire 1 loro comandi, sotto pena 
di reinc'denza , se quei casi furono riservati con censure ; e 
ciò debbo imporre sotto giuramento a cautela , almeno se la 
censura si è incorsa per percussione del Chierico o Religioso 
0 per comunicazione in crimine criminoso con chi è nomina- 
tamente scomunicato ; non debbe però ciò imporre, se i casi 


(i) Ferrar. Confettar, a. i. n. 33. 4*- Jurisdiel. n. * 7 . Alioìvere. 
o. 1 . n. bu. Luce fra le teneb. n. ’jo. 5b. (g) Set». i4- c. 7 . 

(3) Ferr. Àbtolo. a. i. n. 48. 61 . Confett. ». i. n. i3. 17 Sa- 
rerdnt n. 38 Luce fra le ttneb n. 7$. 8b. Matteuc. c. 1, D. 19. e 
c. 6. n. i3. 
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non erano riser%ati con censure ; perchè nel primo caso indi- 
rettamente, nel secondo assolve direttamente (1). 

D. E se mai un semplice Sacerdote assolvesse fuori di que- 
sti casi? 

R. Assolverebbe invalidamente per mancanza di giurisdizio- 
ne, e soggetto sarebbe , benché Regolare , ad essere punito 
dal Vescovo anche con censure, come dccreUirono la S. Con- 
gregazione del Concilio nel di 14. Aprile 1640 , e Gregorio 
XV. (2), e Innocenzo X. (3), e Benedetto XIV. (4) •, anzi 
Clemente Vili, in un decreto approvato da pei nel 18. Di- 
cembre 1628. per ordine di Urbano Vili, dalla stessa S. Con^ 
gregazicne proibi di assolvere da casi risenati in dello de- 
creto sotto pena di scomunica^ di privazione di uffici e di di- 
(fnitd e di benefici, d'inabilità ad ascoltare le confessioni, agli 
uff ci alle Prelature ai benefizi, pene tulle rìsenale al Papa. 
Anzi Benedetto XIV. (5) decretò che si consegnasse al brac- 
cio, degradato pria se Chierico, della potenza secolare chi a- 
scoltasse le confessioni e assolvesse , senza essere Sacer^ 
dote (6). 

D. È necessario il permesso del Parroco , onde un Confes-; 
sore Regolare riceva la confessione nella Chiesa di lui ? 

R. È necessario, se ebbe la facoltà colla dipendenza dal Parr 
reco •, in contrario solo per convenienza e non per dovere de- 
ve richiedere la licenza al Parroco (7). 

R. I Regolari Confessori possono confessare i secolari in- 
fermi nelle case di costoro ? 

R. Possono, ma aperta la porta della stanza dell’ infermo, 
e vestiti, per decenza, di stola, senza richiederne la licenza 
al Vescovo o al Parroco-, ma della ricevuta confessione sono 
obbligati avvisarne il Parroco o in voce o in iscritto mare 
dato o lasciato in casa delPinfermo in quello stesso di, come 
dopo Clemente X. decretò la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 2. Luglio 1606. e in altri casi (8j. 

D. Assolve validamente fuori della sua Chiesa un Regolare, 
al quale il Vescovo ba ristretto le facoltà nella Chiesa di lui? 


(i) Perr. Absolv. a. i. n. 53 . 87. Exeomm a. 7. 0. * 3 . Luce fra 
le teneb. d. 8i. 8s. (s) Coost. Jtircrulabiti. 

(3) Cdnsl. Cum sicut acceptmus. ^ ^ 

( 5 ) Const. SacerHne. (6) Ferr. Omfee». a. I. D. 87. Abiolvfre 
a. i.n 58 . 6a. Confestio n. 4. Malteuc. c. a. n. i 3 

(7) Ferr. Parochut a. 3 . n. 71. 7S. Lezana c. 19. n. a. 

(8) Ferr. Regul. a. 1. 0. 9. Confessar, a. 4 - Lrzaiia c. 19. 

D. 3 i. 3 a. 
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R. Pare che con assolva validame. te , perchè P intenzione 
e volontJi del Vescovo, da cui dipende la giurisdizione attuata 
nel Confessore Regolare, è di non farlo confessare fuori delia 
Chiesa propria -, benché non manchi chi pensi diversamente ,, 
poggiato a risposte della S. Congregazione del Concilio (t). 

D. Possono i Confessori Regolari essere deputati dal loro 
Prelato a Confessori delle Monache soggette al loro Ordine ? 

R. Senza 1’ approvazione del proprio Prelato e quella del 
Vescovo P assoluzione data a tali Monache è nulla , comcchè 
il Prelato Provinciale e Generale non abbiano bisogno di li- 
cenza del Vescovo ; anzi il Vescovo può rifiutare a Confessore; 
delle Monache il deputato dal Prelato Regolare, o, accettate lo, 
deve permettere che compia il triennio incominciato ; come è 
chiaro dalla citata Costituzione di Gregorio XV. e da molte 
decisioni della S. Congregazione del Concilio , e di quella dei 
Vescovi e Regolari del di 4. Maggio 1696 (2). 

D. Possono i Confessori Regolari confessare nelle loro celle, 
o in Oratori privati di secolari ? 

R. La S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 16. 
Settembre 1617. e 21. Gennajo 1620. riprovò la condotta di 
confessare nelle celle senza una necessità, comechè sieno va- 
lide le confessioni fatte in esse -, comunque lo avesse anche 
proibito il Vescovo, perchè è condizione che non riguarda la 
sostanza del Sacramento ; ma fu espressamente proibito da 
Clemente X. (3) , e da Benedetto XIV (4} il confessare negli 
Oratori privati (5) senza licenza del Vescovo. 

D. Possono i Confessori Regolari ricevere limosine dai loro 
penitenti ? 

R. Colla licenza dei loro Prelati possono ricevere le cose 
loro lecite , perchè si suppongono poveri e perchè S. Paolo 
non proibisce a coloro , che travagliano nella Chiesa di Gesù 
Cristo , vivere colle cose che loro offrono i fedeli (6) -, salva 
però la retta e santa amministrazione del Sacramento, nella 
quale può anche peccarsi di simonia; conviene poi non impor- 
re per penitenza limosine di messe, onde i penitenti imn so- 
spettino di essere i Confìessori intinti di avarizia <7). 


(i) F<rr. Bfgul a. 2. n. 6 . 
Ì3) Cuiisi. Supttna. 

(5) Pcrr. Confeis. a. 4- n. 6. 
nf/ire n. 3^. 

(7) Lezaut c. 1J7. a. 4' < 


(2) Perr. Jnprob. a. 3 . n. i. 20. 
( 4 ) Confi. Mugno. 

Oialorium n. ij 4 Luce fra le le- 
(6) I, Cor. c. I). 
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DIALOGO XXVI. 

SECCE LA MATERIA DEI CONFESSORI— DELLA RISERVA. 


D. Da quali casi i Confessori R^olari non possono ossoIt 
vere i secolari ? 

R . Non possono assolverli nè dai casi della BxMa Caenae •, 
nè dalla percussione del chierico i dal duello , dalla violazione 
dell’ immunità , dalla violazione della clausura delle monache 
a turpe fine, dalla simonia confidenziale nei benefìcì , e dalla 
reale , che sono i sei casi riservati da Clemente Vili ; nè da 
quelli di riserva speciale e specialissima; nè dai casi a nohi^ 
e $ibi , come appare da diverse Costituzioni Pontificie e riso- 
luzioni della S. Congregazione del Concilio 0 dei Vescovi e Rer 
gnlari, e anche dalla proposi^.ione dannata da Alessandro Vili, 
che diceva : / Mendicanti possono assolvere dai casi riservati 
dai Vescovi , senza aver perciò ottenuto dai Vescovi la facol- 
tà ( 1 ). 

D- Ma che s’ intende per riserva di casj ? 

R. S’intende la restr.zione d| giurisdizione, fatta agl’ in-i 
feriori Sacerdoti dall’ avente la giurisdizione ordinaria, in rap- 
porto all’assoluzione di qualche peccato o censura. 

D. La riserva chi riguarda ? 

R. Riguarda direttamente, immediatiimenie, prii!cip:)lmcnte 
il Confessore, la cui giurisdizione restrigne e limita ; indiret- 
tamente e per io fine di essa riguarda i penitenti, che per la 
riserva ricevono un freno alle colpe (2). 

D. Ma è lecita la riserva dei casi ? 

R. E lecitissima e costa dalia potestà data da Cristo agli 
Apostoli e loro successori di rimettere e ritenere i peccati (3), 
e dal sentimento e dalla pratica universale della Chiesa, e in 
fine dal Tridentino (4), che solo in articolo di morte permette 
l’assoluzione di casi più atroci (3). 

fi) Ferr. Ahsnlrere a. r.n. Ktrnmnmnicrn n y n. 2 C fi- 

auro n. 35. .36. MnCcop. c 2. n. ta. S. AlphoiiRiiv. Marni. I. 7 9Ì). 
ICO. Append. de PricHeg. n. gj 

(■è) Ferr. Peterv. cae. 3. Lnce fra, le ten. n. SS 

(3) Ioao. 20. i3. (4) Sass. 14. c. 7. (3j Ferr. Pesar, n. C. 



265 


D. Como deve essere interpctrata la riserva ? 

R. Siccome la riserva è cosa odiosa alla potestà deg;li Or- 
dinari e dei Sacerdoti e di peso ai penitenti; cosi debbo essere 
strettamente interpetrata. 

D. Quali peccati possono cadere sotto risenti ? 

R. 1 peccati ptu atroci e più gravi , dice il Tridentino nel 
luogo citato, che sieuo però esterni e non solo mentali, esterni 
mortali e non solo mortali in mente, completi nella loro spe- 
cie, se pure altramente non dica i| riservante ( 1 ). 

D. Di quante sorte sono i casi riservati ? 

R, Sonqvi 1, i riservati al Papa e tutti con censura o sen- 
7 .a, e sono o di riserva generale^ se sono riservati colla for- 
inola che ninno possa assolverli , tranne P articolo di morte , 
eccetto che il Romano Pontefice; o di riserva speciale^ se sono 
riservati colla formolo che ninno, di qualunque privil^io mu- 
nito , possa assolverli, fuorché in articolo di morte, o il solo 
Penitenziere Maggiore ; o di riserva tpecialissima, se son ri- 
servati colla formola che non si concedano , se non nomina- 
tamente, 0 che non si assolvano, se non adempite alcune con- 
dizioni, o pure sonp riservati con censura comminata ab homtne 
con sentenza speciale (2) ; 2. i casi Vescovili, dei quali altri 
si dicono mbi» e sono i riservati al Papa e delegati al Vescovo 
per r assoluzione; altri a nobis e sono i riservati dal Vescovo 
piedesimo o dal Sinodo , e appaiono nei fogli stampati ; 5, i 
casi riservati ai Regolari Prelati in rapporto ai loro sudditi. 

D. Quali sono recisivamente i casi nobis? 

R. t, L’aborto di feto animato; 2. la percussione leggie- 
ra del Chierico ; 3. lo spogliamento della Chiesa non denun- 
ziato alla S, Sede ; 4. la scomunica contro gl’ incendiari , se 
non sono pubblicati; 5. la sospensione dei Chierici ordinati da 
altro Vescovo senza dimissioria del proprio ; e quelli occulti 
al Vescovo riservati pel cap. Liceat del Tridentino e quelli 
riservati al Vescovo per essere in coloro, che vi son caduti, 
r im|K)tenza fisica o morale di recarsi in Roma , come dicono 
i Teologi. 

D. Chi può riservare i casi ? 

R. Tutti coloro che hanno la giurisdizione almeno quasi Ve-^ 
scovile , e perciò il Papa in tutta la Chiesa ; i Vescovi nelle 
loro Diocesi; tutti i Prelati che hanno un territorio indipendente 
dai Vescovi e in una sono forniti di giurisdizione quasi Ve- 


(1) Ferr. Jte»er. a. 7. Luce fra le len. n. 88, g 5 . J 

(2) Luce fra le teneb. n. lui. io 5 . 
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ficovile', come dice il Tridentino (I); i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile, come concesse Clemente Vili ■, 
non però i Parrochi, e nè anco i Superiori locali Ptcgoluri (2). 

U. Tra riserva di casi e derogazione di privilegi vi ba dif- 
ferenza ? 

R. La riserva restringe le facoltà del Confessori non privi- 
legiati , le derogazione dei privilegi restringe le facoltà dei 
privilegiati', quindi qualche caso può essere riservato al Papa, 
ed in una essere assoluto dai Confessori Regolari in forza dei 
loro privilegi che colla riserva non si derogano (5). 

D. Quel* età debbono avere i penitenti per incorrere nei casi 
riservati ? 

R. £ comune sentenza che i (hnciulli sotto gli anni quat- 
tordici non incorrano nelle censure riservate •, ma molti Dot- 
tori insegnano che i fanciulli già giunti all'uso della ragione 
incorrano in casi riservati, e non nelle censure, perchè la ri- 
serva è nnedidna utile pei puberi e per gl’ impuberi (4). 

D. Perchè riserva i casi il Papa? 

R, Principalmente a causa della scomunica eh' è annessa ai 
casi riservati dal Papa , il quale però può a sé riservare an- 
che i casi senza scomunica , e di fatti riserva a sè i peccati 
di chi si ordina simoniacamente , di chi accusa falsamente di 
soHicitazione il Confessore, di chi riceve dai Regolari in dono 
più di dieci scudi , i quali tre casi sono senza scomunica -, i 
riservati al Papa colla scomunica sono quelli della Bulla Caeme, 
alcuni fuori di detta Bolla, e i sei Ciementini sopra indicati (5). 

D. Perchè i Vescovi riservano a sè i casi ? 

R. Principalmente per lo peccato e non per la censura , 
sebbene possano riservare alcuni colla scomunica, come in fatto 
li riservano. 

D. Qual differenza vi ha tra caso riservato colla censura , 
o senza di essa ? 

R. La differenza è che il caso riservato con censura non 
s’ incorre da chi ignora esservi annessa la censura , perchè 
1* ignoranza della censura scusa da essa-, il caso poi riservato 
senza censura s’incorre anche da chi ignora la riserva , per- 
chè 1* ignoranza di questa non iscusa ; la ragione della diffe- 
renza è che la riserva è una restrizione defila giurisdizione del 

(i) Sp»s? li- cao. II. De Sair. Pumilnl. 

(«) Fi-rr. Hfserv- n. 8. le Brncil. XIV. Si/tioJ- I. 3. r. 4 « 3- 

( 3 ) Luce fra le teneb. n. S22. 

(4) Ferr. Henerv. n. 44- 

( 3 ) Forr. Uestrv. n. i 3 . il'. Exrumm. a. 2. o. S.4. Abtulc.ie a. 1. 
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Confessorn che per quella ha le mani legate , la censura poi 
è pena del penitente, la quale non s'incorre dall'ignorante, 
perchè non contumace (1). 

D. Dunque niuno Incorre in casi riservati con censura , se 
questa non s’ incorre ? 

R. Conviene distinguere-, se sono riservati pontifici con cen-! 
sura , non s' incorre |n quelli , se in questa non s' incorre , 
perchè il Papa riserva principalmente per la censura^ se Ve- 
scovili, s’incorre nella censura, perchè il Vescovo riserva prin- 
cipalmente pel peccato, il quale rimane perciò riservato, benché 
non siesi incorso nella censura , come dicono i Dottori (2). 

D. A quali casi si estende la facoltà di assolvere dai ri- 
servati ? 

R. Conviene avvertire 1. che la facoltà di assolvere dai casi 
riservati non racchiude quella di dispensare nei voti , nei giura- 
menti , nelle pene, nelle irregolarità^ 2. che la facoltà di as- 
solvere dai casi di riserva generale non include quella di as- 
solvere dai casi di riserva speciale, nè la facoltà di assolvere 
da questi include quella di assolvere i riservati di riserva spe- 
cialissima-, 3. che se nella facoltii concessa solo qualche spe- 
ciale è eccettuato , s’ intende data la facoltìi di assolvere dai 
riservati di riserva generale e speciale, tranne l'eccettuato, e lo 
stesso dicasi dei riservati di riserva specialissima, uno eccettua- 
to; 4. che, se nella facoltà di assolvere dai riservati, niuna men- 
zione si fa degli speciali e specialissimi, essa èristretta ai soli 
riservati di riserva generale -, 5. che queste regole valgono 
del pari per le riserve Pontificie e Ves(;ovili; C. che perciò è 
utile che , chi ottiene la facoltà di assolvere i riservati, pre- 
ghi il concedente a spiegare bene la sua mente (3). 

D. Ma quali sono i casi riservati di riserva generale, spe- 
ciale , specialissima ? 

R. I riservati Papali di riserva generale sono nel corpo del 
Diritto-, i riservati di riserva speciale sono tutti quelli della 
Bulla Caenae , ov’ è ricevuta , tutti i riservati di riserva ge- 
nerale e giunti al furo contenzioso o divenuti pubblici , tutti 
i sei Clementini riservati extra Urbem , et intra Italiam ; i 
riservati in fine di riserva specialissima sono P assoluzione del 
complice in materia turpe, la falsa denuncia della sollicitazio- 
iie , r ordinazione simoniaca , l’ eresia ester lata , la frazione 
della clausura fatta dalle Monache a turpe fine , la gratuita 

(il Perr. Reserv d. Sg. Luce fra le ten. n. 88. 

(b) Luce fra te teneh. n. gS. 

(3j Luce fra te leneirc d. ii5. *44- 
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donazione di olire dieci soidi falla da Regolare per raj'porlo 
dei recipienti , tutti i casi condizionati prima dì adempire la 
condizione ; i riservati Vescovili sono generali o speciali se- 
condo che il Vescovo intende concedere o eccettuare alcuni (t). 

D. Sono tenuti i Confessori assolvere i riservati , ove ne 
hanno delegata giurisdizione? 

D. Sono tenuti , se ragionevole e legittima causa non per- 
suadeli a rimettere i penitenti ai propri Superiori, chè ognuno 
deve usare il privilegio ottenuto , se il non va io pregiudizio 
altrui (2). 

D. Da quali casi riservati possono i Regolari assolvere ? 

R. Dai casi Papali di riserva generale e dai casi Vescovili 
nobis occulti, tranne la percussione del Chierico, come sì rac- 
coglie dal privilegio concesso ai Gesuiti da Paolo 111. nel 154.5-, 
dai casi Vescovili occulti però non possono nè ancò assolvere, 
se i Vescovi li riservano a sè , pendiè in tale ipotesi vanno 
nella categoria dei casi riservali a noòù, e ciò si rileva dalla 
tabella dei casi (3). 

D. Non sono forse rivocati i privilegi dei Regolari dal Tri- 
dentino (4) , e da Clemente Vili ? 

R. Non tutti i loro privilegi furono rivocati , come appare 
dallo stesso Tridentino (o), ed hanno dimostrato il Casarnbios 
e ’l Sorbo , nè Clemente Vili, rivocò che soli quelli relativi 
alla Butta Coenae^ e i sei riservati extra Urbem^ et intra Ila- 
liam , e i riservati dai Vescovi (6). 

D. In forza della Bolla della Crociata da quali casi possano ’ 
assolvere i Regolari ? 

R. Che i Regolari non approvati dal Vescovo non possano 
assolvere venni secolare, benché munito della Bolla della Crocia- 
ta , già definirono Innocenzo XII (7) e Benedetto XIV (8)-, che 
poi gli approvati , come tutti gli altri Confessori , possano 
assolvere due volte nell’ anno, che dura la B<illa della Crocia- 
ta , dai casi della Bulla Coenae , c da altri casi riservati al 
Pontefice , ed anche dai sei Clementini, tranne la simonia reale 
negli ordini, ed anche dalla falsa denuncia della sollecitazione 

(i) Luce fra le ieneb, loc. cit. (a) Lpzina c. 19. n. ai. 

( 3 ) S. Aiplionsus. Jpped. de Privi! 11 100. e sr^g. e Maral. I.7. 
n. 96. e *egg- F'-rr. Absolv. n. 1. n. 4 i. 46 - Censura n. 35 . Mal- 
leuc. r. a n, 5. S. Lezaiia c. 19. n. i 5 . 17. 

( 4 ) Som. a '5 c. ai. ( 5 ) Scss. a 5 . c. ao. 

(6) Ferr. Ahsvl. n. 1. n, 46 . Approb. ». j. 11. loi. Privilep. ». 3 . 
n. Sa. 6e. S. Alph. Mor. 1 7. n. 96. 

(7) Const. Cum tinti. (8) Const. Apostolica indnìla. 
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c dall’ uscita della Monaca dal Monistero a turpe fi.^e , pochi 
eccettuati Papali e tutti gli eccettuati Vescovili, uaa non i riser- 
vati al Vescovo; chiaro si raccoglie dalle varie Balle emanate 
dai Pontefici e dalla dichiarazione che della Bolla della Cro- 
ciata si è fatta dal Cardinale Arcivescovo di INapoli (1). 

I). E in tempo di Giubbiieo da quali casi possono assolvere 
i Confessori Regolari ? 

Pi. Le facoltà per tutti i Confessori in occasione di Giubbiieo 
sono assegnate da Benedetto XIV (2j, le (luali si restringono 
1. all’assoluzione da qualunque censura; 2. all’assoluzione 
di qualunque peccato; 3. alla commutazione dei voti; 4. alla 
commutazione delle opere prescritte nella Bolla del Giubbiieo; 
e perciò i Confessori approvati possono assolvere da qualun- 
que censura sia a jure, sia ab homine, sia riservata al Papa, 
sia all’ Ordinario , sia anche per eresia incorsa, se altramente 
questa non è eccettuata; da tutti i peccati di qualunque spe- 
cie al Pupa 0 al Vescovo riservati ; possono commutare tutti 
i voti semplici , tranne quello di Religione e dì castità; in fine 
posso.io commutare le opere prescritte in altre (3). 

D. Possono i Regolari assolvere un riservato con censura, 
se questa non si è incorsa? 

R. ire il peccato è riservato e per lo peccato e per la cen- 
sura, come sono i casi riservati con censura dal Vescovo, non 
possono assolverlo, perchè rimane la riserva del caso, caduta 
la censura ; se poi è riservato solo per la censura , possono 
assolverlo, perchè la censura si ha come principale e il pec- 
cato per accessorio, come sono tutti i casi PaiKili (4). . 

D. Quale ignoranza scusa dalla censura ? 

R . Scusa qualunque ignorauza, benché vincibile e crassa , 
se nella riserva sta detto che incorra la censura chi commette 
data colpa per temerario ardire o scientemente o pnemntaosa- 
mente ; scusa la sola ignoranza invincibile , se queste espres- 
sioni non vi sono (5). 

D. Può essere assoluto , da chi non ha facoltà sulli riser- 
vati, colui che incorse nel caso colla clausola hcuIo effeclu , 
prima che seguisse 1’ effetto ? 

R. Può essere assòluto, perchè la riserva suppone l’effetto 
e purché il caso è riservato senza censura ; se poi è riser- 


(i) Ferr. Confessar, s. 4 > n. Su. Bulla Craei'at. n. Approbat, 
a. 1 D. 76. Porpora Traci. iS. a. lyy. lyy. L. z. c. 19. o. 18. 

(*) Cnost. In Suprema. ( 3 ) Porr, lubiiaeum. c.». 

(4) Scarpazza Maral. Tratl. 9 . c. (i. a. o. 8 . 

(8) Luce fra le leaeb. a, iati. 
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vato con censura, il delinquente, tecuto e/ferlu, deve farsi as- 
solvere da chi ha la facoltà sulla censura (1). 

D. Può essere assoluto dai riservati chi li commise in con- 
fidenza delle facoltà ottenute ? 

R. Può essere assoluto , perchè la confidenza non è eccet- 
tuata nella concessione delle facoltà, come si verifica nelle fa- 
coltà per la Bolla della Crociata- 

D. Come si deve regolare il Confessore con forestieri che 
portano casi riservati ? 

R. Se i casi sono riservati nella Diocesi dei forestieri, e non 
in quella del Confessore , questi può assolverli , purché non 
sieno andati nella Diocesi del Confessore in frode della riserva 
della propria , perchè la frode non debbe a veruno servir di 
patrocinio *, se sono riservati nella Diocesi del Confessore , e 
questi è fornito di facoltà, può assolverli, e non può, se non 
ha le facoltà, come definì Clemente X. (2) ^ e la S. Congre^ 
gazione dei Vescovi e Regolari nel dì 17. Novembre 1616 ^ 
ma se mai i forestieri sono legati da censure , il Confessore 
non li può assolvere, se le censure sono di diritto comune, o 
ab homine per sentenza generale, o pure i forestieri hanno fis< 
sato il domicilio nella Diocesi del Confessore , o in luogo di-* 
stante da quello , ove erano censurati , o hanno giurato per 
cautela di presentarsi quanto prima al Superiore (3). 

D. Chi è assoluto da un riservato nel foro della coscienza, 
divien libero dalle pene del foro esterno ? 

R. Chi è assoluto nel foro della coscienza da un delitto che 
da poi fu portato al Giudice competente , non ha bisogno di 
nuova assoluzione, ma non è libero dalle pene, come piu volte 
defini la S. Congregazione*, assoluto però dalla scomunica, se 
non fu nominatamente scomunicato, o la scomunica era occul- 
ta, non è obbligato a portarsi da scomunicato nel foro esterno; 
ma se la scomunica era pubblica, a causare lo scandalo, deve 
nel pubblico portarsi quale scomunicato, e in occulto può fare 
le cose proibite allo scomunicato (4). 

D. Può il Confessore non facoltato delle volte assolvere i 
riservati ? 

R. Può in articolo e pericolo di morte, come decretò il Tri- 
dentino (3), e non vi è il facoltato, e può ancora nel caso ebo 
il penitente, non avente il Confessore fornito delle facoltà sulli 
riservati, deve comunicarsi per evitare un grave scandalo ola 

(i) Luce Ira le (mi. o. aSg. s 4 o. (a) Const. Superna. ( 5 ) Firr. 
Beterv. n. 4 - Malteuc. c. s. 0.4.17. forco''" ‘Braci. | 3 . n.iSS.igi. 

( 4 ) Ferr.^'jcoinnt. c.8. Malteuc. c. 2. u. 17. ( 5 ) Se». i 4 - c. 7. 
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taccia d' infame ; in questo secondo caso però il Confessore 
assolve direttamente quelli , suiti quali ha giurisdizione , cd 
indirettamente quelli, suiti quali non ha giurisdizione, coll'ob- 
bligo al penitente di presentarsi da poi all’ avente facoltà per 
ricevere l'assoluzione diretta dei riservati, e ciò vale benché 
il peccato, il quale si suppone occulto , abbia annessa anche 
la censura-, non può egualmente essere assoluto un penitente, 
il quale confessa solo i riservati e non altri peccati presenti 
o confessali, bem-hè veniali , tranne il caso di pericolo o ar- 
ticolo di nii rte (il- 

I). Può ut) semplice Confessore assolvere un riservato ia 
chi in confessarsi all’ avente le facoltà lo dimenticò ? 

R. Non può , se il Confessore avente facoltà non ebbe in- 
tenzione di togliere quella risena, in caso gli si manifestava^ 
nel caso , perchè il peccato riservato non si è detto , la ri- 
serva non è tolta (2). 

D, Se qualcuno tra i non riservati al semplice Confessore 
dice un riservato non conosciuto tale nè da lui , nè dal Con- 
fessore ? 

R. Questi, che rimase indirettamente assoluto dal riservato, 
deveall’avente facoltà confessarlo di nuovo, conosciuta la riserva, 
c |)iu ancora se confessò il solo riservato *, ma se mai quel 
caso era riservato per P annessa censura, dal penitente invin- 
cibilmente ignorata, non ha obbligo di confessarlo di nuovo, 
perchè l’ ignoranza della censura scusa da essa (3). 

D. Come deve regolarsi un Confessore , ove dubita , se un 
caso è riservato o no ? 

R. Può giudicarlo non riservato , fatto però dilìgente esa- 
me, perchè la riserva è cosa odiosa e nelle cose dubbie con- 
viene strettamente interpetrarla , ed anche perchè la riserva 
cade su casi certi , e non su materia dubbia , come dicono i 
Dottori , i quali soggiungono che il penitente , se dopo sco- 
prirà che il peccato era realmente riservato , deve di nuovo 
confessarlo (4). 

D. Può un semplice Confessore assolvere dai riservati colui 
che ottenne ampia facoltà di scegliersi il Confessore ? 

R. 0 egli ottenne la facoltà di farsi assolvere dai riservati 
0 no ) nei primo caso può assolverlo dai casi riservati secondo 

(i) Ferr. JuTÌsd. rt, SS. Ref'Tv, .Si. 36. Poemi. S'icr. a. *. n. j4- 
,8. Luce fra le leneb. aSo. i33. 

(a) Ferrar. Resero, o. 3j. Luce fra le leneb, n. aSj, 

(5) Ferr. Resero, o. Sg. 

(4) Ferr. i«ì. d. 4<>- Luce f a le len. n. 64 . >38. 
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la concessione j nel secondo non può , come decise Bonifacio 

Vili. (1). 

D. Può un semplice Confessore assolvere dai riservati colui 
che ne ottenne la facoltà e dopo ottenutala altri ne commise? 

R. Se il chiedente ottenne la facoltà di farsi assolvere dai 
riservati commessi, non può il Confessore assolverlo dai com- 
messi dopo ottenuta la facoltà 5 ma il può assolverlo , se ot- 
tenne facoltà di farsi assolvere dai riservati -, e perciò con- 
viene osservare le parole della domanda e della concessione ( 2 ). 

D. Può un penitente essere assoluto dal semplice Confesso- 
re da un caso ingiustamente riservato 0 ingiustamente non as- 
soluto dall’avente facoltà ? 

R. Non può, perchè la riserva è valida, e’I confessore sem- 
plice non ha giurisdizione, 

D. Può il semplice confessore assolvere chi confessò sacri- 
legamente i riservati al facoltato? 

R. La sentenza negativa è probabile , perchè ninno deve 
trarre prò da un sacrilegio e dalla frode (5), 

D. Possono i Regolari in virtù dei loro privilegi assolvere 
i rei di eresia ? 

R, Dall’eresia mentale, e daU’esternata senza errore in mente 
possono assolvere tutti i Confessori , ma nè anco i Prelati Re- 
golari possono assolvere dall’eresia occulta e dalla scomunica 
annessa, chè il contrario fu dannato in apposita proposizione 
da Alessandro VII. nel di 2.Ì. Settembre 1665. (4). 

D. Possono almeno commutare e dispensare i voti ? 

R. Possono dispensarli i Mendicanti per privilegi loro con- 
cessi da diversi Pontefici, tranne cinque , cioè il voto di Re- 
ligione, di castità perpetua, di peregrinare al S. Sepolcro in 
Gerusalemme , ad litnina Apostotorum in Roma , a S. Giaco- 
mo di Compostella *, e in conseguenza possono anche commu- 
tarli •, ma ciò possono colla licenza dei Ministri Generali 0 Pr( - 
vinciali , e solo nel foro del Sacramento della Penitenza (5). 

D. Possono i Confessori Regolari dispensare nell’impedimen- 
to di affinità e nel chiedere il debito? 

R. Molti dicono che possano colla licenza del Superiore Ge- 
nerale o Provinciale dispensare nell’ impedimento occulto di 
aifinità -, ma nel solo foro interno e dopo contratto il matri* 

(i) C»p. Si Epitc. de pomil, et remìts. (e) Ferr. Beterv. n. 43 . 

( 3 ) Ferr. Jubilaeutn o. 29. ( 4 ) Ferr. UaeTeete n. Sa. 36 . Hat- 

reticue a. 86. Abeolul. o. 4 o- MaUeuc. c. 2. u. 18. 

( 5 ) Ferr. Imped. mal. a. 3 . n. 3 o. Sy. Volìuu a. 3 , n. 77. 122. 
127. 8. Alpbouiu» Jpfcnd. de BrifUeg, u, 128, 
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iiioDio, oomuiique in buona o mala fede, benché di primo gru- 
do, e dichiarare legiUima la prole avuta ; ed anche dispen- 
sare pel debito l'impedimento surto dalla copula avuta cui cun- 
sanguioeo deil'altro coiijuge in primo o secondo grado, o dal 
voto emesso prima o dopo del matrimofiio; e tutto ciò dedu- 
cono da privilegi concessi da diversi Pontefici (t). 

D. Possono i Confessori Regolari dispensare nell’irregolarità? 

R. Non possono, perchè tutte le irregolarità sono al Papa 
b ai Vescovi riservate in rapporto ai secolari (2). 

D. Possono ad altri delegare i Confessori Regolari le facoltà 
che godono in virtù dei loro privilegi ? 

R. Non possono, perchè quelle facoltà consistono in un sem- 
|)lice ministero relativo ad alcuni atti (3). 

D. Vanno soggetti a pene peculiari i Confessori R^olari che 
violano il sigillo sacramentale? 

R. Vanno soggetti alla pena, la qaa\e è fereruUie ferUmtiae, 
del digiuno a pane , ed acqua in tre giorni per settimana in 
pubblico refettorio , e della prostrazione in la porta del re- 
fettorio per essere in uscire dai Frati conculcato , come sta- 
bilì la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 5. Set- 
tembre 1639 ; ma , ad incontrare la pena , è necessario che 
sieno Sacerdoti , che svelino un pea;ato mortale , udito nel 
Sacramento della Penitenza , ad altri e non al penitente , e 
presuntuosamente (4)< 


(i) Fprr. ifntr. n. S. n. 3 a. 3 S. Dthj. Conj. «. « n. 

1 ». « 2 . Prnel.Hegul. n. 36. il- S. Alphniia. App’nd. de Priv, n. i nS 
IC19 Lice fi a le ten, 11. SaS. 33 o. (2) Crzana. c. 19, d. i 4 

( 3 ) F*rr. Delegare D. (4) Ferr. Sigli. Sacr. n. 97. i> 4 . 
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DIALOGO XXVII 


DELLE PROCESSIOM E DELLE ASSOCIAZIO>il 
DI CADAVERI. 


D. Sono obbligati i Religiosi ad intervenire alle procesyoni ? 

R. Il Tridentino decretò (1) che tulli gli esenti, tanto Chie- 
rici secolari , quanto regolari di qualunque specie , anche i 
monaci , chiamali alle pubbliche processioni, sono obbligati ad 
intervenire , tranne quelli solamente , i quali vimm) perpetua- 
mente in istretla clausura; e cosi decise anche la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nel di 2o. Ottobre 1602 , e 
7. Aprile 1690, e la S. Congregazione del Concilio nel 5. Ago- 
sto 1709, e 11. Novembre 1724 (2). 

D. A quali processioni sono obbligati ad intervenire ? 

R. Dalla Congregazione particolare su tale subbietto tenuta 
per ordine di Urbano Vili, nel dì 27, Luglio, 21. Agosto, 19.. 
Settembre 1628. fu decretato che i Regolari, sotto pene ad 
arbitrio dei Vescovi, sono obbligati ad intervenire alle proces- 
sioni del Corpo di Ciristo , delle Litanie Maggiori , delle Ro- 
giizioni , e a tutte le processioni solite e pubbliche, e a quelle 
intimate dai Vescovi per lo pubblico bene o causa o onore (3). 

D. Quali sono le prticessioni che si fanno per pubblico bene, 
causa , o onore ? 

R. Sono quelle che si ordinano per rendere a Dio azione di 
grazie per cosa grave-, per ottenere la pace tra Principi Cat- 
tolici-, per impetrare la vittoria contro gl’infedeli-, per lucra- 
re le indulgenze del Giubbileo ; per placare Dio in occasione 
di peste , di guerra , di fame , di tremiioto , di siccità, o di 
altro pubblico infortunio , come dicono i Dottori (4). 

D. Possono i Vescovi in ogni anno obbligare i Regolari alle 
processioni per queste cause ? 

R. Possono ogni volta che se ne rinnova il motivo, e non 

(i) Sess. 25. c. i3. De Regni. 

(i) l^errar. Proression. o. i3. MbUpuc. c. Sg. n. i. \ 

(3) Ferrar, ivi. n. i4. (4,’ Ferr. i*i n. i5. 
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già in ogni anno , come rispose la S. Congregazione dei Riti 
Mei dì 19. Gennajo 1697. (1). 

D. Possono i Vescovi obbligare i Regolari a processioni or- 
dinate per la loro prima visita ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazione del Concilio 
nel di 9. Dicembre 1662 (2). 

D. Quali Regolari non possono essere costretti alle pro- 
cessioni ? 

R. 1 GttsUlli per privilegio di Gregorio Xlll (3)*, i Chierici 
Regolari della Congregazione di S. Paolo decollato per privi- 
legio di Sisto V. (4)*, alla insolite processioni i Canonici Rego- 
lari della Congregazione Lateranese, per decreto della Congre- 
gazione dei Riti del dì 30. Luglio 1616-, i Cassinesi , tranne 
la processione del SS. Sacramento, per decreto della S. Con- 
gregazione dei Riti del di 10. Giugno 1602; i Monaci Olive- 
tani -, quelli della Cava ; quelli di S. Girolamo ; i Carmelitani 
Scalzi in virtù di privilegi ottenuti , ed altri per varie con- 
cessioni (5). 

D. 1 Regolari , che sono molto lontani dall’ abitato , sono 
tenuti ad intervenirvi ? 

R. Non sono obbligati quelli che trovansi mezzo miglio lon- 
bni dal luogo , ove deve farsi la processione , come decretò 
la citata Congregazione tenuta per ordine di Urbano Vili, ed 
altre Congregazioni ; ma in ciò conviene stare alla consuetu- 
dine legittima , chè , ove questa esiste, anche i Regolari, che 
distano un miglio dall’ abitato , sono tenuti ad intervenirvi , 
come rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 17. Settem- 
bre 1699 (6). 

D. Ai Regolari non giovano in ciò i loro privilegi? 

R. Giovano i soli privilegi Apostolici ottenuti dopo il Tri- 
dentino , fuori dei quali conviene ubbidire al decreto della 
Congregazione sotto Urbano Vili (7). 

D. Debbono essere invitati i Regolari , onde intervengano 
alle processioni? 

R. L'invito non è. necessario, ove una legittima consuetu- 
dine vi resiste (8). 

D. Quanti debbono essere di numero i Regolari destinati ad 
intervenire? 

(i) Perr. ivi. a. i6. Malteuc. c. $9. n. S. 

(») Ferr. ivi. n. 17. ( i) Consl. Qitafcumque, 

( 4 ) Oonsl. Rationi. ( 5 ; Ferr. ivi. 0. qi. 81. 98, io 4 . 

(6) Ferr. ivi. o. i 4 - 18, 19. Malteuc. c. 39. 11. s. 8. 

(7) Ferr. ivi. n. 14. (8) Ferr. Proeest. u. 20. 
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R . Ove vanno colla Croce, non possono andare due soli Re 
ligiosi, rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 9. Giu- 
gno 1708 (1). 

D. Chi fra Regolari deve portare la Croce ? 

R. Uno dei Conversi, e non uno dei Chierici, rispose laS. 
Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 10 Settembre 
1718. in una causa della Provincia dei Minori Osservanti di 
S. Angelo in Puglia (2). 

D. Come deggiono i Regolari portare la Croce nelle proces- 
sioni ? 

R. Col velo pendente, rispose la S, Congregazione dei Riti 
nel di 14. Gennaio 1617. (3). 

D. Possono tutte le Comunità Religiose inalzare la Croce? 

R. Possono tutte, ove non vi ha una consuetudine in con- 
trario , come più volte rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio (4). 

D. Possono anche i Cappuccini inalberare la propria Croco? 

R. Possono per concessione di Paolo V. (5) , e decisione 
della S. Congregazione dei Riti del dì 21. Maggio 1618 ^ deb- 
bono però cedere il luogo a tutti i Regolari che prima di tal 
epoca loro croce inalberavano in quel dato luogo , come ri- 
spose la S. Congregazione dei Riti nel di 25. Marzo 1619. (6). 

D. Tra i Minori Osservanti quale Convento deve inalzare 
la Croce ? 

R. Il principale, e, ove sono Minori Osservanti, Riformati, 
Ricolletti, tutti debbono andare sotto la Croce dei Minori Os- 
servanti, come decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 5. 
Giugno 1617. (7), 

D. Sotto quale croce deve andare il Parroco ? 

R. Setto la propria Croce, comechè in ciò convenga seguire 
la consuetudine. 

D. Possono i Conversi dei Regolari, che portan la Croce o 
i candellieri , usare il camice o il piviale ? 

R. Ciò fu proibito con decreto della S. Congregazione dei 
Riti nel 19. Maggio 1659. (8). 

D. Possono i Regolari nelle processioni usare il berretto ? 

R. Fu ciò proibito dalla S. Congregazione dei Riti nel 26. 
Aprile 1662 , e 50. Agosto 1664. (9). 


f«) 

4 ) 

( 6 ) 

( 8 ) 


Fcrr. ivi. ai. (a) Ferr. Ci-ux u 
Ferr. iii. d. 17. 37. 

Ferrar. Cru.r n. 9. io. 

Ferr. Proc.-te. d. *9. 


s 

(9) 


111. ( 3 ) Ferr. i»i. n. 8. 

Const. Patìora/ii OJficii. 
Ferr. iv\ u. ii. 

Ferr. in. n. i 3 . 
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D. Nelle processioni chi ha la precedenza il Clero secolare 

0 il Regolare ? 

R. Nel caso che alcuni Regolari portino reliquie di Santi , 
questi soli hanno a precedere al Clero secolare e regolare, 
come stabilì la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel 
di 4. Settembre 1695 ; in tutti gli altri casi , ed anche ove 
il Clero secolare dovesse fare processione nelle Chiese dei Re- 
golari, la precedenza deve darsi al Clero secolare, come ap- 
pare dal Diritto (1), dal decreto di Clemente Vili. (2) , con- 
fermato da Gregorio XV. (3), e dalle risposte della S. Congre- 
gazione dei Riti del 3. Agosto 1602, e 31. Marzo 1618(4). 

D. Come deve regolarsi la precedenza tra Regolari di di- 
versi Ordini ? 

R. Godono la precedenza i Canonici di S. Giorgio in Alga 
sulla Congregazione dei Canonici Lateranesi ; questi sopra i 
Cassinosi , ed altri Regolari; i Domenicani sopra i Mendicanti 
e non Mendicanti ; i Cisterciensi Riformati sopra i Mendicanti; 

1 Monaci sopra i Mendicanti ; i Minori Osservanti sopra i Con- 
ventuali e Cappuccini ; ma oggi sembra essere adottata dai 
Sacri Tribunali di Roma la regola stabilita da Gregorio XIII. 
nel dì 2a. Luglio 1383. (5), confermata da Urbano Vili, ne! 
18. Ottobre 1639. (6), che dovesse precedere quella famiglia 
Regolare, la quale è prima di fondazione in determinato luo- 
go, air altra , la quale è posteriore (7). 

D. Questa Regola vale anche tra i Minori Osservanti e i 
Cappuccini ? 

R. Non vale ; perchè i Minori Osservanti debbono in qua- 
lunque caso precedere ai Cappuccini; 1. per esser questi u- 
sciti da quelli , e perciò filiali di quelli ; 2. per aver questi 
militato sotto la Croce dei Minori Conventuali ed Osservanti 
prima del privilegio loro concesso da Paolo V , posteriore a 
Gregorio XIII, che quella regola stabili la quale perciò noti 
]}uò riguardarli ; 3. per essersi deciso dalla S. Congregazione 
dei Riti nel dì 26. Novembre 1676. dover precedere i Minori 
Osservanti ai Cappuccini, quantunque quelli a questi posteriori 
in Nulvo nella Sardegna; 4. per essersi anche nella stessa guisa 
deciso nel 16. Gennajo 1679. da Innocenzo XI. (8) ; 5. per 

Ì i) Gap. Jlia 6. cau», i6. quaetl. i. 

s) CoDst. Quae ad remooendum. (H) Const. Aliai a felicit. 

(4) Ferr. Procete. o. Sg. Praeaedentia a. g. !! 6 . 58. 

(5j Coust. Expuscit. (6) Const. Nupcr. 

( 7 ) Ferr. Praecedenlia n. i4- s3. 4f- 53. Mallcuc. c 37 . o- i. 4* 
Ovbis Sfraph. t. 4- ?**(>• 332. 334. ( 8 ) Const. Nuper. ■ 
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n. Il Vescovo sommariamente, come disse il Tridentino 

D. Terminata la processionp possono ritirarsi i Regolari ? 

R. Sono obbligati ad intervenire nella Chiesa , ove comin- 
cia e termina la processione, ed assistere alla benedizione o 
preghiere sino al fine , come rispose la S. 'Congregazione dei 
Riti nel dì 1. Settembre 1636 , c 7. Marzo 1648 (2). 

D. Hanno bisogno della licenza del Vescovo o Parroco i Re- 
golari per fare le loro solite processioni ? 

R. Non hanno bisogno di quella del Parroco, ma di quella 
del Vescovo, la quale però negata , anche possono (arie, come , 
rispose la S. Congrt^azione dei Riti nel di 6. Giugno 1708-, 
e senza di essa possono tutti i Regolari fare la processione 
col SS. Sacramento dentro l’ottava del Corpo di Cristo, seb- 
bene in diverse ore , se diversi sono i Conventi , per privile- 
gio di Gregorio XIll (3) , come 'senza licenza i Domenicani 
possono fare la processione del Rosario nella prima domenica 
di Ottobre (4). 

D. Qual via debbono tenere i Regolari nel fare le proprie 
processioni ? 

R. Quella che una volta scelsero , [come rispose più volte 
la S. Congregazione dei Riti (3J. . . 

D. Possono i Regolari usare il Piviale nelle loro processioni? 

R. Possono usarlo , come rispose la S. Congregazione dei 
Riti nel 21. Marzo 1699. 

D. Possono ammettere nelle processioni fanciulli con abito 
straordinario ? 

R. Ciò è stato più volte proibito dalla S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari colla facoltà ai Vescovi di procedere con- 
tro i disubbidienti Regolari (6). 

D. Possono i Regolari nelle processioni entrare nelle Chiese 
delle Monache ? 

R. Benché le Monache fossero a quei Regolari soggette e vi 
fosse eziandio la consuetudine, non possono pel divieto fattone 
dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 27. Marzo 
1602, e 24. Novembre 1617 (7). ' . , 

D. Possono i Domenicani fare la processione del Corpo di 
Cristo , e i Francescani quella di S. Antonio , ove cade den- 
tro l’ottava del Corpo di Cristo? 

R. Possono, ma data la precedenza ai Domenicani per l’ora, 

(i) Sc«s. a^. c. i3. De Regul. (a) Fcrr, Proces. a. 

(3) CoDst. Cum interdum. (4) Ferr. Prnrfsiì. n. 26 3i.|gS. 

Maiieuc. c. 3<j. 11. 6. 12. (5) Ferr /';occ«. ii. 32. 

(fi) Ferr. Proccss. n. 3.{. (7) l'err. Provess. n. Vi. 
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fome decise la S. Coni^regazione dei Riti nel di 30. Aprile 
4701 , e 40. Marzo 17Ò2 (4). 

D. Da chi tra Francescani può solleonizzarsi la festa di S. Aji- 
tonio di Padova ? 

R. Da tutti , ma ove sono Minori Osservanti e Conventua- 
li , da questi e non da quelli si può fare la processione, come 
decise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 20, 
Settembre 4685. (2). 

D. Come deve regolarsi la processione del 4. Agosto in 
Assisi ? 

H. Per decreto di Benedetto XIV, debbono i Conventuali da 
Assisi ' scendere nella Chiesa dei Minori Osservanti sotto la 
Città (3). 

D. Le regole sulla precedenza nelle processioni valgono per 
le associazioni dei cadaveri ? 

R. Valgono , perchè nelle associazioni del cadaveri si va , 
come nelle processioni, 

D. Possono i Parrochi impedire che i Regolari associno i 
«adaveri ? 

R . Non possono contro la volontà degli eredi del defunto , 
fonie decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 22. Aprile 
4635 (4), 

D. Possono i Regolari rinunciare il diritto di ricevere nelle 
loro Chiese i cadaveri di coloro che vi elessero la sepoltura? 

R^ Nei Conventi fondati non possono , nè anco il Superior 
Cenerale, senza beneplacito Apostolico, secondo ordinò Paolo 
li (5)-, nei Conventi da fondarsi possono rinunciare nella fon- 
dazione medesima (6). 

I). Possono essere i Regolari costretti a seppellire nelle loro 
Chiese ? 

R. Non possono essere costretti, benché il defunto vi avesse 
eletto la sepoltura , e vi avesse stabilito un legato , se pure 
quelle Chiese non son parrocchie , come decise la S. Congre- 
gazione dei Vescovi e Regolari nel dì 2. Giugno 1587 (7). 

D. *Pos8onp i secolari scegliere la sepoltura nelle Chiese dei 
Regolari ? 

R, Possono, ove non esiste una legge civile in contrario (8). 


(i) Porr. Prnrfsn. n. 58. (*) Porr. Prorett. n 47 48. 

(.5) ^Cuiift. Fidelù PqmmUi-—V<Tt. Procesi. n. g4 

^4) F*-rr. Paroehttt a. 3. o. 46 (6) Coiist A-nòiUoxae. 

((j) Ferr. Sepoltura n, I4*. Miiili'iic. r 4^ " x. 

( 7 } Ferr. Sepoltura n, a34. (87 Ferr. S'potiuia u «13 «38. 
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n. Possono i Regolari indurre i fedeli con voto o giuramento 
o patto 0 promessa a scegliere la sepoltura nelle loro Chiese 
o scelta a mutarla ? 

R. Ciò è proibito non pure ai Regolari, ma anche ai Chie- 
rici secolari sotto la pena della scomunica riservata al Papa , 
benché non sia seguito il seppellimento , e della nullità del 
]>atto, e delia restituzione ; ma la scomunica s’ incorre , ove 
y’iot^viene Yamm temerarius^ e Tinduzione si fa per le pro- 
prie, e non per le altrui Chiese (4). 

D. Possono i Regolari concedere nelle loro Chiese l'uso pri- 
vativo di una sepoltura o cappella ? 

R. Possono concedere 1’ uso privativo di una sepoltura o 
cappella da formarsi , come rispose la S, Congregazione del 
Concilio nel dì 6. Settembre 4659 ; ma nop di una sepol- 
tura o cappella formata senza il beneplacito Aj^ostulico (2); e 
molto più ciò è proibito ai Frati Minori Osservanti, come ri- 
spose la S, Congregazione tenuta sotto Cibano Vllt, su i con- 
sulti di questi Frati, i quali debbono evitare ogni patto o mer- 
cato 0 vendita in tale circostanza (3), 

D, Sono validi i patti ,che i Superiori loculi formano coi 
Parrochi ? 

R. È sentenza comune die tali patti sono nubi senza la li- 
cenza del Superiore Generale o Provinciale , se gii Statuti del 
proprio Ordine non concedano loro tali facoltà , o non vi sia 
^nsueludine in contrario (4). 

D. Possono i Regolari far patti con estranee persone in pre- 
giudizio dei diritti Porrocchiali ? 

R. Ciò è proibito espressamente (5), ed ogni patto di tale 
sorta è dichiarato nullo (6). 

D. Possono i secolari acquistare il gius-patronato nelle Chiesa 
dei Regolari? 

R. ^lo possono acquistarlo in qualche altare costruito o 
da costruirsi per ordine del Testatore, se v’interviene il con- 
senso capitolare dei Regolari-, se pure in qualche caso partico- 
lare non abbia comandato il Pontefice richiedersi il suo consen- 
so , come per la Chiesa di Assisi decretò (7) Benedetto XIV (8),. 


f i) Op. Clement. Cupiente* 3. df pomis §. Sane, 
i) Ex Coost. Ambilioeae. P>-rr. Sepolluru n. lìig. i6a. 

(4) Ferr. ivi n. i4b. /‘aniiim ». a. u. 27 28 . Malteuc. c. 4*^ "• -4. 
(3l Cap. PLriqm /. de /‘aclte. (6) Ferr. /‘tei uni n. 2 . u. lij. 
(q) Cuiist. Fiùelis Dnminus. 

j(8) Ferr. Jutpaliunat. a. 1 . □. 2 j. e a. 4 u- >34. 
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D, E se r alliirc ili gius-patroiuili) va in rovina o rimano 
simglin di paramenti ? 

U. i patroni debbono essere ammoniti dagli Ordinari dei 
luoghi a restaurare o ornare o dotare quell’altare dentro de- 
terminato tempo, sotto pena di demolizione dell’ altare o della 
perdita del diritto, come rispose la S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari nel di 16. Gennaio 1G04. (1). 

D. Quanto tempo deve decorrere per potersi prescévere 
contro i Regolari ? 

R. Contro i Mendicanti e Cirstericiensi e quelli che comuni- 
cano con loro anni cento ; contro i Monaci di S. Benedetto e 
del S. Salvatore sessanta *, contro altri anni quaranta (2). 

D. Possono i Regolari invitare il popolo a fare nelle loro 
Chiese gli uffici per le anime del Purgatorio? 

R. Possono, rispose la S.Congregazione del Concilio nel di 
16. Marzo 1726. (5). 

D. Deve il Parroco invitare i Regolari per gli uffici che ran- 
nosi in Parrocchia ? 

R. Non deve, rispose la S. Congregazione del Concilio nel 
di 16. Marzo 1726. (4). 

D. Possono i Regolari esser costretti ad associare i cada- 
veri da tumularsi nelle loro Chiese ? 

R. Non possono , dice Benedetto XIV. nelle sue Ist. Eccl. 
lOS. §. 28. (5). 

D. Debbono essere invitati, se i cadaveri dovranno tumularsi 
nelle loro Chiese? 

R. Debbono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari nel di 9. Gennaio 1.595. (6). 

D. Possono nell’ associazione dei cadaveri invitarsi più Re- 
ligiosi che Preti secolari ? 

R. Possono ad arbitrio degli eredi, risiwse la S. Congrega- 
zione dei Vescovi e Regolari nel di 10. Settembre 1 688 , e 
24. Novembre 1715, e quella dei Riti nel 14. Gcnnajo 1649, 
e quella del Concilio nel di 19. Dicembre 1750. (7). 

D. Possono i soli laici Regolari senza Sacerdoti intervenire 
all’ associazione ? 

R. Non possono, disse Benedetto XIV. nelle sue Ist. Eccl. 10. 
§. 52. (8). 


(i) Ferr Jltare n. 5i. (») Fcrr. Praesrn'plio n. i 6 . 

(3) Ferr. Iltijii!. a. i. n. iig. (4) Ferr. Parachu» a. 3. n. 65 

(5) Ferr. CaUaver n. 64. ( 6 ) Ferr. Sijinll. u. 261 . 

( 7 ) Ferr. Parm-hus a. 3. 0 . 3g. 4*. Ùaercs 33. 36. 67 . 61 . Ip- 

pfm/. Resclul- u. 286 . ( 8 ) Fcrr. Cni/r.ver. 63. 


Digilized by Google 



285 


D. Invitati i Regolari all' associazione , dove debbono di~ 
rigersi ? 

R. Alla Parrocchia dei defunto, come risposo la S.Congre- 
gazione dei Riti nel dì 9. Dicembre 1617 , e 16. Febbraio 
1631, tranne il caso dell’ intervento del Capitolo , chè allora 
debbono dirigersi ajla Cattedrale, bepchè non Parrocchia del 
defunto, come decise la S. Congregazione dei Riti nel di 29. 
Gennaio 1671. (1). 

D. Possono i Regolari essere obbligati ad aspettare per i- 
strada , o nella casa del defunto ? 

R. No, rispose la S, Congregazione dei Riti nel di 21. Lu- 
glio 1643. (2). 

D. Dove debbono congregarsi i Regolari in associare un ca- 
davere deposto in una Chiesa e da tumularsi in altra? 

R. Nella Chiesa del deposito , rispose la S. Congregazione 
del Concilio nel dì 22. Giugno, e 15. Luglio 1673. (3). 

D. Possono i Parrochi per qualunque motivo differire l’as- 
sociazione ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
dì 13. Marzo 1704, e quella del Concilio noi di 21. Novem- 
bre 1730-, e perciò i Regolari possono levare il cadavere, pas- 
sata 1* ora stabilita dal Parroco (4). 

D. Dunque possono | Regolari senza del Parroco levare il 
cadavere ? 

R. Se il Parroco ricusi intervenire o mandare un Sacer- 
dote, che faccia le sue veci , possono, come appare da deci- 
sioni delle SS. Congregazioni di Roma (3). 

D. Può P eddomadario Regolare fare l* ufficio di Parroco 
nella casa del defunto? 

R. Non può, rispose la S, Congregazione dei Veseovi e Re- 
golari nel dì 28, Ottobre 1^4. (6). 

D. Possono i l^eti secolari nell’associazione pretendere can- 
dele di peso maggiore di quelle che dannosi ai Regolari ? 

R. Ciò è proibito tpnto ai Preti in rapporto ai Regolari , 
quanto ai Parrochi in rapporto ai Superiori Regolari, per, di- 
verse decisioni delia S. Congregazione del Concilio (7). 

D. In qual luogo debbono i Regolari ricevere i cadaveri da 
loro non associati e da tumularsi nelle loro Chiese ? 

(i) Ferr.' Baroch. a: 3. n. Ss. Quarta fun. a. 29. 

(а) Martual. Ecele*. n. 364. a65. (3) Ferr. Cadav. n. i 5 . 

(4) Ferr. Quarta fun. n. 3*. Jppend. Reset d. 18S. 

fS) Ferr. Cad. o. 9. io. 60. PnrocL a. 3. n. 48. 5i. 

(б) Ferr, Cad, o.4>- (7) Ferr. Paroch. a 3. n.74. Sacerdos n.70. 
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R. Alla porta delle ioni Cliicse, ove di bbono as))eltare, come 
decise la S. Congregazione dei Riti i!cl di 22 Giugno c 13. 
Luglio 1673, e dove debbono i Parrochi dare 1’ ultimo vale, 
come decise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari net 
di 27. Novembre 1371 , ed approvò Clemoiìte X. (!) nel di 
18. Gennajo 1672, perché ivi termina la giurisdizione dei Par- 
rochi , come pur rispose la S. Congregazione del Concìlio nel 
di 28. Febbraio e 26. Marzo 1711 , e quella dei Riti nel dì 
2. Settembre 1741. (2). 

D. Dunque i Parrochi non hanno ad ingerirsi delle funzioui 
funebri dei Regolari ? 

R. No , rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 9. Di- 
cembre 1638 , 4. Marzo 1673 , e rispose pure Urbano Vili, 
nel di 24. Luglio 1641 ,' e decretò Innoceazo XI. nel di 11. 
Marzo 1680. (3). 

D, Ma possono almeno i Parrochi entrare colla stola nelle 
Chiese dei Regolari ? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 27. Novembre 1611, e quella dei Riti reidi 
30. Maggio 1699 , e decretò Clemeute X. (4) •, ma ciò non 
vale , ove la consuetudine permette anche ai Regolari inal- 
berare la croce nelle Parrocchie , perchè allora vi ha reci- 
proca tolleranza (5). 

D. Da chi debbon farsi i funerali di coloro che scelsero la 
sepoltura tra Regolari ? 

R. Dai Regolari , rispose la S. Congr^azione dei Vescovi 
e Regolari nel dì 16. Aprile 1723 , e quella dei Riti nel dì 
24. Novembre 1617 , 9. Agosto 1604, 12. Marzo 1612, 23. 
Marzo 1619 , 8. Agosto 1629 , 5. Luglio 1631 , malgrado la 
consuetudine in contrario , come rispose la S. Ò>ngregazione 
dei Riti nel dì 27. Novembre 1639 (6). 

D. Ma possono i Parrochi obbligare gli eredi del defunto 
a fare nelle loro Parrocebie funzioni funebri simili a quelle 
che detti eredi ordinano nelle Chiese dei Regolari ? 

R. Non possono , rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
dì 23. Aprile 1633 , e quella del Concilio nel dì 13. Mar- 
zo 1705 (7). 


(j) Consl 7V»;>er. (e) Fetr.Ciulaeer 11.S2. SS. 4^. Quarta fun.n.tg. 
(3) Fcrr. CuJ n. 45- (4) Consl. Nuper. 

(5) Feir. Stola a. 3. Paroch. n.3. 66.69. 77. 88. 96-io4- Eceq. 
n. 3. Cad. n. 3g. 4*44' Quarta fun. n. Si. (6) Ferr. loc. vii. 

(7) Fi-rr. Parodi, a. 3. tt. 4T' Quarta fun. 3». 
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D. Ma possono i Parroci)! obbligare gli eredi dei defunto 
a fare nelle loro Chiese le funzioni funebri per cadaveri da 
tumularsi fra Regolari ? 

R. Non possono, rispose la S. Congregazione dei Vescovi 
e Regolari nel dì M. Giugno 1639 , e decretò Alessan- 
dro VU (1) nel dì 30. Aprile 1660 (2). 

D. Possono gli eredi del defunto , senza licenza del Parro- 
co , trasportare il cadavere in una terza chiesa sino all’ ora 
dell’ associazione ? 

R. Possono , rispose la S. Congregazione dei Riti nel di 
13. Luglio lG7o {5>. 

D. Possono i Parrochi esigere dagli eredi del defunto da 
tumularsi nelle Chiese dei Regolari piti di quello che esige- 
rebbero, se si tumulassero nelle loro Chiisse? 

R. Ciò espressamente proibirono Clemente Vili fi) , Pao- 
lo V (o) , Pio V (6) , ed alcuni vogliono sotto scon.utiica pa- 
pale (7). 

D. Si deve credere ad un testimone che dice avere un de- 
funto scelto la sepoltura tra Regolari? 

R. Si , rispose la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari 
nel di 11. Dicembre 1613, ma senza pregiudizio dei diritti 
parrocchiali (8). 

D. Debbono ì Parrochi restituire gli emolumerti , ove il 
defunto scelse la sepoltura tra Regolari, e fu seppellito nella 
Parrocchia ? 

R. Debbono restituire cogli emolumenti il cadavere , ri- 
spose la S. Congregazione del Concilio nel dì i. Luglio 1722, 
quella dei Riti nel dì 21. Luglio 1607 , quella dei Vescovi e 
Regolari nel dì 12. Marzo 1660 , e in altre ciraìstanze , e 
cosi pure decretò Alessandro VII (9), nel di 30. Aprile 1660 (10). 

D. Che si deve al Parroco , se il cadavere si tumula nelle 
Cliiese dei Regolari ? 

R. Nulla , tranne ì diritti parrocchiali , rispose la S. Con- 
gregazione dei Riti nel di 23. Marzo 1619. 

D. l)(!ggiono i Regolari dare ai Parrochi la quarta funebre^ 
e di quali candele ? 

Ì i) Consi. Aliat prò porle. (*) Ferr. Sepolt. n. t'j-j, 

3) Ferr. Qiiarla firn. o. 3o. (4) Const. Expniitum. 

(5) Const. ErpmiUtm * (fi) Consl. Elei Mevrticant'Wn. 

(7) Ferr. Srpo/t. n. aSa. S. Alphons. Appenil. de Privil. n. ja. 
Matteuc. c. 46. n. 8. (8) Ferr. Sepolt. n. aSii. 

(9) Const. Alias prò parte. 

(io) Ferr. Sepali. ai3. a6S. Cadav. n. ii. Sa. 
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R. Ove nella fondazione del Convento si convenne di non 
darla , o vi ha la prescrizione di quaranta anni , o la con- 
suetudine in contrario , non debbono darla -, ove dovessero 
darla , deve essere delle candele e torce che sono intorno al 
feretro nel trasporto , nella Chiesd , negli altari nel dì del- 
la deposizione e tumulazione , e ciò vale per l’Italia, ed iso- 
le adiacenti, per disposizione di Benedetto Xlll (i). 

D. Dove debbono seppellirsi coloro che bramano essere tu- 
mulati coir abito regolare ? 

R. Nella Chiesa ^rrochiale , se non fecero elezione di se- 
poltura nelle Chiese dei Regolari (2). 

D. Ma a chi spetta concedere l’ abito Religioso ? 

R. Ai Prelati Regolari , e loro Delegati , e a Superiori lo- 
cali , come pei Frati Minori rispose la S. Congregazione dei 
Vescovi e Regolari nel di 21, Gennajo 1724 (3). 

D. Possono i Regolari eleggersi la sepoltura ? 

R. Non possono (4) i professi che muojono in Convento , 
benché alcuni credano che possano i Prelati Generali e Pro- 
vinciali , se muojono in Prelatura (5). 

D. Possono i Regolari che muojono fuori di chiostro, essere 
trasportati nelle proprie Chiese senza licenza dei Parrochi? 

R. Possono, nè i Regolari sono obbligati a pagare qualche 
cosa ai Parrochi, come rispose la S. Congregazione del Con- 
cilio nel dì 2. Luglio 1620 , e quella dei Vescovi e Regolari 
nel di 22. Maggio 1615 (6). 

D. A spese di chi debbono essere seppelliti i Novizi ? 

R. A spese del monistero , se in questo si seppeliscono, e 
non vi ha consuetudine di sepf^llirsi a spese proprie, ove hanno 
patrimonio*, e ciò vale anche che muojano fuori del chiostro, 
ove si trovano colla debita licenza. 

D. Po^no i R^olari costruire nuove sepolture nelle loro 
Chiese ? 

R. Non possono senza licenza del Superior Provinciale, come 
senza quella dei Vescovi non possono i secolari costruirla, se- 
condo decretò Pio V (7). 

D. Quali possono, e quali non possono essere tumulati nelle 
Chiese dei R^olari? 


(i) Const. Romanut Pontijex. («) Ferrar. Sepoltura n.54.S6.946- 

(3) Peragino I. 3. p. s, pag. 3o. 

(4) Cap. tìeligioti 3. de SepoUur, d.6. (5) Ferr. Sepoll.n.^-;. g8. 

(6) Ferr. Paroehut a. 3. n. S3. 

( 7 ) CoDSt. Cum primum Apoetolatu». Ferr. Snpolt, d. i4>. 
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R. Se;;za consenso dei Parroclii possono 1. tutti i Religiosi 
professi del proprio Ordine che muujono in Convento; 2. tutti i 
Donati o Oblati o Conversi c Terziari, che convivono coi Re- 
ligiosi , ai quali servono, c dai quali sono sostcììtati; 3. tutti 
1 Novizi che inuojono in Convento, e non hanno altrove eletto 
la sepoltura; 4. lutti quelli che vicini ad essere vestiti da No- 
vizi si trovano c muojono in Convento; 5, tutti i Regolari che 
muoiono fuori di Convento e che possono comodamente in esso 
trasportarsi; 6. i Novizi che si trovano fuori di Convento con 
licenza del Prelato e muoiono; 7. il Confessore delle monache, 
se può nel vicino Convento trasportasi. Non possono poi 1. co- 
loro che da ospiti muoiono a caso in Conventi ; 2. i secolari 
che servono ai Regolari, ma vivono ed abitano fuori Conven- 
to; 3. i Regolari che muo'ono in Conventi clic non sono del 
loro Ordine, nè è facile il trasporto in questi ; 4. i Religiosi 
espulsi-, 5 i Terziari secolari che non hanno nelle Chiese dei 
Regolari propria sepoltura ; 6. i Confhitelli che riuniti nelle 
Chiese dei Regolari , in queste non hanno sepoltura. Ciò ap- 
pare da diverse decisioni (1). 


DIALOGO XXVIll. 

DELLA VISITA DEI PRELATI — DEL CAPITOLO. 


D. Possono esser soggetti a rilassamento gli Ordini Regolari? 

R . Siccome tutte le cose di questo mondo hanno principio, 
incremento c fine, e T solo Dio non mai mutasi, nè a vicenda 
veruna è sottoposto; così gli Ordini Religiosi non vanno esenti 
dalle stesse funeste fasi , come pur troppo dimostra la storia 
di ciascuno Istituto Regolare. 

D. Quali sogliono essere le cause del rilassamento? 

R. Suole essere I. il peculio particolare, da cui, come da 

(i) Ferr. Sepoltura n. 26 . 53. 244- “45. 
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Velenoso fonie, rampolla la cmlumiicid, la superbia , la c(m- 
lesa, la parzialUà, l' avarizia, la vana gloria, l' invidia , il 
mendacio , la lussuria , la inutile occupazione , la cura del 
superfluo , U moliiplice vagamento , la varia distrazione del- 
la mente ^ l'accidia, la negligente satisfazion? del divino uffi- 
cio, come dice Dionigi Cartusiano (1)^ 2. L’abbandono delia 
vita comune nel vitto e suppellettili e vestito e celle , on- 
de è surto il dispregio della povertà religiosa ^ e dal dispre- 
gio di questa la brama di rendersi Religiosi nOn per vo- 
cazione ^ ma per una vita piu comoda , se poveri, o per otte^ 
nere onori nella Religione ^ se nel secolo non trovano la via 
per potervi ascendere , o per altro umano pensiere , dice il 
Bellarmino (2); 3; La poca diligenza nell’ accettare i giovani 
pel Noviziato , da cui deriva che vengano accolti giovani o 
senza vocazione ^ o corrotti già nel secolo, o non abbastanza 
istruiti, 0 pieni del desiderio di lasciar Sacerdoti il professato 
Istituto , e perciò inquieti , oziosi , scandalosi , ignoranti , 4; 
La ricezione dei giovani fatta per danaro o con danaro, da cui 
discende che l’accettazione suole cadere sopra corrotti o igno-^ 
ranti ', 5. L’allontanamento dall’ orazione mentale, la quale 
omessa, il Religioso non ricorda i propri doveri, si divaga ih 
cose mondane, si qnnoia del chiostro, e tutte cose tratta con 
negligenza e torpore ', 6 . T ignoranza della propria Regola e 
delle Costituzioni Apostoliche, la quale fa che il Religioso quasi 
per necessità violi i propri doveri 5 j 11 troppo numero o lo 
scarso numero dei Religiosi in ciascun Convento , che quello 
toglie il necessario e obbliga a mezzi illeciti per sostentai'si^ 
questo non satisfa ai doveri del claustrale ; 8 . I lasciti e le 
sepolture che una volta accrebbero a dismisura le ricchezze dei 
chiostri , le quali fecero esulare la professata povertà -, 3. ! 
privilegi e le dispense che orreltiziameiite o surrettiziamente 
si estorquono dalla S. Sede , pei quali molti Religiosi si di- 
partono dall’ umiltà della propria Regola, e, cadendo da mai - 
camento in mancamento, non altro conservano dello stato loro 
che il solo abito -, tO. Le moltiplìci benigne interpetrazioni , 
che si danno ai testi della propria Regola e alle Costituzioni, 
per cagione delle quali si corre sempre più per la via più lar- 
ga-, Mi II trattare coi grandi della terra e costumare col si»- 
oolo, che distraggono i Religiosi in mille faccende mondane c 
dei difetti del secolo li riempiono e increscevole loro rendoiio 
il chiostro^ 12< Le confessioni dei secolari che deviano dal si- 

(1) De Reformat, clavst. art. iC. 

(a) De genulu columbae I. << c. 
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l«u£io e dall’orazione e col secolo affezionano i Religiosi 15. Là 
scuola dei lanciulli ammessi ad alunni e poscia a Religiosi, cIh; 
educati senza rigore a cagione dell’età, sì tro\'arono di fatto 
rilassati ; 14. La mancanza dì vigilanza o dì dottrina e di zelo 
o di carità o di prudenza o di fortezza odi esempio per parte 
dei Superiori , principalmente locali (1). 

D. Ma da chi deve farsi la riforma dei Regolari? 

R. il Tridentino (2), dopo aver fatto diversi decreti rela- 
tivi a Regolari , comanda che questi decreti vengano subito 
eseguiti dai rispettivi Superiori , la cui negligenza venga sup- 
plita e punita dai Capitoli Provinciali e Generali , e in di- 
fetto dei Capitoli Generali provveggano i Concili Provinciali 
con deputare alcuni del medesimo Ordine , dando facoltà ai 
Superiori Regolari di richiedere 1’ ajuto e 1' autorità delle l‘o^ 
testa secolari per la retta esecuzione de» decreti per la ri- 
forma. 

D. Dunque lo scopo dei Capitoli tra Regolari è la riforma ? 

H Btmchè lo scopo principale dei Capitoli sia 1* elezione 
dei Prelati , pure il Lateranese IV , e *1 Tridentino (3) , ol- 
tre quello che decretarono Benedetto XII , e Clemente V , 
alla riforma vollero che loro opera rivolgessero i Capitoli. 
Iinp«.'rciocchè nei Capìtoli e nelle Congregazioni . riun ti i Su- 
periori di più Provincie o di più Conventi o Monisteri , di 
coinun consenso possono e debbono deliberare , e con pari 
studio affaticarsi a ben ordinare il regime dei Conventi, a 
correggere i difetti che unquemai attaccarono la purità della 
disciplina , e a far leggi proprie per conservarla. 

D. E se nei Capìtoli non si trattasse di riforma ? 

R. Giustamente il Rodriqiiez (4) deplora la condotta di quei 
Capìtoli Generali e Provinciali , nei quali , dopo molte spese 
e molti viaggi , non ad altro si consuma il tempo che nelle 
pretensioni degli onori e dei gradì , e nelle elezioni dei Pre- 
lati ed ufficiali , e poca o niuna cura sì porta alla riforma -, 
e piemente nvverte , non essere esenti da peccato mortale i 
Prelati in ciò negligenti (5). 

D. Prima della celebrazione del Capitolo che cosa deve farsi 
pel suo felice esito ? 

Pi, Deve farsi la visita, la qn.ile anticamente compievasi 
dai Vescovi , e il Lateranese e '1 Tridentino réslriuseio da 

(l) Vsn-V.spen Jus Erefes.P. I, Tit.’Ja. c, i. Orfi/s trrnph . I. 5.0 a 

(a) Spss. a5. c. 82. de Regul. (3) Sesi. aS. c. ao. c aa. 

(4) 00’ Krgul. l. 3. q 47. a. a • S. 

(5) Lozana 1. a, c. la, n. i3, 
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poi ai l’rolali Regolari, ma ai Vescaivi, (|uai Delegati Aposto- 
lici , lasciarono il diritto di visitare i Slonisteri , se i Supe- 
riori Regolari ammoniti non li visiteranno e correggeranno 
dentro sei mesi, come il Tridentino s’esprime (1). 

1). In che adunque consiste la visita ? 

R. Nel conservare la monastica disciplina, ossia nell’ inqui- 
sizione degli eccessi e dei difetti di ciascuno e tutti i Reli- 
giosi visitati, nel castigo dei delinquenti, nell’ emenda dei di- 
fettosi con appositi rimedi, nell’ osservanza delle proprie ob- 
bligazioni, se la disciplina è. in vigore, nell’ esigenz;i di esse, 
se è decaduta, tutto adattato allo stato di ciascuno , come 
il Tridentino (2) insegna (3). 

D. Chi deve far la visita tra Regolari ? 

R. 1 loro Prelati Generali e Provinciali , i quali però tro- 
vandosi legittimamente impediti, possono usare i Commissari 
Visitatori , e coloro eziandio che, con qualunque titolo chia- 
mati, hanno giurisdizione su determinati Monisteri o Conventi 
o luoghi, come il Tridentino (i) stabili (5). 

D. Perchè i Regolari non sono soggetti alla visita dei Ve- 
scovi ? 

R. Perchè non sono soggetti alla loro giurisdizione , ma a 
quella del Papa, come a loro proprio Diocesano e Giudice Or- 
dinario , dal quale solo possono i Vescovi ottenere di visita- 
re (6) i Regolari (7). 

D. Possono qualche fiata i Vescovi visitare le case dei Re- 
golari ? 

R. I Regolari che esercitano la cura delle anime di perso- 
ne secolari , sono soggetti nelle cose che appartengono a delta 
cura e all' amministrazione dei Sacramenti , immediatamente 
alla giurisdizione , alla visita , alla correzione del Vescovo , 
nella cui Diocesi sono situali i loro Monisteri, dice il Triden- 
tino (8) ; e le Confraternite erette nelle Chiese dei Regolari , 
in quanto alle rendite, sono anche soggette alla visita dei Ve- 
scovi , come decise la S. Congregazione nel di 4. Novembre 
1698. (9). 

I). Ma possono! Vescovi secondo il Tridentino (10) visitare 


(i) Sess. aS. c. 3, e it, de Regni. 

(а) Sess. a4- c. 3. (3) Fi'rrnris. Visitare n. r. 

(4-) Sp?*. a5. c. 20. (5) Fi rr. T'isiiare n. 17. 

(б) Glossa in c. Juclorilatis in vtr6. Sedie JposloL 

(7) Malteuc. I. 2. c. a4- ' OJìc. quoad visit. Ord, quoad Regul. 

(8) Sess. aS. c. 11. de Regni. (9) Mallcuc. 6. 7. Cezana I. a. 

c. i5. o. 27. Perr. Visit.n. 35. 38. (10) Sess. a5. c. 8. de Regul, 
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i Moiiìsleri dei Regolari dopo sei mesi di negligenza dei Su- 
periori pt( prì? 

R. Non possono, rispose più volte la S. Congregazione del 
Tridentino , e spezialmente nel dì 20. Febbraio 1615. (1). 

D. E se in. Convento son pochi i Religiosi? 

R. Benché Innocenzo X. in un suo decreto (2) vuole che 
i Conventi di ristrette famiglie sieno soggetti ai Vescovi; pure 
la S, Congregazione del Concilio nel dì 29. Novembre Ì6.57. 
stabilì che nel citalo Decreto d’Innocenzo X. non si compren- 
dano i Conventi non mai soppressi^ nei quali attualmente di- 
morano più di sei Religiosi (3). 

D. Dunque i Regolari possono non curarsi dei Vescovi ? 

R. 1 Regolari debbono coll' onor conveniente e col dovuto 'ri- 
spetto venerare i Vescovi in luogo dei SS. Apostoli., dice I.eoiie 
X. (4) ; e i Vescovi, come parla il Concilio Viennese, debbono 
trattare e favorire con carità i Religiosi, e serbare invidabil- 
menle i loro diritti e i loro privile^ (6). 

D. Può il Prelato Generalo mandare a Commessario Visita- 
tore un estraneo? 

R. Non può mandare un estraneo, benché Religioso di al- 
tro Ordine, perché il Visitatore deve essere istruito nella Re- 
gola e nelle Costituzioni dei Regolari da visitarsi ; può ciò 
fare il Papa per pienezza di potestà che ha sopra tutta la 
Chiesa (6). 

D. Può il Prelato Generale mandare a Commessario Visita- 
tore il Prelato Provinciale? 

R. Nella Provincia, ov’é Prelato Provinciale, non può man- 
darlo, perché il Prelato Provinciale è soggetto a censura-, può 
in altra, benché non convenga, perchè deve il Prelato Provin- 
ciale badare alle proprie pecorelle (7). 

D. Sono obbligati i Ministri Generali e Provinciali a visi- 
tare i Religiosi loro soggetti ? 

R. 1 Dottori dicono che son tenuti per diritto divino , na- 
turale , ed ecclesiastico , perchè a ciascun Prelato è detto 
quello che disse Cristo a S. Pietro , cioè che confermasse i 
suoi fratelli (8); perchè la visita è comandata dal Diritto co- 
mune (9); perchè cosi ordinò il Tridentino (10); perchè senza 

(lì Matteuc, I. a. c. a 4 . ». 4 - Fcrr. visti, n. 39. 4 ^. 

(2) Ut in parvis. ( 3 ) Matteuc. ivi. 6 . Ferr. ivi. 43 . 

(4) Colisi. Cum intra. (5) Matteuc. ivi. n. 10 . 

(6) Lezaoa 1 . i. c. 18. n. 92. (7) Fcrr. Fisit. n. 104. 

(8) Lucae c. 12. (9) Gap. Romana §. 1. de censuris in 6. 

(io) Sess. 2!). c. 20. de Regni, 
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(a visita la riforma non pxiò farsi, perché questa suppone ri- 
lassamento conosciuto, e questo la visita (t). 

D. Quando suole mandarsi il Visitatore? 

R. 11 Prelato Generale suole mandarlo , quando deve farsi 
r elezione del Prelato Provinciale o anche per qualche altro 
arduo affare -, il Prelato Provinciale , qbando deve celebrarsi 
la Congregazione o anche per qualche altro affare, ove ei tro- 
vasi legittimamente impedito (2). 

D. Può il Visitatore delegare un altro? 

R. In tutte le cose non può , perchè il delegato non può 
delegare *, può però commettere la visita di alcuni Conventi 
con facoltà ristretta , ove è Visitatore all’ universalità delle 
cause (5). 

D. Cessa la commessione data al Visitatore , se muore il 
Prelato Generale? 

R. Non cessa , perchè il Diritto Canonico espressamente 
comanda , durare la delegazione , morto o rimosso il dele- 
gante (i). 

D. E se il Visitatore Generale muore in tempo di visita ? 

R. Il Prelato Provinciale riprende il governo della Provincia 
sino alla venuta del nuovo Visitatore, ma solo in quelle cose 
che non soffrono dilazione (5). 

D. Quali facoltà rimangono al Prelato Provinciale in tempo 
che gira il Visitatore Generale? 

R. Al Visitatore appartiene tutto il foro contenzioso , chè 
tutte le quistioni sono a lui devolute -, al Prelato Provinciale 
rimane la giurisdizione volontaria , la quale non turba l’ uffi- 
cio del Visitatore. Si dica lo stesso del Visitatore Provinciale 
in rapporto al Superiore locale. Tutto però deve regolarsi col 
diritto comune, colle leggi di ciascun Ordine, colla consuetu- 
dine , colle lettere patenti della commessione (6). 

D. Può il Prelato Provinciale in tempo di Visita Generale 
traslocare i suoi sudditi? 

R. Non può , perchè con ciò potrebbe impedire lo scopri- 
mento di delitti e d' inosservanze, ed al rimosso la manifesta- 
zione dei suoi bisogni al Visitatore (7). 

D- Quanti giorni può impiegare il Visitatore in ciascun Con- 
vento o Monistero? 

R. Non può determinarsi il tempo, cui convien misurare dal 

(i) Lozana I. >. c. i8. n. 6S. e c.«7. n.i. (a) Pcrr. ifi. n. 109. 

( 3 ) Fcrr. Fisil. n loS. Lezaoa I. e. c. i 3 . n. Si. 

( 4 ) Ferr. ivi. n. 116. ( 5 ) Ferr. ivi. n. 118. 

(6) L«zan. ivi. n. aS, So. (7) Lezan. ivi. d. sg- 


Digitized by Google 



205 


maggiore o minor numero di Religiosi da visitarsi e anche 
dalla quantità e qualità delle cose e infine dalle Costituzioni 
di ciascun Ordine -, il certo però si è che il Visitatore , come 
dice il Tridentino (1) deve terminare la visita con prestezza^ 
ed in una colla debita diligenza (2}. 

D. Dentro quanto tempo il Visitator Generale deve chiuder la 
visita di una Provincia ? * 

R. In ciò conviene consultare le Costituzioni di ciascun Or- 
dine-, tra i Minori Osservanti deve chiuderla dentro tre mesi , 
e, creato il Prelato Provinciale, dentro venti giorni deve uscir 
dalla Provincia visitata, se non gli sono state concesse altre 
facoltà (5), 

D. In quali cose debbono versarsi i Visitatori? 

R. Debbono osservare, se i Regolari da loro visilati wientno 
e regolino lot' vita in conformità del prescritto dalla Regola 
che hanno professato, e sopra tutto guardare a quelle cose, che 
appartengono alla perfezione della boro professione^ cotne a dire 
del voto di obbedienza, di povertà, di castità, e ad altri voti e 
precetti particolari di qualche Regola o di qualche Ordine, se mai 
vene sono, cUl' essenza rispettiva di essi, come pure alle cose rela- 
tive alla comune vita, vitto, e vestito, come dice il Tridentino (4). 

D. Da quali cose deve cominciare il Visitatore? 

R. Dalle cose che riguardano! voti e i precetti della pro- 
pria Regola e poi passare alla disciplina; debbe riformare pri- 
ma r iilterno , e poi P esterno. 

D. Quali cose deve domandare il Visitatore? 

R. Deve domandare tutte le cose prescritte e nel modo pre- 
scritto dalle proprie Costituzioni, e lasciar quelle che sono da 
queste interdette (5). 

D. Quali luoghi può o deve visitare, e quali domande fare 
ai visitati ? 

R. 1 luoghi da visitare sono il Tabernacolo, ov’è il SS. Sa- 
cramento , la Chiesa e gli Altari, la Biblioteca , la Farmacia, 
il Lanificio , P Infermeria , il fabbricato del Convento, le ollì- 
cine , le celle dei Religiosi , e in tutte queste cose corregga 
con paterno zelo gli abusi e i difetti; le domande poi da faro 
debbono essere relative all’ osservanza della Regola e prima 
dei tre voli e poscia dei precidti e quindi delle Costituzio- 
ni, e perciò anche quelle che hanno relazione all’ amininislra- 


( ) Se»s. 84. e. 5 . De Rifar. (a) Fcrr. i»i. o. io 6 . 

(:<) Fcrr. ivi. 117. ( 4 ) Scv*. a 3 . c. i. De Regni, 

(li) Fcrr. ivi. «• 112. ii 4 laJ. 
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zioiic c alla nettezza della Chiesa e alla rrequen/.a dell’oiazio- 
ne e del coro e dei saeranieiiti, e quelle pure che riguardano 
il silenzio , il ritiro ^ la modestia , la temperanza , il desina- 
re, i bisogni, e quanto mai è utile a sapersi per mantener salda 
la disciplina regolare; e tutto ciò senza mai discendere a par.- 
ticolari persone , se non vi è antecedente infamia provata o 
clamore (i). 

D. Quali cose non può fare il Visitatore Generale? 

R. Non può spedire dimissorie per l’ ordiiiazioiic dei Chie-= 
rici , nè mandar Padri a predicare , nò distribuire gli spogli 
dei Religiosi defunti , nè visitare le monache , nè mandare i 
Religiosi fuori Provincia , nò mutare gli statuti di Provincia 
che non sono opposti alle Costituzioni , nè da sè punire no-< 
tabilmente il Prelato Provinciale o quelli che furono Prelati o 
i Padri dell'Ordine; ma può inquirere, sempre in conformità 
delle leggi del proprio Ordine , sul Prelato Provinciale e be^ 
gretario e compagno e sull’antecedente Visitatore e compagni 
0 su tutti i Religiosi, su i quali si estende sua commessionc ; 
e da poi può far decreti per la conservazione della disciplina; 
e in tutto deve unire alla mansuetudine il rigore, alla mise- 
ricordia il giudizio , alla clenqenza (a severità , come avverte 
il Tridentino (2). 

D. Dunque i Visitatori possono inquirere contro i Prelati Pro-, 
vinciali ? 

R. Possono , anzi debbono , ove si tratti di delitti gravi , 
pia in ciò debbono procedere con lentezza, con prudenza, con 
cautela , nè (Ucilmente ammettere lo accuse, perchè i Prelati 
sogliono incorrere nell’ odio dei loro amministrati e soffrire 
insidie, dovendo per officio rimbrottare e castigare e sospei.-. 
dere , come giustamente dice il Lateranese IV (5), 

D. Può il visitatore ricevere doni? 

R. Ciò è espressamente proibito dal Tridentino (4) sotto la 
pena della restituzione del doppio da farsi dentro un mese , 
e sotto altre pene tassate dai propri Statuti , e ciò pure in-r 
terdisse la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel dì 14, 
Novembre 1710, ai Prelati dei Minori Osservanti sotto la pena 
eziandio della privazione di voce attiva e passiva (5), 

D, Come può in pochi dì il Visitatore stabilire la riforma? 

R. Molte cose ci può stabilire, e molte altre lascia da sta- 
bilirsi dall’ eletto Prelato, al quale perciò deve far noti i dis- 

• 

(i) Maileucci e. 55. §. a. (s) Ses«. i3. c. i. /> Reform. 

(3) Kerr. Accutari qni possunt. n. i3. I,e*/ina I. ». c. i3. d. .34 • 

(4) bcif. *4 c. 8, (5) Feir, yisil n. 1*3. 
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ordini trovati lunghesso la visita , onde vi rimedii , nè deve 
omettere di manifestare i più gravi al Prelato Generale, onde 
questi inculchi i modi più acconci alla riforma , nella quale 
contiene andare adagio e cominciare da qualche Convento e 
dai più giovani Religiosi , onde nonne nasca tumulto e rom- 
bazzo. 

D.. Quanto tempo durano le cose ordinate dai Visitatori ? 

R. Durano almeno in tutto il tempo che dura nelP ufficio 
il Prelato committente , tranne il caso che detti Visitatori o 
il committente abbiano potestà di formar leggi, perchè in tal 
caso durano sino alla rivoca (1). 

D. Vi sono pene contro coloro che rifiutano i Visitatori ? 

R. Vi è la scomunica riservata al Papa , la privazione di 
tutti gli uffici attuali, e la inabilità di ottenerne in avvenire, 
come Ciborio XUl (2) stabili (3). 

D. Valgono le assoluzioni che danno i Visibtori in fine di 
visita ? 

R. Valgono almeno per le censure e irregolarità incerte c 
dubbie e per le certe occulte , altramente sarebbero vane c 
inutili , come dicono i Dottori (4). 

D. Terminata ^la visita che deve fare il Commessario Visi- 
tatore ? 

R. Ove egli è destinato anche a presedere al Capitolo, deve 
convocare gli Elettori con determinare e luogo e tempo della 
elezione da farsi. 

D. Che cosa è poi questo Capitolo e di quante specie ? 

R. Il Capitolo, per quanto riguarda i Regolari, è una con- 
grega di Religiosi fatta per qualche cosa o negozio apparte- 
nente allo stato del loro Istituto. Bisso è Generale , se riguar- 
da affari di tutto 1’ Ordine ; è Provinciale , se la congrega si 
fa pei negozi di una Provincia •, è Conventuale , se in esso 
trattasi di cose relative ad un sol Convento-, ma i Capito- 
li Provinciali non sono riconosciuti in alcuni Ordini Reli- 
giosi , come nel Benedettino , ove i Monisteri sono distinti 
per lo regime (5). 

D. Donde deriva questa voce Capitolo^ 

R. Siccome anticamente i Monaci , detta fora di Prima , 
poscia spiegavano un capo della Regola , e quindi facevano la 
spontanea confessione dei propri difetti , e ’l Superiore cor- 
reggeva e riformava, c tutto ciò conchiudevano colf Ora/io- 

(i) bezana I. 2 . c. i3. n. 33. (a) Const. Quoninm. 

(3) Fcrr. Fidi. n. loR. (4) l<czuna 1. i. c. 18 . n. g3, 

(!>) Lezaa. I. 2 . c. 12 . n., i, 
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ne eh’ è il Capitolo di Prima -, cosi la voce Capitolo fu da 
poi trasferita alla Congrega medesima dei Religiosi (1). 

D. In ogni quanto tempo deve celebrarsi il (Capitolo ? 

R. Benché non sievi una legge generale che determini il 
tempo per ciascun Capitolo per tutti gli Ordini Regolari, i quali 
in ciò hanno diverse Costituzioni ■, pure sembra conveiievolu 
ebe i Capitoli Provinciali si celebrassero in c^ni triennio e 
perebé così si tratterebbe con più frequenza della riforma, e 
perché il Tridentino (2) dopo il Lateranese (3) in ogni triennio 
oniinò i Concili Provinciali (4). 

0. Fra i Minori Osservanti in ogni quanto tempo debbono 
celebrarsi ? 

R. 11 Capitolo Generale in ogni sessennio per ordine di Leo- 
ne X. del di 28. Maggio 1317 (5), il Capitolo Provinciale poi 
in ogni triennio , come stabilì lo stesso Leone X, e da poi 
Clemente V (6). 

D. 11 Visitatore ba voto nell’ elezione ? 

R. Conviene in ciò stare agli Statuti di ciascun Ordine-, tra i 
Minori Osservanti i Visitatori, che non sono anche Presidenti dei 
Capitoli, o pure non hanno speciale commessione dal Ministro 
Oenei-ale , non hanno voto nei Capitoli Provinciali. 

D. 11 Visitatore può essere eletto Prelato Provinciale? 

R. Non può essere eletto, altramente si tc^lierebbe la liberty 
agli Eiettori e si aprirebbe la via alla subornazione e alle fro- 
di ; tra i Minori Osservanti è nulla la elezione del Visitatore 
a Ministro Provinciale (7). 

D, Il delegato del Visitatore può essere eletto Prelato Pro^ 
vinciale ? 

R. Può essere eletto-, perchè l’inabilità ad essere eletto é 
materia odiosa , e perciò si deve prendere e jntcrpelrare i^ 
modo stretto. 


(«) Van-Esp*!» Jut-Eeelei. Til. Sa. c. S. 

f«) c. ‘i. (3> Sesi. IO. c. IO. 

(4) li'naoa I t. c. i3. u. i3. (5) Consl. Ile et vos. 

(6J Couil, Exivi. (■]) Ferr. Cieit. ». ii5. 
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DIALOGO XXIX. 

PPL CAPITOLO — DELL’ ELEZIONE — DEGLI ELETTORI. 


D. Che cosa è elezione'? 

R. Presa in senso generale, è la ricezione che si huliuna 
persona da altre in ordine ad uno scopo ; in senso ristretto 
alla materia Ecclesiastica, è una canonica chiamata, che si fa 
ad una Chiesa o Prelatura vacante, di una persona idonea dq 
coloro che hanno il diritto di eleggere (t), 

D. Quando la Chiesa o la Prelatura si dico vacante? 

R. Quando il l^ittimo Pastore o Prelato è morto , o ha 
rinunciato , o è traslocato , o è deposto , o ha dato termine 
al suo governo , se questo è temporaneo (2). 

D. La elezione differisc.e dalla postulazione e dalla nomina? 

R. Senza dubbio , perchè la poetidazione è una inchiesta , 
che fa il collegio degli Elettori ad una Potestà Maggiore, di 
qualcuno che per qualche canonico impedimento (3) non può 
esser eletto (4) -, la nomimi poi ha luogo , quando due o più 
persone eccellenti vengono proposte ai Superiore , che ha il 
diritto di scegliere, onde promuova qualcuna di esse. Da ciò 
deriva che la elezione è per diritto , la postulazione per gra- 
zia , la nomina per grazia o privilegio o diritto; che P eletto 
dopo l’ elezione acquista la giurisdizione, non cosi chi fu ri- 
chiesto per postulazione o nomina ; che 1’ eletto poteva es- 
sere eletto, non chi fu domandato per postulazione, nè tutti 
insieme presi i nominati; che coll’elezione si dà lo sposo alla 
Chiesa, non cosi colla postulazione o la nomina (5). 

D. La nomina che fanno gli Elettori prima deli'elczione non 
ponfcrisce diritto? 

R. Quelja è una nomina consultiva, e non serve che a re- 


fi) Fcrr. Electio a. i. n. 8. (a) Ferr. i»i. a. 4- 72 .^ 5 ^ 

^8) Gap. |. De Pattuì, (4) Ferr. ivi a. i. o. g. Postulai. 

Piuelal. Lczan» I. a. c. la- a. 5o. (5) Ferr, ivi. a. 4' n. 8. 
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stringere c determinare le persone che si stimano degne, tra le 
quali collo scrutinio verrà scelta quaicnnai questa nomina per- 
ciò non indica che un consenso de fulwo che gli Elettori pos- 
sono rivocare (d). 

D. In quante maniere può farsi l’elezione? 

R. Si può fare (2) per iscrtUinio^ che si ha quando la mag- 
giore e più sana parte di coloro, che possono e vogliono e 
debbono intervenire, danno i suifragi aduna determinata persona 
che ha le doti per essere eletta ; per compromesso che si ha 
quando i presenti Elettori concedono ad uno o più idonei la 
facoltà di fare la scelta in vece loro *, per ispirazione che si 
ha quando la elezione si fa per divina rivelazione , come si 
crede che fosse eletto S. Nicola a Vescovo di Mira (3). 

D. Si può fare l’ elezione per sorti ? 

R. Questa è assolutamente riprovata dal Diritto Canonico (4); 
credesi però non irrita, benché debba irritarsi l’elezione fatta 
da Elettori che prima delEelezionc convennero di scegliere chi 
prima usciva a sorte (5). 

D. 1 Dottori quali condizioni richieggono per reiezione fatta 
per iscrutinio? 

R. Ne richieggono diciotto c le deducono dal Diritto (6) , 
cioè 1 . che l’ elezione sì faccia da persone insieme congrega- 
te -, 2. che i disquisitori si destinino dal collegio *, 3. cte i 
dis^isitori sieno del collegio ; 4. che ì disquisitori sieno tre^ 
5. che il voto di ciascun vocale si esamini secretamente ; 6. 
che un voto si esamini separato dall’altro -, 7. che si esami- 
nino i voti di tutti ; 8. cte i voti si mettano in iscritto pub- 
blico o privato ', 9. che i voti si pubblichino in comune, os- 
sìa in Capitolo*, 10. che i voti, senza altra azione in mezzo, su- 
bito si pubblichino; il. che fattane la pubblicazione, sì {dra- 
goni numero a numero ; 12. che tale paragone si faccia im- 
mediatamente dopo la pubblicazione; 13. che la scelta si fac- 
cia in nome del Capìtolo da un solo che può essere lo stesso 
Presidente o uno dei disquisitori o il Segretario del Capitolo ; 
14. che tale scelta si faccia subito dopo il paragone; 16. che 
la scelta si faccia in persona di colui, sul quale . consente la 
parte maggiore e più sana ; 16. che si faccia la scelta oral- 
mente, cioè con parole pronunciate ; 17. die la scelta non 

(i) Fcrr. ìtì. n. io. (a) Gap. Quia prapter 4*. di’ eteri. 

(3) Fcrr. i>i. (I. 20 . 32. Lezuna. ivi. u. ii. 

(4) Gap. Quia prapler, c cap. EruLiia veslra 3. de eorlilrg. 

(5) Fcrr. Kled. a. 4- 21 , 43- 4*» Sors n 16 . Lczaim i. 2 r. 

12 n. 44- (Cj Gap. Qnia prrpter. 
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sia clandestina; 18. che nelle cose dette si osservi l’ ordino 
successivo , con che le abbiamo mimcrale (1). 

D. Quali altre cose si debbono tener presenti nell' elezione 
per iscrulinio ? 

R. Si ricerca 1. che la pluralità debba formarsi senza il 
voto dell’ eletto ; 2. die la parte maggiore non possa dopo la 

K ubblicazione dei voti dai-si alla minore ; 3. che un estraneo, 
encliè sievi il consenso del Capitolo , non possa essere am- 
messo a dare il voto (2). 

D. Quali cose ricliieggonsì pel compromessoci 
R- Si richiede 1. che tutti i vocali, ninno eccettuato, con- 
sentuno al compromesso ; 2. che il compromesso non si fec- 
cia a persona secolare, ma ecclesiastica, comccbè estranea al 
Capitolo ; 3. che ninno possa fere a sè stesso il compromes- 
so ; 4. che tutti , se non è prQibito da leggo speciale , pos- 
sano farlo a qualcuno di loro ^ -5. che i compromittenti rice- 
vano, se si è serbata la forma legittima, dal compromissario 
1’ eletto ; come si raccoglie dal Diritto e insegnano i Dottori (3). 

D. Quali condizioni si richieggono nell’ elezione per ispira- 
zione? 

R. Conviene 1, che antecedentemente non vi sia stato ve- 
run trattato ; 2. che perciò prima del Capitolo non vi sia 
stato vemn vizio di simonia o subornazione o richiesta o 
consenso ; 3v che tutti gli Elettori consentano coi cuore e 
colla bocca nell’elezione di tale persona (4). 

0. Quale forma debbono usare i Regolari nelle loro ele- 
zioni ? 

R. Quella che vogliono gli Statuti di ciascun Ordine, quale 
suole essere quella che si fa per iscrutinio , come avverte il 
Eezana (5). 

D, Quali e quanti sono i requisiti per la celebrazione del 
Capitolo tra i Regolari per aversi 1’ elezione canonica ? 

R. Si richiede t, che sia legittimamente congregato ; 2. 
che vengano chiamati coloro che hanno voce in quei Capito- 
lo ; 3. che tutta la elezione si faccia capitolarmente ; 4. che 
la maggior parte dei Vocali consentano (6). 

D. Che sosa si deve riguardare per dirsi legittimamente 
congregato ? 


(1) Fcrr. ivi. n. b 8 . Mirandn Manuale Praelnt- I. 2 . ij. 23. 29 . 

( 2 ) Fcrr. ivi. n. 38. ( 8 ) Ferr. ivi. n. 2K. 3i. Lizana 1. i. 

c. i5. a. itj (4) Fcrr. ivi. o. 3». 35. Lrzaoa ivi. 

(5) Liczans ivi. ( 6 ) Ferraris Oipitulum a. 1 . n. 36. 
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R. Si deve aver ragione delle persone, del modo , del luo- 
go , del tempo (1). 

D. Di quali persone deve aversi ragione? 

R. Della persona che presiede, la (juale nei Capitoli Gene- 
rali è il Prelato Generale, ne’ Capitoli Provinciali è lo stesso 
Generale per sò o per qualche suo Delegato, sebbene in ciò 
conviene consultare le Costituzioni di ciascun Ordine-, e delle 
persone dei Vocali che sono quelli che possono , e debbono e 
vogliond intervenire, 

D. Chi deve fare la convocazione? 

R. Il Presidente, se pure il Prelato Generale non convochi 
e altri mandi a presedere da suo Delegato. 

D. Come deve farsi la convocazione ? 

R. Con lettera Circolare, nella quale deve esprimersi il luogo 
e ’l tempo della convocazione, le preghiere da farsi , le carte 
e i documenti da portare , e tutto che prescrivono le Costi- 
tuzioni di ciascun Ordine, la quale lettera deve girare ed esser 
letta pubblicamente in ogni Convento o Monistero. 

D. In qual giorno e in qual luogo deve chiamarsi il Ca- 
pitolo ? 

R. 11 Capitolo può celebrarsi in qualunque giorno, sia an- 
che festivo, come dicono i Dottori (2) -, deve convocarsi però 
alcuni giorni innanzi pei trattati consultori e per altri affari, 
sebbene in ciò conviene seguire le Costituzioni di ciascun Or- 
dine. Si deve poi celebrare in luogo pubblico e solito, come 
in Refettorio, in Sacristia, in Coro, in Chiesa, purché non sievi 
necessità di celebrarlo altrove -, ma, se si celebrerà in luogo 
diverso e non solito, non perciò è nulla la elezione seguita , 
perchè ninna legge vi ha che dichiara essenziale alla elezione 
un luogo determinato, come pure insegna il Diritto e dicono 
i Dottori (5). 

D. Anche di notte si può celebrare il Capitolo ? 

' R. Se altramente non istabiliscono le Costituzioni di ciascun 
Ordine, come è altramente decretato in quello dei Minori Os- 
servanti 5 si può celebrare di notte solo per grave ed ur- 
gente necessità, come p. e. se in tutto il dì non poterono con- 
cordarsi gli Elettori e nel seguente dì finirebbe la loro fa- 
<’oltà ; se vi fosse pericolo di sciogliersi i congregati ; se si 
temesse Tarrivo di lettera di persona potente, e pregiudizie- 
vole alla libertà del votare ^ ina in questo caso debbono ac- 


(i) I»i. n. 3f. ( 2 ) Fcrr. Eleclio a. 4- 8-C 

(S) Ferr, i»i. ii. 6S. fa. 
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<'cndcrsi Ire lumi, onde evitare gl’inganni c le frodi nello scri- 
vere le scliedole. 

D. Che vuol dire che deggion esser chiamali tutti quelli 
che luinno voce in Capitolo? 

R. Vuol dire che a dare il suffragio debbon esser chiamati 
tutti coloro che possono c debbono e vogliono intervenire , 
benché sieno assenti, ma non sieno distanti in guisa da ren- 
dersi molto incomoda la loro chiamata, se altramente non co- 
mandino le Costituzioni o esige la consuetudine legittima (1). 

D. Ma é nulla la elezione seguita, se qualcuno non venne 
chiamato ? 

R . Non è nulla per sè, ma può essere annullata ad istanza 
di chi non fu chiamato, il quale però per lo l)ene della pace 
convien che Tabbia per rata col silenzio o colla ratifica (2). 

D. l*uò reclamare chi non Ai chiamato, dopo essere stato 
confermato l’eletto? 

R. Può, se dopo la conferma ebbe cognizione dell'elezione 
fatta senza essere chiamato, perchè le sole elezioni legittime 
si confermano (3). 

D. Ma a chi spetta la scelta del Prelato? 

R. Per Diritto canonico spetta al Collegio o Capitolo, cui 
deve darsi il Prelato; ma per privilegio o consuetudine legit- 
tima si può anche ad altri dare la facoltà di scogliere ; 
l’elezione però del Prelato Regolare spetta ad un determina- 
to numero di Religiosi (4). 

D. Quali sono esclusi dal diritto di scegliere, benché sieno 
nel numero degli Elettori ? 

R. Per vari testi del Diritto Canonico sono esclusi dal vo- 
tare ì. i pupilli e gl’impuberi; 2. i furiosi e mentei^attì, du- 
rante la pazzia; 3. gli scomunicali di scomunica maggiore; 
4. i denunziati sospesi dalPufflcio e benefìcio, o dall’ufficio e 
non dal beneficio; 5. gl’interdetti personalmente denunziati; 
G. gl’irregolari nominatamente denunziati; 8. gl’infami di di- 
ritto sentenziati o dichiarati; 8. i secolari per le Dignità e 
Prelature Ecclesiastiche; 9. quelli che non sono ancora sud- 
diaconi; 10. quelli che, avendo eletto scientamente un inde- 
gno, per quella volta rimangon privi del diritto di eleggere; 
1 1 . quelli ch’elessero per abuso della potestà secolare ; 12 . 


(t) Ferr. ElceUo a. 3. n. i-3 Lezana c. iS. n. X. 

(a) Ferr. ivi a. 4- ». i-4 MaUeueei r. sa. n. i-a. 

(3) Malleac. c. ea a. a. 

(4) Ferr, ìtì. a. a. u. a-3 Lezana c- ili. a. i. j.>) 
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quelli die trascurarono comiiiere lelezioiie nel tempo stabili- 
to, i quali per quella volta non possono eleggere (1). 

D. ^ l’Elettore è assente, come deve chiamarsi ? 

R. Si deve citare per mezzo di lettera, se è certo il luogo 
della sua dimora*, per mezzo di editto, se il luogo è incerto, 
come dice il Diritto*, nel caso poi l’utilità e la necessità della 
chiesa esigesse un pronto provvedimento del Prelato , 1’ as- 
sente può non chiamarsi, o anche non aspettarsi, perchè in 
tale ipotesi non può venire senza incomodo, come àce il Di- 
ritto (2). 

D. Nel citarsi l’assente deve anche determinarsi il tempo? 

R. Deve determinarsi sotto pena di nullità di tutte le cose 
che si faranno, perchè tale è la natura delle cose, per le 
quali debbono citarsi date persone ; nè il tempo prefisso de- 
ve essere tanto breve da non potere i’assentc giugnere nel 
luogo, altramente la citazione si ha per non fatta, come de- 
finì Bonifacio Vili. (5), perchè si suppone fatta con dolo (4). 

D. L’assente può essere costretto ad intervenire? 

R. Non può essere costretto, se per la mancanza di lui non 
si^ue un gran pregiudizio alla Chiesa (5J. 

D. Ma possono gli assenti eleggere per proccuratori ? 

R. Per Diritto comune possono, ma i proccuratori debbon 
essere del numero degli Elettori e nominati dal Capitolo e da- 
gli assenti, e purché qualcugo del Capitolo voglia far da proc- 
curatore, chè non si può per lettere o estranea persona man- 
dare i suflragi; ma non possono, ove le Costituzioni di qual- 
che Ordine proibiscono supplire i voti degli assenti, come de- 
finì Innocenzo XII. (6), e la S. Congregazione del Concilio 
nel di 5. Dicembre 1644 (7) e insegnano i Dottori (8). 

D. Se un Elettore fosse presente e non volesse intervenire? 

R. I vocali presenti e intervenuti possono procedere aU’cle- 
zione senza di quello, che non vuole intervenire, come costa 
da testi espressi del Diritto (9). 

D. E se un Elettore si trovasse infermo? 

R. Per testi chiari del Diritto, se l’Elettore si trova infer- 


(1) Perr. ivi a. s. n. 7*19. Lezin. c. i5. n, 5. Matteuc. c. 38, 

(2) Fcrr. Abicns a. 1. n. i-ii. 

(3) Extrav. Rem non novam, de dolo, et conlum. i. a. 

(4) Matteuc. Quoad elecl. Prael- n. 6. 

(5) Perr. EUct, a- 3. n. 4. (6) Consi. Perpendent, 

(7) Perr. Elecl. a. 3. a. 5-C, noìo.Absens a, 1 . a. 3-8, 

(8) MaUeuc. Quoad Elecl. Praelat. d. C. 

(9) Perr. ivi. a. 4- n. i5. Matteuc. ivi n S. 
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mo r.d luogo del CupUuIo, i disquisitori deblrano m:irsi da 
lui, e chiedere e ricevere da lui dentro un’urna a ciò prepa- 
rata il voto (1). 

D. Se un vocale rinunciò c poi si pentì della rinuncia alla 
'voce ? 

R. Deve essere amnnesso nel solo caso che l’elezione non 
ancora è cominciata e’I Presidente non ha accettato la rinun- 
cia, come dice il Diritto (2). 

D. 1 Regolari non professi hanno voti nei Capitoli ? 

R . Gli Elettori debbono essere professi almeno di tacita pro- 
fessione, e l’eligendo di professione espressa nello stesso Or- 
dire, come dice il Diritto (5). 

D. I Discreti sono vocali nei Capitoli dei Regolari ? 

R. In ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun Ordi- 
ne, le quali determinano il numero e le qualità dei vocali per 
ciascuna elezione (4). 

D. E i Regolari non suddiaconi possono esser vocali? 

R. Ciò è proibito dal Tridentino (5); ove però le Costitu- 
zioni di qualche Ordine approvate dalla S. Sede ciò permet- 
tano, debbono anche i non suddiaconi esser chiamati, come 
rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 22. Mag- 
gio 1577 (6). 

D. Potendo esser Guardiani i laici tra i Minori, possono 
essi dar voti? 

R. Non possono dare voti, come decretò nel di 4. Agosto 
162Ò. la S. Congregazione del Concilio e ordinano gli Statuti 
di essi approvati da Urbano Vili (7) nel dì 16. Aprile 1650. (8). 

D. Se tra' i Minori qualche vocale chiamato non volesse 
intervenire ? 

R. L’elezione si dovTcbbe fare dagl’intervenuti , come de- 
cise la S. Congregazione dei Vescovi e Regolari nel di 6. 
Agosto 1655, 21. Gennajo 1707 ,, 8. Febbrajo 1715, 19. 
Luglio 1709 (9). 

D. Fra i Minori si suppliscono i voti degli assenti ? 

R. Ciò è espressamente proibito, nè gli assenti possono vo- 
lare per proccuratori, come costa dai loro Statuti e dal decreto 
di Urbano Vili. (10). 


(i) Ferr. ivi a. 4 * <>• S?- MaUcnc. ivi 8. 


(а) Ferr. ivi a. 3 . o. 19. 

(4) Lezao. I-a. c. la. n. <7. 

(б) Ferr. ivi a- 4 . n. 38 . 

(8) Matteuc. ivi. n. 8. 

(io) CoDSt. Circumspecta. 


( 3 ) Ferr. ivi a. 4 .n. 89-91. 

(S) Sess. aa. c. 4 - 
(7) Const. Exporù nobit. 

(9) Ferr. Eleet. a. 4 * ■>. 16. 17. 
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D. Dunque è proibita la surrogastione ? 

R. Per Diritto comune è proibita, cliè il Tridentino (4)dC'^ 
cretò non esser tedio in atwenire stabilire Prodndali^ o Abbati^ 

0 Priori, o qualunque altro Titolare ad effelto di fare Pe/c- 
zione , 0 supplire voci o suffragi degli assenti, sotto pena di 
nullità *, ma se altramente vogliono le Costituzioni di qualche 
Ordine approvate dalia S* Sede , è permesso , com’ è coman- 
dato tra i Minori Osservanti la surrogazione dei Definitori 
assenti e impediti legittimamente (2). 

D. Quali sono gli Elettori tra i Minori Osservanti? 

R. Nel Capitolo Generale sono vocali tutti i Ministri Pro- 
vinciali deir Osservanza e della Riforma , come stabilì Leo- 
ne X. (5) nel di 29. Cennajo t5i7-, il Ministro Generale sca* 
diito, che da Clemente X. (4) nel di 23. Settembre 1673. fu 
detto Definitore , Padre, e Discreto perpetuo delP Ordine^ 

1 Vice-Commissari Generali per ordine di Clemente XI. (5) dei 
8. Dicembre 1707 •, i Conunissail e Proccuratori Generali di 
ambe le famiglie per decreto di Alessandro VII. (6) dei 4. Otto* 
bre 1662; il Commissario Generale delle Indie per concessione 
di Sisto V. (7)-, i due Segretari Generali per privilegio lor dato 
da Benedetto XIV (8); i Definitori Generali per concessione di 
Clemente XII (9). 1 Vicarii Generali poi vengono eletti da 
questessi, ma che sieno della Nazione e nella Nazione, ove deve 
essere eletto il Vicario Generale, o anche da quelli delP altra 
Nazione , che si trovassero presenti (10). 1 Ministri Provin- 
ciali , i Custodi , e IVìfinitori per disposizione di Benedetto 
XIII (il) del di 16. Novembre 1724. sono eletti dal Provin- 
ciale , Custode , e Definitori , e Guardiani che si trovano in 
carica nel tempo della convocazione del Capitolo-, finalmente lo 
stesso Pontifico Benedetto XIII. decretò che sia in piena li, 
berlà dei Provinciali e dei Definitori di disporre dei Concenti, 
istituire Guardiani , editare Frati , ed eseguire (Utre cose , 
secondo crederanno più convenire al bene comune delle Pro- 
vincie (12). 


(i) Sets. 2 l). c. 6. De ttepul, 

(a) Matleucci. QuooH eleci. Prael. n. 6. 

(8) Conat. he et vot, (4) Conat. Exponi itohi». 

( 5 ) Conat. Cnm sicui. ( 6 ) Consl. lìntio justUioe. 

(7) Consl, Cum ad regendos. (8) Consl . Exponi noìiis, 

(9) ^nat. Jnfuncti. (io) Perugino I. i. pag. 114 198. 

(Il) Consl. Vnwersalis Eccleriae Regimini. 

(la) Orbli Seraph, I, 4 ' p- * 3 a. i’erug. I. 2. pag. 87, 
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U. i;1k- Milli dil’i! voto Consultivo e Utioisivo nei Capi- 
toli ilei lìe.y,ol;ii'i ? 

lì. Il volo si dice decisivo, se da tale votante e da altri 
dipenda l’ele/.ioiie o la se. ten/.a ^ consultivo poi, se da altri 
dipendi la ele/.ione , e la senteiiEa , e noi da chi ha il volo 
consultivo , il quale però deve essere consigliato , ina non 6 
uopo seguire il suo consiglio (t). 

1). Chi Ila il voto decisivo e consultivo nei Capitoli dei He- 
gola ri ? 

H. In ciò convieiie stare agli Statoti di ciasenn Online-, Ira 
i .Minori Osservanti ha il deinsivo in parità di voti il Ministro 
Provinciale nelle Congregazioni (2)^ 

D. Deve osservarsi 1* alternativa stabilita negli Ordini Re- 
golari ? 

H. Quantunque ralfcrnativa non sembri conveniente al bene 
dell’ osservanza regolare, tra pcrcliè non semiire in data Na- 
zione o Provincia o Custodia si hanno i piii degni , tra |ier- 
cliè con ciò si restringe la libertà degli Eiettori- pure ò n ipo 
conservarla, ove si trovi u i sntficiente numero di eleggibili, e 
ijuella introdotta per autoritii .\postjlica o nei t/.ipMoli Ce- 
Her.ili per co icordanza deile parli interessate, e eiò per amor 
della pace e della giustizia distributiva (5). 

D. Se del collegio uno rimane , gli altri o morti o inter- 
detti , chi farà r elezione. 

R. La farà quell' Uno rimasto, dicono i l3otlnri, llenchè non 
elezione , ina collazione deve dirsi -, a sè però non può dare 
voto (4). 

D. E se tra gli Elettori sonovi abili c inabili per legge? 

R. Se uno è inabile, l’elezione sarà valida , perchè uHlc 
per inutile non vitialur , dire il Diri Ito ; ina sarà nulla , se 
l’ inabile fu volontariamente ammesso dagli Elettori , |>ercbò 
coll ciò son sospesi dal diritto di votare, dice la Glossa (”i) ; 
se poi sono molli inabili , c maggiore il numero degli abili , 
ki elezione sarà valida ^ se , eslratli gl’ inabili , è maggiore 
il numero degli abili che diedero il volo affermativo che di 
quelli che 'il diedero negativo-, nel dubbio conviene stare per 
1’ clézionc , dicono i Dottori (C). 

D, Possono i Capitolari restringere il tempo per la elezione? 

(i) f.cZans I. 2. n. i3. d. ar. (a) Ivi, 

(i] Frrr. /fUenialivtt a. a. n. la. 17 . 

(4) MaUi-iic. c. a Quond elect. Prael. n. (. P<>rr. Kh’ct. a i n. 
* 8 . a, a. § 6 . '(5) Al inalo. Si quando de eleul, in 6. 

(6) Mallvuc. iri. n, a8. Lez. I. i, c. i$, n. 6. 7, 

90 
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R. Si richieggono almeno due parti di Elettori per restrin- 
gere il tempo ; comcchè alcuni credano non potersi ciò fare , 
ove il Capitolo è legittimamente congregato (1). 

D. Che deggion fare gli Elettori prima della elezione? 

R. Debbon tra loro aver trattati consultori , ove con pru- 
denza e carità deve discutersi e esaminarsi delle qualità, del- 
1’ abilità , del merito degli eligendi, onde con pregiudizio delia 
Chiesa non si scelga un indegno •, e tali trattati , da tenersi 
secondo le Costituzioni di ciascun Ordine , sono così neces- 
sari che r elezione fatta senza di essi è nulla o deve annuf- 
larsi , dicono ì Dottori (2). 

D. Net darsi i voti da chi deve cominciarsi ? 

R. Dai più giovani , ossia dai meno autorevoli , onde que- 
sti per propria coscienza e non per altrui autorità si muo- 
vano in votare (3). 


DIALOGO XXX. 

DEL CAPITOLO — DELL’ELEZIONE — DEGLI ELETTORI — 
DEGLI ELEGGIBILI. 


D. Che vuol dire che tutta 1’ elezione si deve fare capito- 
larmente ? 

R. Vuol dire che tutti i vocali si riuniscano in collegio, nè 
veruno debba votare dagli altri segregato, sotto pena di nul- 
lità, come il Diritto c i Dottori insegnano (4). 

D. Ma se dopo uniti i vocali qualcuno di loro uscisse ? 

R. Se uno o più vocali uscissero, nè chiamati volessero rien- 
trare, possono gli altri, se sono in numero maggiore, pt\)ce- 
dero all’ elezione, la quale rimane valida , comechè gli usciti 

(i) Ferr. ekct. a. 4- n. io4* 109. 

(a) Mattenc. c. 18 . n. 43. c. aa. n. ig. Lezan. I. i. c. i5. n. s4* 

(3) Lezana I. a. c. i3. n. aa. (4) Ferr. E!eclio a. 4- ». 14 . 
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protestarono o intoqiosero appello, e ciò vale anche neH’ipo- 
tesi che qualcuno presente non volesse votare, come appare 
dal Diritto, e dall’unanime consenso dei Canonisti (Ij. 

D. E se lo stesso Presidente us<isse? 

R. Sia ch’esca solo, sia ch’esca con altri senza una giu- 
sta causa, o presente non votare, o non vuol procedere alla 
elezione intimata, pub il Capitolo, se è in numero maggiore, 
procedere all’ elezione , perchè il Capitolo congregato e co- 
minciato, il Presidente e gli altri usciti sonosi resi estranei al- 
1’ elezione, la quale in tal <;aso deve essere diretta dal più 
antico, e più degno, secondo gli Statuti dicia*^<ai’- verdine, co- 
me costa dal Diritto , ed espongono i Dotto'-l ta). 

D. C se tutti uscissero , un soi v<xal' rimasto? 

R. Ove uno è rimasto > |v ^ilri tutti o morti ©in- 

terdetti, se il termine del (Capitolo è imminente, quell’uno o 
quelli pochi, i quali non possono senza lor culpa esser privati 
del diritto di eleggere, possono, serbate le cose da serbarsi, 
eleggere non sè, se uno, ma altri, come vuole il Diritto (3). 

D. È lecito agli Elettori Tar patti e conveiizioiii prima del- 
1’ elezione ? 

R. Ciò è proibito con pene severissime da Niccolò III, Pio 
V, Gregorio XIII , Innocenzo XII. [i) che rinnovò nel dì 37. 
Settembre 1693. tutte le antecedenti Costituzioni Pontificie 
colle statuite pene (5). 

D. Che debbono intanto fare gli Elettori prima di dare i 
loro suffragi ? 

R. Deblmno prestare il giuramento , onde scelgano i piti 
probi e i più idonei secondo la verità della coscienza di cia- 
scuno, come disse Clemente Vili, nei decreti per la Riforma 
§. .33, confermati da poi da Urbano Vili, che dichiarò irrita 
qualunque cosa altramente fatta (6). 

D. Dunque è nulla l’elezione seguita , se gli Elettori non 
giurino ? 

R. Così è, e così la dichiararono Innocenzo XI. (7), Bene- 
detto XIII. (8), Clemente XII. <9) pei Minori Osservanti, che 
il giuramento debbono prestare innanzi all’immagine del Crn- 
cifeso nell’ eleggere il Provinciale , il Custode , i Definitori ^ 

(i) Ferr. ivi. n. i 8 . so. Malteuc. c. 38. n. 5. 

(s) Ferr. ivi. n. si. ss. Metteuc. ivi. n. 4- 

(3) Ferr. ivi. n. s3. s5. (4) Const. Eceletiae Calholtcae. 

(5) Ferr.ivi.a.3.n.s6. ( 6 ) Ferr. ivi. a. 4 n.ft MaUeur. '• 3s.n 19 . 

( 7 ) Consl. Militantu Ecctesiae. ( 8 ) Consl. Vnivtrtalit Eccleiiae. 

( 9 ) Cooil. Circvmtpecta, 
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benché Mulleucci diretida, non esser nulla la elezione sulu per 
mancanza del giuramento (1). 

D. È uopo ancora invocare lo Spirito Santo ? 

1\. L’invocazione dello Spirito Santo e la messa cantata 
sono ricbieste per la decenza e la solennità (2), e non per la 
validità, dicono i Canonisti (3). 

D. Quale persona debbono scegliere gli Elettori ? 

R. La persona più atta al governo, benché non sia la più 
dotta e la più santa, chè quella è la persona più degna (4). 

D. Peccano adunque gli Elettori, se scelgano un indegno ? 

R. Peccano gravemente nello scegliere colui , cui mancano 
le qualità richieste per diritto, e , se avverrà 1’ eirettiva ele- 
zione di lui, rimangono per questa volta privi della facoltà di 
dar voti (3) , come dicono poggiati al Diritto tutti i Dot- 
tori (6). 

D. Scusa o no l’ ignoranza sull’ indegnità dell’ eletto ? 

R. Ordinariamente non iscusa, perchè dovendo ciascu i Elet- 
tore investigare sulla idoneità della persona da eleggersi, l’i- 
gnoranza non può essere che crassa o supina o allettata , la 
quale non iscusa dal peccato (7). 

D. Quali qualità deve avere l’ eleggibile a Prelato ? 

R. 1. Deve avere una scienza , se non eminente , almeno 
siiftìciente rapporto alPulTicio e al luogo; 2. essere nciretà ri- 
chiesta dal Diritto comune e dalle Costituzioni del proprio 
Ordine ; 3. esser fornito di onesti costumi ; 4. non Covarsi 
soggetto a veruno impedimento (8). 

D. Chi non può essere eletto alla Prelatura ? 

R. t. L’ infame di diritto o di fatto , dichiarato o senten- 
ziato ; 2. lo scomunicato di scomunica maggiore , la cui ele- 
zione non è irrita, coniochè possa irritorsi ; 3. chi è sospeso 
dal Diritto, o anche dall’ Uoni.i; 4. chi è personalmente inter- 
detto ; 5. i’ irregolare ; G. chi fu altra fiala rigettato per vi- 
zio personale, se non fu reintegrato; 7. chi fu penitenziato 
in S. Oflicio ; 8. il Regolare che si disdisse in S. Oflìcio ; 9. 
l’eretico, il ricettatore, il fautore, il difensore, lo scismatico-, 
IG. gli spuri e gl’ illegittimi ; tt.i laici che non sono ancora 
toiisuratì ; 12. i bigami e gli schiavi ; 13. i mal sani di cor- 

(i) Ferr. a. 4- "• ^ Matteuc. c. Sa. n. 4H. 

(*) Clip. Ciim terra de elecl. e cup. Caia ìnter tS. de elecl. 

(5) Fe.r. EUcl. a. 4- n. la. i3. Mail. c. 38. n. 6. 

(4) l.i. c.ib' n.ia (5) Cap. Perpetuo 6. de elecl. in 6. 

(6) Ferrar, ivi. a 8. d. 8. 9. (7) Ferr. ivi. a. 8. u. 11. la. 

(!q Ferrar, ivi a. 2. n. ai. 26, 
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po, i ciccLi, i sordi, i zoppi, e tulli coloro che non possono, 
ove si Iratta di Prelature Regolari , vivere vita comune c 
compiere i doveri della propria R^ola (1). 

D. Tra i Minori Osservanti chi non può essere eletto? 

R. Chi ha qualcuno dei notati vizi o difetti , e inoltre chi 
non segue la vita comune^ cioè chi frequentemente cavalca 
chi usa camice e vesti di lino ... ; chi va colle scarpe ; chi 
non osserva i digiuni della Chiesa e della Regola ; chi si è 
veduto qualche fiala toccar danaro , se almeno per tre anni 
non si è emendato; chi è notabilmente difettoso in assistere 
la Comunità e in coro e in refettorio, come decretò Innocenzo 
XI. (2) e Innocenzo XII. (3), e insegnano i Dottori dello stesso 
Ordine (4). 

D. Può essere eletto alla Prelatura Regolare uii Chierico 
secolare ? 

R. Il Papa può sceglierlo ; ma il Tridentino (5) comandò 
che gli uffici che in avvenire vacheranno., non si conferiscano 
che ai Regolari di provata vù'tù e santità, che è dilIicUe stare 
in pace i Regolari sotto Chierico secolare (6). 

D. Può essere eletto un Padre di diversa Provincia da Re- 
golari ? 

R. Fra i Minori Osservanti la elezione è nulla, se da dieci 
anni non si trova incorporato in quella Provincia novella e non 
abbia dato saggio di sua attitudine nel governo, come si decretò 
nel loro Capitolo Generale del 1659 -, conviene pereiò consul- 
tare le Costituzioni di ciascun Ordine. 

D. Due fratelli germani possono succedersi a Prebti Provin- 
ciali 0 insieme trovarsi nel Definitorio ? 

R. Ciò è proibito espressamente da Urbano Vili. (7) nel di 
17. Novembre 1634. 

D. Gli Elettori adunque sono tenuti a scegliere il più degno? 

R. Sono a ciò tenuti sotto peccato mortale , perchè a ciò 
obbligati dai sacri canoni , dal Tridentino (8), da decreti di 
Clemente Vili, e Urbano Vili, dalla condanna che della con- 
traria dottrina fece Innocenzo XI. nel di 9. Maggio 1679, c 
finalmente dalla giustizia commutativa e distributiva (9). 


(i) Ferr. i'T. n. ali. 4i< Cczan. e. iS. n. b 5. Sg. Matleuc. c. 38. 
n. 8. i6. (x) Cooat. Svliciludo Pasioralis. 

(3) Conil Àlias a Jelieis recarUalionis. (4) Fcrr. ivi.a.4> n.40. 41* 
(5) Sesa. a5. c. ai. Js Regni. (6) Lczana I. a. c. 3, n. 38. 
(7) Oonst. Exponi nobis. (8) Sesa. a4. c. i. 

(g) Ferr. Electio a. 3. n. i3. i3. MaUcuc. c. 38. n. a. 
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D. Pecca chi dà il voto all’ indegno che sa di essere senza 
il suo voto anche eletto ? 

R. Pecca arche mortalmente, perchè la scelta dell’ i: degno 
è intrinsecamente mala e perciò non può mai essere lecita , 
e anche perchè ognuno debbe badare alla propria coscienza e 
non regolarsi cogli altri (1). 

D. E se 1* Elettore conosce , che il proposto eleggibile è in- 
degno , nel Sacramento della penitenza ? 

R. Egli non deve perciò negare il voto, senza divenir sa- 
crilego e incorrere nelle pene degl’ infrangitori del Sigillo Sa- 
cramentale, come defini Clemente Vili, (i2), e tutti insegnano 
i Dottori (3), 

D, Dunque pecca chi dà il suo voto ad un peccatore? 

R. Pecca chi il dà ad un peccatore pubblico e famoso , anche 
perchè è cagion di scandalo agli altri-, non pecca mortalmente, 
se il peccatore è occulto e non ha 1* animo di perseverare nel 
peccato -, deve egli anche svelarlo , se è occulto e pernicioso 
alla comunità, serbare il secreto, se è a qualcuno solamente 
pernicioso o lo è in cose piccole, come insegnano i Dottori (4), 
D. È valida l'elezione del men degno, posposto il più degno? 
R. È illecita, ma valida , altramente tutte le elezioni per 
questo' motivo o pretesto potrebbero essere impugnate, e cosi 
ad infinite liti si aprirebbe la via (3), 

D. Conviene delle volte preferire il men degno al degno ? 

R. Conviene 1, quando cosi esige la necessità della Chiesa^ 
S. quando la maggior parte degli Elettori sono pel men de- 
gno, e sceglierebbero l'indegno, se non si consentisse pel men 
degno ; 3, quando la necessità di uniformarsi alla parte mag- 
giore, che vuole il men degno, è consigliata dall' amore della 
])uce , 4, quando il men degno è più utile alla Chiesa o per- 
chè più forte o perchè più diligonte o perchè più accetto al 
popolo 0 perchè occupato In minori cure (6), 

D, Qual’ età richiedesi per essere qualcuno eletto Prelato? 

R, Quantunque per Diritto Canonico (7) basti l’età di anni 
venticinque -, pure in ciò conviene per le Prelature Regolari 
stare alle Costituzioni di ciascun Ordine- 
D. Chi rinunciò può essere eletto ? 

(i) Ferr, ivi. o. is. Malteno. e. SS. n. g. 

(а) Coiwt. Sanetùsimut Dominut. 

(3) Ferr, ÌTÌ. D. la. Lexaua. I. i. c. i5. o, i4- 

(4) Lezana. ivi. d. i5. ^5) Ferr. ivi. n. i6. Letana ivi. n.ig, 

(б) Ferr; ivi. a. 17. 18. Lezina ivi. n. r 4 . Matteuc. ivi. n, at. 

(7} Clemeol. 1. $. Ceterutn de etalu Monaehor. 


Digitized by Google 



311 


R. Nell’ Ordine dei Minori Osscn'anti , ammessa una volta 
la rinuncia colla sua causa , non può essere eletto •, negli al- 
tri Ordini deve starsi alle proprie Costituzioni. 

D. Dopo quanto tempo può essere rieletto chi fu altra volta 
Prelato tra Regolari? 

R. Anche in ciò conviene stare alle Costituzioni di ciascun 
Ordine-, tra i Minori Osservanti il Ministro Generale, iljProc- 
curatore e Commissario Generale possono essere rieletti dopo 
sedici anni , come stabili Pio V. (1) e Gregorio XIII (2) ; il 
Provinciale, il Custode , i Definitori dopo sei anni , cioè in- 
termessi due Capitoli , come ordinò Gregorio XV. nel di 22. 
Febbrajo 1622, e dichiarò la S. Congregazione dei Vescovi e 
Regolari nel di 9. Maggio 1653 (3). 

D. Può scegliersi un altro dopo la rinuncia delP eletto non 
accettata ? 

R. Non può scegliersi, perchè, non accettata la rinuncia, la 
Prelatura non è vacante (4). 

D. Il Presidente può escludere, qualcuno per cause a lui 
solo note ? 

R. Non può , come comunemente dicono i Dottori (5). 

D. La privazione di voce attiva e passiva quando toglie il 
diritto di eleggere , e di essere eletto ? 

R. Quando la sentenza è emanata un mese prima , come 
decretò la Visita Apostolica nel di 18. Ottobre 1601, appro- 
vata da Clemente Vili, e la ragione si è che la sentenza 
emanata in tempo di Capitolo si suppone fatta in frode della 
futura elezione, e anche perchè la privazione della voce attiva 
c passiva suppone la citazione, il processo, la copia di que- 
sto , la difesa , le quali cose esigono qualche tempo (6). 

D. Vi ha caso che qualche vocale possa esser privato di voce 
attiva e passiva , anche riunito il Capitolo ? 

R. Se il caso sorgesse ìp quel tempo, se p. e. qualche vo- 
c;ile fosse notorio percussore del Chierico , potrebbe l’ impu- 
tato udirsi sommariamente, e , trovatalo reo , dichiararsi in- 
corso nella scomunica maggiore, e quindi nella privazione della 
vóce attiva e passiva-, o pure se il vocale Guardiano non porti 
r attestato giurato di tutti i Sacerdoti della sua famiglia , di 
essersi celebrate le messe, secondo determinò Innocenzo XII (7). 


(i) Const. Pa»toralis, (al Consl. Qintrtevil. 

(S) MeliMir,. c. 88 . (4) L"iana I. a. c. la. n. 45- 

(j) l.ezaaa I. a. ta. n. 3o. ( 6 ) Ferr. Elentin «. 4> n 'ja 98 . 
Lcatina I. a. □. Sf Matleuc. e. 88 . n. ag. ( 7 ) Const. Ntijifr. 
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D. l'iiò essorc rletfo il Presidenlo del Capitolo? 

U. A Prelato , per la scelta del quale si celebra il Capito- 
lo , no» può essere eletto, ma può essere eletto ad altri uf- 
fici , eiaueehé non convenga (1). 

D. Prima dell’elezione che altro deve farsi tra Regolari? 

K. Ciascun Elettore deve presentare l’attestato delle messe, 
di ehe avea avuto cura quale Superiore , in conformità della 
disposizione d’ Innocenzo XII. , che dichiarò nulle le ele- 
zioni fatte senza prima essersi dimostro che sonosi soddisfatte 
tutto le Messe , e privò di voce attiva e passiva i Superiori 
tiei Capitoli^ se non hanno satisfatto prima dell’esibizione deir 
C attestato (2). 

D. Onde la elezione per voti sia valida, debbe esser secreta? 

R. Quantunque qualcuno creda l’elezione tra Regolari esser 
valida , benché fatta per compromesso o ispirazione, pure, se 
si fa per iscrutiniò , deve esser secreta , come appare da 
sacri canoni, dal Tridentino (5) , dalle decisioni della S. Conr 
grcgazione del Concilio, dalla comune dottrina dei Dottori, e 
tale che se qualcuno sarà stato eletto contro la Costituzione di 
yuesto decreto^ l’elezione sia irrita, e colui, che avrà permesr 
so di essere a qwsto effetto creato Provinciale, Abbate, Prio- 
re, sia da poi inabile^à tutti gli uffici da ottenersi nella Re- 
ligione (4), dice 11 Tridentino. 

D. Se uno all’altro vocale manifesta il suo voto, cessa di 
esser secreta l'elezione ? 

R. Non cessa, se l’altro non prende motivo di mutare i| 
suo voto, 0 se raltro vocale per puro consiglio conosco il 
voto del primo, o finalmente se il primo al secondo appalesa 
il suo voto con malizia, cioè per render nulla la elezione, altra- 
mente ciascuno degli Elettori potreblte annullare il Capitolo (5). 

0. E se uno manifesta all’altro il suo voto colla licenza 
del Capitolo ? 

R. L’elezione non è più secreta, e perciò è nulLn, perchè 
tale manifestazione è opposta al decreto irritante del Trìdenr 
tino, dicono i Dottori (6). 

D. Se un votante mettesse un segno nella schedala, onde 
tutti 0 uno dei disquisitori conoscesse a chi egli ha dato i| 
suo suffragio, cesserebbe di esser secreta l’elezione ? 

(i) Lrzana I. a. c. ist, n. 3j. 

(al F»rr. i*i. à. 4. n. ?4- 85. Matlcnc. c. 38. n. 6. 

(X) S<'» 3 . a5. c, 6 . de Rfijul. (4) Ferrar, a 4 

(5) Ferr, ivi D. 3a. 33. i.rz.ina. I. i. c. i5. n. 17 . 

( 6 ) Ferr, i»i. n. 33. Mallruc. c. 18 11 . io. Lezan. i»i n. 17 . 
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R. (Vrtamentp, e perciò IVlelto do\rcbi«p riscgnnre l’ollì- 
(L'io o chiedere dal Papa la sanatoria o la conferma (1) 

i). E se uno degli Elettori desse all'altro la schedala per 
notarvi il tale? 

R. Anclìe cesserebbe di essere secreta, rìsjx)se la S. Con- 
grega ziore del Concilio, e ciò vale anche se un Padre prédo- 
minante desse ad un Elettore la schedula col nome dell’eleggi- 
bile per gittarla nell’ urna, o mostrarla ad altri, die da ciò 
prendessero occasione di formare schedule identiche, come 
dwise la stessa S. fkingregazione (2) 

D. E se uno all’altro suo voto manifestasse, ignorante del 
decreto del Tridentino? 

R. Anche cesserebbe di esser secreta Pelezione, perchè l’i- 
gnoranza scusa dalla pena, ma non rende valido l'atto che è 
nullo per decreto irritante (3). 

D, E se uno pubblica il suo voto appunbimente per annuii 
lare l’elezione? 

R. L’elezione è valida, perchè la frode non deve a veruno 
patrocinare, e ciò (»rre benché altri perciò muti il suo voto, 
come dicono i Dottori (i). 

D. Quando deve pubblicarsi il voto, perchè renda nulla 
J’elezione? 

R. O nell’atto^ dell’elezione, o dopo la pubblicazione e pri- 
ma della conferma, o prima dell’elezione nel luogo di essa, o 
prima della pubblicazione, o se nella schedula è manifesto il 
nome dell’Elettore (5). 

D. E se uno degli Elettori dice secretamente ai disquisito- 
ri il suo voto? 

R. L’elezione non è nulla, perchè niuna l^ge proibisce che 
i disquisitoci sappiano i nomi degli Elettori-, ciò però vale, 
se altramente non decretano le Costituzioni del proprio Ordi- 
ne, come altramente decretò Sisto V. (&)nel 29. Luglio 1587. 
iMji Minori Osservanti, presso i quali dichiarò le elezioni nul- 
le fatte con ischedule segnate coi nomi degli Eiettori in pa- 
lese (7). 

D. Dunque non è nulla l’elezione, se tutti i voti si pubbli- 
cassero dopo di essa? 

R. Non è nulla, perchè la pubblicazione dei voti è proibi- 

(i) Ferr. ivi d. 54- 

(a) Ferr. ivi n. 33. 3C. HsUcuc, c. i8. n. 9, 

(3) Matteuc. ivi d. tu. (4) ivi. 

(5) Matlenc. ivi. (6) Const. Communi cura. 

(7) Maltegc. ivi n i|. 
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la , onde lullc cose si facciano reUamenle e senza frode, 
<omc dice ii Tridentino^ quale fine già si suppone ottenuto 
dopo la pubblicazione dell’elezione, nè le cose posteriori pos- 
sono annullare le cose valide anteriori; convien però tacere 
per cansare liti e odi. 

D. Per esser valida l’elezione si ricerca eziandio la libertà 
negli Elettori? 

R. Se la libertà non viene ristretta per autorità Apostoli- 
I ca, si richiede sì fattamente per l'elezione, che questa divien 
nulla senza di quella, come costa da testi del Diritto (1). 

D. Quali cose possono nuocere alla libertà necessaria ncl- 
l’elczione ? 

R. La restrizione dell’elezione a determinate persone; e 
l’influsso di persone secolari, come decise la S. Congregazio- 
ne del Concilio (2). 

D. Ma debbe dirsi ristretta la libertà, se l’elezione si co- 
arta a determinata classe di persone? 

R. Non debbo dirsi ristretta, se p. e. l’elezione si raccor- 
cia a data Nazione, ove esiste ralternativa, o ai maestri, ai 
Giubilati, agli Emeriti, ai Lettori, senza indicar i)ersone, pur- 
ché una, sola non sia degna di quella Nazione o di quella 
classe (5). 

D. E se il Presidente dicesse che il tale è solo degno? 

R. Coarterebbe e annullerebbe l’elezione di quel tale; nè 
gli Elettori sono obbligati a credere a lui e possono elegge- 
re altri da lui non nominato (4). 

D. Può almeno il Presidente proporre due o tre per isce- 
gliorsene uno tra questi ? 

R. La S. Congregazione del Concilio ha più volto risposto, 
ciò non esser lecito (5). 

D. Il Presidente va soggetto a pena, se coarta la libertà ? 

R. Il Presidente nei Capitoli dei Minori Osservanti, ove 
coarta la libertà, va soggetto alla privazione dcirullìcio, ben- 
ché sia il Ministro Generale (6). 

D. La subornazione toglie la libertà nell’elezione? 

R. Quando la subornazione fosse colle preghiere importune, 
colle minacce, colle lodi, coi dispregi, coi doni, colle promes- 
se, coll’ossequio, colla violenza, col timore anche riverenzia- 
le, 0 con altre arti o mezzi illeciti, dai quali qualcuno è mo- 


(1) Fcrr. Eìeciio «. 4 - n. St. Lezana I. i. c. la. n. b«. 

(2) Fcrr. ivi. 11. 5a. ( 3 ) Fcrr. i*i n. 5 . 3 . .MaUpne. c. i 8 n. 2. 

(.|) lUaltPUC. IVI. (5) Ferr. ivi 11. 5z. (tì) Fcrr. ivi n, 'ji. 
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ralmentc roslreltp a dare il sufTragio a determinala persona, la 
libertà si toglie, e l’elezione cade per se, come i canoni di- 
cono c insegnano i Dottori (1). 

D. Ma (• ciò vero anche neirOiviine dei Minori Osservanti? 

R. Tutti coloro che in detto Ordine subornano a loro prò 
o degli altri , sei mesi innanzi airdezione o nell’elezione me- 
desima, incorrono ipso facto nella scomunica riservata al Pa- 
pa e nella privazione della voce attiva e passiva , come de- 
cretò Pio V. (2) nel di 28. Maggio 1551, quale scomunica fu 
per ordine di Gregorio XIII. (3) riservata per gl’inferiori al 
Generale (4). 

D. Vi ha la subornazione, se questa al pratica per isce- 
gliere il più degno? 

R. Quantunque qualcuno creda non esservi in tal caso la ' 
subornazione, pure la opinione contraria debbe ritenersi per 
vera e perchè la simonia è sempre tale, benché si commetta 
pel degnissimo, e perchè i Pontefici hanno voluto eliminare, 
in proibire la subornazione, Vambilo degli uiiìct e dare la 
libertà agli Elettori e impedire il turbamento della quiete re- 
ligiosa (5). 

D. A quali uffici restrlngesi la subornazione? 

R, A tutti gli uffici o dignità o personali che si conferi- 
scono per voti, perchè, in proibire la subornazione , Pio V. 
Gregorio XIII. Clemente Vili, parlano in generale di uffici y 
nè noi dobbiamo distinguere, ove la legge non distingue (6). 

D. La simonia commessa nella elezione la rende anche 
nulla ? 

R. La simonia , la quale si ha in dare qualche cosa tem- 
porale vel a manu^ vel a lingua, vel ab obsequio per averne 
una dignità, una Prelatura , un benefìcio per sè o per altri , 
rende nulla la elezione, benché senza di essa sarebbe questa 
egualmente seguita ^ benché la commessa simonia rimanesse 
occulta-, benché la ignorasse l’eletto-, meno che non sia com- 
messa da un nemico dell’ eletto per annullare la elezione -, c 
nulla è l’elezione simoniaca innanzi alla sentenza del Giudice, 
come appare da testi espressi del Diritto Canonico , e inse- 
gnano i Dottori (7). 

(i) F<>rr. ivi o. ^4- Matteuc. ivi n. i6. Lvzana ivi n. ar. 

f a) Const, Patloralis. (9) Coost. Consuevil. (4) Ferr. ivi. n.95. 

5) Santoro de Poenis. c. i5. «j. 4- ammo De delictis et poenit 
p. 3. Subomalio tit. b'. §. 8. d.i4- (6) Amemi toc. eil. 

(7) Fcrr. a. 4- Simonia a. a. n. 1, a. Matlcuc, c. 

iS. n. 34. Lczaoa c. i5. n. aS. 3i. 
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D. È simonia il dare agli Eiettori cosa temporale, onde scel- 
gano il più degno? 

R. Non commette simonia chi dà danaro od altro per eleg- 
gere il più degno, se gli Elettori senza ciò sceglierebbero lo 
ii.-degno , chi il dà al subornante , onde cessi dagl' intrighi ; 
chi il dà agli Elettori che senza ciò son decisi impedire 1' e- 
lezione ; chi il dà a chi possa muovere gli Eiettori a resti- 
tuire r ufficio a chi ne fu ingiustamente spogliato ^ perchè in 
questi casi non ad altro si guarda che a redimere sè o gli 
altri 0 la Chiesa o l’ Ordine da una ingiusta vessazione (1). 

D. È simoniaca reiezione di coloro che pattuirono l’uno al- 
l’altro e l’ altro all’ uno dover dare il voto? 

R. È simoniaca, se pattuirono p. e. che l’uno avrebbe dato 
all’altro il voto pel Provincialato, e l’altro all’uno pel Defi- 
nitorato ; che l’uno avrebbe dato il voto all’amico dell’altro, 
e l’altro all’ uno o aH’amico di lui *, che l’uno avrebbe all’altro 
in quella elezione dato il voto, e l'altro all’uno in altra elezio- 
no-, e tutto ciò è chiaro da testi espressi del Diritto, e in- 
s^nano i Canonisti (2). 

D. Commette simonia 1’ Eletto, ove dà danaro al Presidente 
per essere confermato? 

D. Commette simonia , sia che dà danaro per essere con- 
fermato (3), sia che il dà, onde il Presidente non impugnici) 
l’elezione (5). 


(i) Ferr. Sinwnia a. c, n. 17 , >3. Lrzana c. i5. n, 3i. 
(a) Fvrr. Etcctio a. 4* c. iS. o. 19 . 

(3) Cap. SicHt lui* 33. de simotut:. 

(4) Cap. Matlhaeut s3. de tfmonia. 

(5) Fcrr, Simonia a. a. a, 19 . 
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DIALOGO XXXI 


"17 


CONTINUA LA MATERIA DELL’ ELEZIONE, 


D. Sonvi pene per Diritto comnne contro i subornafori ? 

R. Cleineiitc Vili. (1) fece decreto, rinnovato da Urbano 
Vili, e dalla S. Congregazione del Concilio nel dì 21 . Settem- 
bre 1624. (2), col quale, richiamando in vigore tutte le pene 
finora inflitte contro i subornatori, ordina inoltre che questi 
rimanessero privi di ogni ufficio e fossero inab li in avvenire 
ad otleiierne , e dette pene riserva al R. Pontefice , e le e- 
steiide ai complici , e agli scienti non rivelanti (3). 

D. S’ incorre nelle pene , ove la subornazione non ha sor- 
tito r effetto ? 

R . S’ incorre , dice Ameno (4) , perchè il subomatore ha 
commesso il delitto , benché 1’ effetto sia stato contrario alla 
intenzione di lui. 

D. Ond’ è che rare volte si punisce il delitto di suborna- 
zione ? 

R. Perchè suole commettersi dai primi e principali, i quali 
dispregiano i canoni, i decreti, gli statuti, e perchè sogliono 
prendersi per trattati consultori le vere subornazioni , e per 
doni graziosi quelli fatti simoniacamente , e cosi burlano gli 
uomini , ma non Dìo (5). 

D. Che deve fare chi fu eletto simoniamente ? 

R. Deve sotto peccato mortale rinunciare , nè prima della 
riiiuncia puf» essere assoluto nel foro sacramentale, come co- 
sta dal D ritto per testi espressi (6). 

D. Sono soggetti a pene coloro che ottengono uffici per fa- 
vore di secolari persone ? 

(i) Const. Nullua omntno. (a) Di’crel. de Apoetati* et ejeettt, 

{Sj Fcrr. Eteclio u. 4- S 7 . 58. Lezaaa c. i5. u. > 4 . 

(4) Praet. Crim- Subornalo. (5) Aineuo loc. cit, n. 66* 

(6) Ferr. Simonia a. a. a. 5. 
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R. Gli Elettori rimangon per un triennio spogli del diritlo 
di suffragare ; 1’ elezione è nulla j 1’ eletto non può in quella 
elezione esser rieletto-, anzi Urbano Vili. (1) nel dì 29. Giu* 
gno 1639. sotto scomunica da incorrersi ipso facto proibì tali 
favori nell’ Ordine dei Minori Osservanti, come altri Pontefici 
colla stessa pena li proibirono in altri Ordini (2). 

D. Cbe vuol dire che per avere l’elezione canonica debbano 
consentire la maggior parte dei vocali , come si disse so- 
pra (3)? 

R. Vuol dire che colui solo sarà 1’ eletto che riceverà un 
numero di voti che almeno di una unità superi la metà, co- 
me comanda il Diritto , e insegnano i Canonisti. 

D. Privata la Chiesa del suo Pastore, fra quanto tempo debbe 
darsi il successore? 

R. Fra tre mesi, altramente l’elezione è devoluta al pros- 
simo Superiore , che anche tre mesi ha per provvedere , al- 
tramente l’elezione è devoluta all’atro Superiore sino al Papa^ 
i Regolari però in virtù dei loro privilegi e per decreto di 
Clemente Vili. (4) non sono obbligati alle regole del Diritto 
comune (5). 

D. A chi è devoluta l' elezione dei Prelati Regolari, se non 
avviene nel di stabilito? 

R. Ogni Ordine ha la sua Costituzione particolare -, tra i 
Minori Osservanti l’elezione non eseguita dalla nascita al tra- 
monto del Sole in un sol di è devoluta al Generale, se trat- 
tavasi dell’ elezione del Provinciale , e al Papa , se di quella 
del Generale^ fatta dopo del tramonto del Sole, è nulla, co- 
me decretò (6) Clemente IV. (7). 

D. Il Capitolo congr^ato può dare ad un estraneo il diritto 
del suffragio? 

R. Benché sembri ciò proibito dal Tridentino (8) , pure vi 
è chi pensa che possa ciò farsi -, certo è che non è proibito 
ammettere nel Capitolo uno scrivano (9). 

D. Come deve il voto essere espresso ? 

- R. Deve essere espresso assolutamente e non sotto condi- 
zione : deve dire l’ Elettore ; scelgo NN. in Ministro Provine 
eiale } e non già .- scelgo iViV, o NN ; e non in modo vago: 
scelgo colui che riceverà ptù voti , o scelgo colui che viene 

(i) CoDSt. Admonemur, (2) Ferr. Praelalus n. i3. Le7:ana 

1. 2. c. 12. n. 16. 47- Matlcnc. 0. 38. n. 22. 23 . ( 3 ) Dialog. 2y. 

(4) Decr. de Refarmal.Regul.^.36, (5) F«rrar.£/ec/(o a. 4 11.73.76. 

(6) CoDst. Virtute conspicuos, (7) Mail. c. 18. u.ay. c. 3 S, n. 7. 

(8) Sess. 22 . c. 4- ( 9 ) bez. d. i5. c. ao. 
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scello da NN ; o scelgo un individuo dilla natura umana, uit 
Sacerdote un Regolare; perchè i voti così dati si hanno per 
non dati per rendere incerta reiezione (t). 

D. I voti si pesano o si numerano? 

R. Una volta si pesavano e numeravano , perchè richiede- 
vasi la parte maggiore e più sana •, ad evitare però le qui- 
stioni sulla probità degli Elettori, oggi solamente si numerano, 
tranne il voto dell’ inabile, poiché la parte maggiore oggi si 
reputa anche la piu sana (3). 

D. Può r Elettore rivocare il voto dopo averlo dato ? 

R. Può rivocarlo , se il può scernere in mezzo agli altri 
prima della pubblicazione, ma ciò non deve facilmente conce- 
dersi •, non può poi, se non lo può scernere, o già lo ha git- 
tate nell' urna , altramente darebbesi luogo a frodi e liti , e 
tutto ciò costa da testi espressi del Diritto (3). 

D. Quale elezione deve farsi per ballottazione e quale per 
schedule ? 

R. Nell’Ordine dei Minori Osservanti sì fanno per ballotta- 
zioni le elezioni da compiersi dal Provinciale e Definitorio, come 
decretò Urbano Vili. (4) ; le elezioni poi da eseguirsi dai Ca- 
pitoli Generali e Provinciali sì fanno per schedule swrete, ove 
i nomi degli Elettori rimangono occulti e non mai da pubbli- 
cai'si , come il Tridentino (5) , e Sisto V. (0) decretarono (7). 

D. Quanti debbono essere i dìsquisitori ? 

R. Per Diritto comune tre , ma nell’Ordine dei Minori Os- 
servanti per disposizione di Sisto V. (8) e per loro Costituzioni 
nei Capitoli Generali debbono essere sei disquisitori, nei Pro- 
vinciali almeno due e non più di sei presi tutti dal corpo del 
Capitolo per nomina del I^esideiite col consenso e consiglio 
del D<!finitorio (9). 

D. Può il Presidente nella parità usare il voto decisivo? 

R. In generale non può nei Capitoli, ma termi. iato il tempo 
stabilito per Diritto agli scrutini, l’elezione è devoluta*, nelle 
elezioni però, che si fanno dal Definitorio Provinciale, il Pror 
sidente ha il voto decisivo, dopo essersi trovati tre volle eguali 
i voti, come decretarono Urbano VIll.(10,' e Alessandro VU.(ll), 


(i) Lev. c. i6. D. i6. Matt. c. i8. 
(a) Lezana I. a. c. la o-a. 

(3) Ferr. a. 4> o. 77 Lezana 

(4) Coust. Relìgiosns niros. 

(61 Conat. Communit cura. 

(8) Const. Communi» cura. 

(io) CoosI. litligiosos viro». 


n. 9 . 
c. i5. n. aa. 

(5) Ses!. -àì. c. 4. De Regni. 
( 7 ) Frrr. a. 4- ■>. 48- So- 
(g) Lezanu I. i. c. iS. n. ii. 
(il) Cuust. Credito nobis. 
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e rispose la S. Congregazione elei Vescovi e ItegOlari nel (ìi 
15. Marzo 1653 , e 13. Marzo 1605 (1). 

D. È valida l'elezione di chi ha avuto la metà dei voli , 

più il SUO ? 

D. Non è valida; perchè niuno può dare il voto a sè stesso (2); 

D. Sarebbe valida l’elezione, se si trovasse una o più sche- 
dule bianche , cioè senza i nomi degli eletti j per ignoranza 
omessi , 0 per dimenticanza ^ o per malizia ? 

R. Sarebbe valida •, perchè coloro j che posèró le schedule 
bianche , s’ intende ' aver rinunziato al lor diritto , per testo 
espresso ; anzi il Lezana (5) consiglia così doversi fare , ove 
uno o più Elettori credessero tutti inabili gli eleggibili (4). 

D. E se nell* aprirsi lo scrutìnio si trovassero sciicdule in nu- 
mero maggiore degli Elettori ? 

R. L'elezione sarebbe pur Valida , se, estratte le super- 
flue^ rimane la parte maggiore per l’inclusiva^ come insegna 
il Diritto (3). 

D. E se nel primo e secondo scrutinio si scegliessero solo 
alcuni e non tutti coloro che debbono essere elèlti ? 

R. Conviene stare in ciò alle Costituzioni di ciascun Ordine-, 
tra i Minori Osservanti , scelti due Definitori o più o meno ^ 
se gli scelti sono vocali , debbono uscire dal Capitolo e non 
possono votare nei seguenti scrutìni, come stabili il loro Ca- 
pitolo Generale del 16^4 

D. Può dirsi eletto chi ha avuto U numero maggiore , ma 
molti sono gli eletti , e '1 numero delle scliedule è maggiore 
del numero dei vocali ? 

R. Se f fatta la sottrazione delle schedule sùperfìiie , uno 
degli eletti rimase anche con un numero maggiore e sulficicnle 
air elezione , egli è 1’ eletto {6), 

D. Qual’ è 1* eletto , se il numero minore sceglie T ubile, il 
maggiore l’inabile? 

R. È l’abile, perchè nel numero minore si è riunito il Ca- 
pitolo (7). 

D. È valida l’elezione^ se l’eletto richiesto prima deU'ch'- 
zionc consenti ? 

R. È vut.da , ma deve essere annullata , jierchc quegli si 
presume enormemente ambizioso (8}. 

(i) Ferr. a. 4< a. 41^. 47- n. 44- Matleuc. c. ■!«. 

n. 3i. 36. (a) Ferr. Athutissa n. 4'<> Al- 

(3) L. I. c. i5. n. i8. (4) Ferr Einiio a. 4- «. 26. 

(5^ Ferrar. i>i. n. 97. (è) Ferrari». Ekclio a. 4- n. no. n3. 

(7) Ferr.£jamf»» d.74' ( 8) Lu^.Cvm pdìlule cleel.et eltcl-poleiiait*. 
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b. IC tenuto r eletto iid acconsentire dopo la cp-zior’o ? 

K. Fa meglio ad aiTons«nitire che dissentire; jtcrchc dclilm 
credere che , essendo stato canonicamente eletto , quella sia 
la volontà di Dio*, se poi si crede indegno e insufficiente, può 
rinunziare , ma senza pertinacia -, in fine è > bbligato ad ac- 
cettare e deve studiare di piacere sempre a Dio, lienchè tenia 
di peccare , ove è comandato ad accettare , o pur crede il 
Convento o la Provincia soifrir danno , se non accetti , come 
dicono i Dottori (1). 

D. Che deve fare F eletto che sa di esser eletto da inabile 
votante , o p<ire di non poter lui essere eletto? 

R. Se il votante era conosciuto inabile dal Capitolo, è te- 
nuto a rinunziare, in contrario non è tenuto^ per la sua ina- 
bilità deve almeno secretamente chiedere la dispensa dell' im- 
pedimento da chi può darla (2). 

D. L** eletto può subito esercitare le funzioni del suo mi- 
nistero ? 

R. Non può sotto la pena della privazione dell’ ullìcio , so 
prima non viene confermato dall’ immediato Superiore , per 
testo espresso ; il Generale, di ciasciio Ordine però, come de- 
terminò Msto IV. (5) , e pei Minori , come decretò Clemei te 
IV, (4) , eletto appena lia iu libera amministrazione del suo 
ufficio , nè perciò ha bi.sogno di conferme; i Provinciali e De- 
finitori vengono confermati dal Generale, e i Guardiani riman- 
gono (;onlermati dallo stesso atto di elezione (o). 

D. Può l’ eletto chiedere la conferma dal Presidente del Ca- 
pi Loto ? 

R. Può chiedere , perchè ha diritto alla Prelatura , ma se 
la chiede con molte istanze e preghiere, mostra ambizione (6). 

D. H Presidente è obbligato a confermare l’eletto? 

R. Deve confermare il degno , perchè così richiede la giu- 
stizia distributiva , e non deve confermare F indegno, perche 
l’ elezione non è canonica (7). 

D. Dopo quanto tempo il Presidente può confermare Feletio? 

R. Per Diritto comune dopo tre mesi, onde esamini la va- 
lidità dell’ eleisìone ; pei Regolari però conviene stare ai loro 
Statuti (8). 


(i) Lezsna f.i.c.iS.n.aS. Giovanni Santo. Prelato Begol.Tratt.i c 5. 

(а) Lezana I. c. c. i3. n.5i. Sa. ^3) Const. iZttni attenta. 

(4) Cooslil. flirtate eontpiouot. (5) Frrr. Eteciio a 4- n. 99 . 
Lozona I. 1 . c. iS. n. 33. 36. Malfuc. c. 3S. n. 2 $. 27 . 

( б ) Lezana I. 2 . c. 12 n. 48. ( 7 ) Lezana 1 . i. c. i5. a. Sa. 

e. 1. a. c. la. D. 3g. (S) Lezana I. a. c. la. u. 4«. 
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D. l'atta la elezioiiP , si deve S( rivere il decreto di essa ? 

R. Si deve anzi scrivere tutta la serie degli atti fatti an- 
tecedentemente e quelli pure fatti nel tempo dell’elezione e per 
conservarsene la memoria nell’Archivio, e per mandarsene co- 
pia al Superiore confermante , se è assente (i). 

I). Ma che deve farsi delle schedule, eseguita la elezione? 

R. Debbono essere subito bruciate, anzi , anche non avu- 
tasi l’elezione, debbono essere bruciate dopo ciascuno scruti- 
nio , dicono gli Statuti dei Minori Osservanti , e sembra che 
cosi comandino le Costituzioni di tutti gli Ordini, nè manca 
chi dà per nullo il Capitolo, ove le schedule non si brucino(2). 

D. Debbono essere jìuniti coloro che rivelano i voti ? 

R. Non solo chi rivela i voti, ma anche chi manifesta i se- 
creti del Capitolo o Definitorio , debbe essere punito e per- 
chè cosi richiede la natura della cosa e perchè vi ha il co- 
mando del Superiore e perchè la manifestazione è causa di 
discordie e di liti (3). 

D. 11 votante deve sottoscrivere l’elezione, per la qual diede 
voto contrario? 

R. Deve sottoscrivere 1’ elezione e tutti gli atti , malgrado 
il suo voto contrario , quando la maggior parte dei vocali 
consentirono a quell’ elezione e a quegli atti , e ciò non solo 
per amor della pace e per esercizio di umiltà, ma anche per- 
chè si dice deciso dal corpo intero quello eh’ è deciso cùilla 
maggior parte (4). 

D. Possono gli Elettori opporre contro 1’ elezione ? 

R. Prima dell’elezione possono opporre per giusta e ra- 
gionevole causa, se p. e. tra loro trovasi qualche Elettore 
inabile per diritto ; all’ elezione però fatta non possono op- 
porre, e molto meno all’ elezione fatta per unanime consenso, 
se non per cause che sorgon da poi , o per essersi da poi 
fatta palese l’improbità dell’eletto, come dice il Diritto (3). 

D. In quante guise può farsi 1’ opposizione ? 

R. Si può fare contro la forma dell’ elezione, contro gli E- 
lettori, contro l’Eletto, o contro l’eligendo, ma in iscritto, 
con giuramento , dentro dieci giorni , per causa ragionevole 
da esporsi nella lettera di opposizione , come parla il Di- 
ritto (6). 

(i) Lezana 1. «. c. la. n. 49- (<) Lrznni Di. d. 34. 

(3) Lezana 1. 2. c. 3. n. za. Ferraris — Stiffragia. 

(4) Lezana I. a. c. 3. n. 22. (5) C.lVulli de elect. in n.6. 

(6) C. Ut circa 4- elect. in 6— Ferr. Elecfio a. 4- n. 25. 27. 

3e. Lezana I. 1. c. 12 n, 87. Malteac. c. 33. n. 19. 
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D. Ci sono pene contro i menduci oppositori ? 

R. Coloro che non proveranno i deiitU attribuiti agli E- 
Ictti, se costerà essere stati calunniatori, sono sospesi per tre 
anni dal beneficio (t}> 

D. Quali poteri adunque ba il Presidente nei Capitoli? 

Rk Quello di dirìgere, conne capo e Superiore, gli Elettori, 
cioè convocarli, impedire ogni subornazione e simonia, inter- 
dire t favori dei secolari, conservare la libertà fra gii Elettori, 
serbare la forma del Tridentino nello scrutinio, ammonire e con- 
sigliare che si scegliesse il più degno, tener presenti in tutto 
le Costituzioni dei proprio Ordine , niuna cosa intralasciare 
per farsi canonica reiezione, confermare il degno e rigettare 
r indegno (2)» 

Come si regola P elezione degii Ufficiali di Curia tra i 
Minori Osservanti? 

R. Benché Clemente XII. (3) nel di 10. Aprile 1733. avesse 
decretato che il Generale dovesse proporre, seguita già l’eie- 
zione di detti Ufficiali, al Definitorio Generale altri sei Padri 
di quella Nazione, cui appartiene l’eletto ufficiale, e ’l Defini- 
torio Generale dovesse tra i sei sceglierne tre, dei quali do- 
vesse il Generale avvalersi di mano in mano in caso di inabi- 
lità 0 di morte dell’ eletto ; pure Benedetto XIV. (4) nel dì 
3. Febbraio 1751, in parte cassando il disposto da Clemente 
XII , ordinò che i tre Padri da eleggersi dal Definitorio Ge- 
nerale dovenero essere assunti da tutte quelle Provincie, dallo 
quali ftJ assunto o poteva essere assunto il medesimo Ufficia- 
le di Curia nello stesso Capitolo Generale (5). 

D. Quando si verifica nelle elezioni il favore dei secolari e 
la subornazione ? 

R. 11 favore dei secolari si verifica, quando i secolari inter- 
vengono come votanti , quando alla potestà secolare si dà la 
facoltà di escludere uno o più degli eleggibili , quando la pro- 
posta degli eleggibili si fa dalla potestà secolare, quando la po- 
testà secolare interviene per incuter timore agli Elettori per 
iscegliere determinata persona , quando la potestà secolare è 
solamente presente nella camera capitolare, come costa da vari 
testi del Diritto. Si verifica poi la subornazione , quando si 
praticano verso gli Elettori importune preghiere per obbli- 
garli a dure i voti a certa persona , quando si usano doni e 
promesse per corrompere gli Elettori a scegliere determina- 

Ì i) Sciatti euitcU ta. de deci, in 6. 

a) lieziina I. ». c. la n. 3i. 38. (3) Cnm tieni. 

(4) Coust. Eiponi nobi», (5) Ferr. Eicehu a, 4- a- <oi. 



tainCi.le uno, quando Elctli ri si fanno rimprocn e si biasi- 
mano e si minacciano o loro si attribuiscono delitti falsi o veri 
occulti, quando agli Elettori non consenzienti alla subornnziof c 
sovrasta pericolo di carcere, o di battiture , o si teme una 
sedizione con iscandalo nel popolo, quando il Generale o Pro- 
vinciale o Visitatore minacciassero ad un Elettore Tespulsiono 
dalla. Provi noia o Convento o altro grave male, come pur ce- 
sta da testi espressi nel Diritto (t). 

D. Quando dura il governo del Generale, dei Definitori Ge- 
nerali , del Procenrator Generale tra i Minori Osservanti ? 

R. Dura sei anni, come decretò Leone X. (2), e Innocenzo 
XII. (5). 

D. Quanto tempo di vacanza si richiede tra i Minori Os- 
servanti negli L Ilici Generali per poter qualcuno essere rie- 
letto ? 

R. Clemente XII. (i) stabilì la vacanza di dodici anni dai 
maggiori ai minori, e ninna dai minori ai maggiori ulTici (5), 

D. Può tra i Minori Osservanti cliiamarsi col titolo dì Pro- 
vinciale chi viene eletto dal Definitorio a Vicario Provinciale 
dopo la morte o la rinuncia del Provinciale ? 

R. 'Può, consentendo i vocali, gli Ex-Provinciali, il Generale, 
aver quel titolo dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regola- 
ri, come costa dall’esperienza (6). 

D. È più conveniente die i Superiori dei Regolari vengano 
dai Regolari medesimi eletti, o che il Generale venga lor de- 
stinato dal Papa, i Provinciali dal Generale, e i Guardiani e 
Superiori locali dai Provinciali ? 

R. Pare più conveniente che vengano scelti dai Regol i 
medesimi; perchè sono cosi più amati e ubbiditi, tranne il 
caso di peste, di guerra, di discordia, di spesa esorbitante, 
Bel quale il Papa può diversamente operare (7). 

D. Non sarebbe più utile pei Regolari che i loro Superio- 
ri durassero a vita ? 

R. Pare che sarebbe più utile, se almeno i Superiori Ge- 
nerali durassero a vita. Imperciocché 1. posto il governo du- 
raturo per tutta la vita, si eviterebbero quelle enormi spose 
che per le frequenti elezioni si erogano dai Regolari sia per 
viasrgi, sia per trattamenti nella casa capitolare, sia per com- 
pliineiiti , sia per altre cose o di necessità o di equità o di 

(i) Maltpiic. c. i8. n. 2 'j 4^. (*) Celisi. /!e et vm. 

(5) Cnp. Sacrnsancii Jpnslo/aint , e Cam no» miper 

( 4 ) Con»!. Exponi nobi». 15) Perugino ». s. r. SG. 

( 6 ) Eerr/ir. Electio a. 4- n. 86 S 8 -( 7 ) Lprani l.a. 0 . i3. n.io. 
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ducen/.a^ 2. non su(xcderdl)be così di frequente if divaganien- 
t(i dei Regolari che , sia nei viaggi , sia nella casa capi- 
tolare, sogliono, 0 per gli affari da trattarsi o per gl’intrighi 
da superarsi, o per esser quel tempo uaa specie d’interregno, 
e sì credersi senza capi o sperare impunità dai nuovi supe- 
riori, rilassarsi in tutta disciplina-, 3. ia tal caso esercitereb- 
bero i Superiori la loro potestà con maggiore pienezza, con 
maggiore vigore, con maggiore scioltezza, chè non avrebbero 
motivo o tentazione di far doni agli Elettori per esser rielet- 
ti o per eleggere i loro favoriti, di subornarli con tante ma- 
niere vili e peccaminose , di dare le cariche agl’ indegni e 
intriganti , di udire i favori di secolari o potenti persone, 
e perciò di abbandonare la cura deU’osservanza dei propri 
Statuti-, 4. in tal caso nè i Superiori consumerebbero il tem- 
po in andare ai Capitoli, in fare apparecchi, in superare tut- 
ta le arti degli ambiziosi-, nè i sudditi, persuasi di dover 
sempre a quelli Superiori sottostare, si mostrerebbero riottosi 
u ricalcitranti e superbi e disprezzanti c maledici; 3. in tale 
ipotesi si chiuderebbe la porta aU’ambizione, e quindi alle 
subornazioni, alle convenzioni illecite, alle simonie, si tron- 
cherebbero lin dalle radici la discordie, le liti, gli odi, la ni- 
mistà, le denuncio; in fine si causerebbe il ricorso a potenti 
pei-sone e si eviterebbe io scandalo che per tali cose suole 
avvenire nel secolo (1). ; 



■I 


(i) L zvia I. I. c. i8. n. in. N«T«rr« — Comtn^nl l. 3 . de Stain 
Mu'i'tc. Contil. 7. n. 8. Miruudi I- ». «j. 6 u. 3 . Ginfanai Sauiu. // 
PrelMo liego ,11 e Trall. 3 . cip. i 5 - 
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DIALOGO XXXII 


DEI Dovem DEI PRELATI REGOLARI, • 


D. Vi ha somigHanza tra Geraichia Ecclesiastica e Reli- 
giosa ? 

R. Vi ha senta dubbio; poichà siccome la Gerarchia Eocie- 
siastica costa di Parrochi, di Vescovi, di Arcivescovi, di Pa- 
triaix-hi, di Primati che sono tutti soggetti al Papa; cosi la 
Religiosa costa di Gonfbssori, che alla guisa dei Parrochi han- 
no giurisdixiono nel foro interno; dì Superiori locali che alla 
guisa di Vescovi hanno la giurisdiziono nel faro interno ed 
esterno; di Superiori Provinciali che, come gii Arcivescovi,- 
hanno giurisdizione Bulli Superiori locali; di Girali che, co- 
me i Palriurcbi o i Primati, hanno a sè soggetti i Provincia- 
li, i quali poi tutti dipendono dal Romano Pontefice (1), 

D. La potestà suprema nel Superior Generale è dal Rapa o 
did Capitolo? 

R, Probabilmonte nasce dal Capitolo Generale ohe quella 
potestà ha ricevuto dal Papa e tanto più cb'ei debbo staro 
ai decreti del Capitolo (2), 

D. Chi viene sotto il titolo di Prelato tra Regolari? 

R, In generale dicesi Prelato chi agli altri con onore e giu- 
risdizione viene preposto e preferito, obé la Prelatura è gra- 
do di onore con giurisdizione sopra dato numero di sudditi. 
Tra i R^olari sono di tre specie i Prelati , cioè Generali 
o supremi. Provinciali o medii, locali o infimi , perchè tutti 
costoro hanno giurisdizione quasi vescovile nell’ uno e nel- 
I* altro foro siilli sudditi , e non ai Vescovi , ma al Papa so- 
no si^getti (5), 

D, I Vicari dei Conventi, i Definitori, gii Assistenti, i Cu- 
stodi sono Prelati? 

U. Quelli soli Vicari sono Prelati che diconsi Vicari in cap<ì 

(i) Lrzsna I. a. e. tS. rt. 8. (a) Lezana ivi. n. la. 

(3) Ferrar» Prdatuà o. i. 3. Lezana I. f, c. i8 n. a. 
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c non (jueUi che vengono sceiti a ciKid'uvare i Suixiriori lo- 
cali, i quali si dicono uiTiciali ; nè Prelati si dicono o sono 
i Definitori, gli Assistenti, i Custodi, i quali sono spogli di giu- 
risdizione, e meglio si dicono di avere il personato e l’o- 
nore (1). 

D. Dunque Prelatura, dignità, personato, prepositura, uf- 
ficio, amministrazione, onore, grado hanno diversi significati 
presso i Regolari ? 

R. Comechè spesso si confondano queste voci , si debbono 
però distinguere a causa del loro diverso significato, chè Pre- 
latura è ulficio con amministrazione c giurisdizione ; dignità 
è 1’ amministrazione con giurisdizione e si confonde con Pre- 
latura ; personato è preminenza senza giurisdizione -, preposi- 
tura sì coafoads colla dignità 0 col personato; u/^cù» è ammini- 
strazione senza preminenza e senza giurisdizione*, amministra- 
zione si confonde con ufficio o Prelatura ; onore è lo stesso 
che personato; grado è titolo che si dà negli studi (2). 

D. Sono a riconoscersi i Prelati titolari per le Provincie 
soppresse ? 

R. Quantunque il Tridentino (3) comandò che non sia per- 
messo in avvenire costituire^ per effetto di fare elezione, Provin- 
ciali 0 Abati 0 Priori o altri Titolari di qualunque sorta; pure 
presso alcuni Ordini si ritiene tuttavia il costume di creare nei 
Capitoli Generali i Provinciali Titolari delle Provincie soppresse ,, 
tra i Minori Osservanti è proibito sotto nullità di elezione am- 
mettere Prelati Titolari (■{•). 

D. Per vantaggio di chi s’ istituiscono i Prelati nelle Reli- 
gioni ? 

R. Non a vantaggio proprio , ma dei sudditi ; non per do- 
minare, ma per giovare; non per loro comodo o gloria o pia- 
cere , ma per istruire i sudditi , indirizzarli per la via della 
perfezione , e perciò richiamarli dai vizi , se è uopo , anche 
con pene, come raccogliesi dalle minacce che Dio fece ai Pa- 
stori , die pascolano loro stessi e non il gregge , pei Profeti 
Ezechiele (5) e Geremia (6) , c come raccogliesi dal Tridcn-, 
lino (7) , e dai Dottori (8). 

D. Conviene che preseggano i Prelati ai Regolari? 

(i) F>rr. ivi. n. 5. Lezana ivi. n.3. Ameno. De tlcVrl. ci pmnis. 
P. 3. Tu. 5. Subornaho n. »e. 

(v) Lczaua 1. 8 . c. i3. n. 1 . 7 . Maltcuc. 3ij. n. aa. 

(3) Scss. 25. c. 6 . De liepul. (4) Lezana !. 1 . c. 18 . n. 98 , 

(ó) C. 34 . 8. (ti) 0. a3. I. 

( 7 ) Scss. aS. c. I. ( 8 ) .Millcuc. c, 3S. n. i. 
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li. Aii^i è necessario e perchè senza Superiori non potreb- 
l)cro aver lunghi vita , e p«ircliè s ottratti dalla giurisdizione 
vescovile hanno ottenuto propri Superiori, e perchè il voto di 
obbedienza da lor fatto importa Superiori e sudditi (t). 

D. Il Prelato ha motivo di temere della sua eterna salute? 

R. Ha pur troppo motivo di temere sia perchè si farà giu- 
dizio durissimo per coloro che preseggono , dice Iddio (2) , sia 
perchè ai Prelato sono imputati tutti i peccati dei sudditi che 
potea e dovea impedire , dice S. Bonaventura (3) , sia anche 
perchè quasi tutti i Regolari sonosi rilassati e hanno abban- 
donato la professata Regola (4). 

D. Quale potestà hanno i Prelati sulli loro sudditi ? 

R. Hanno non pufe la potestà dominativa , quale un padre 
di famiglia gode su quesla, ma anche quella di giurisdizione 
spirituale, perchè entrambe richleggonsi al retto governo tem- 
jmrale e sp rituale dei loro Religiosi (5). 

I). Ta.le doppia potestà è ordinaria o delegata nel Prelati ? 

R. È delegata nei Commessari , nei Visitatori Generali , e 
Provinciali , nei Vicari da questi eletti , ma è ordinaria nei 
Prelati , perchè discende dalla legge divina , ed umana e non 
da delegazione (6). 

D. Sono val.di gli atti dei Prelati illegittimi stimati legittimi? 

R. Se vi ha l’errore comune di fatto e non di solo diritto, 
e vi ha pure il titolo colorato, p. e. l’elezione creduta legit- 
tima , ed in una viene tollerato , tutti gli alti del Prelato , 
benché relativi al foro della cosc.enza , hanno a tenersi per 
validi , perchè la Chiesa , a causare innumerevoli mali , con- 
cede a tale Prelato 1' autorità, supplisce in lui i difetti della 
giurisdizione , c dà valore ai suoi atti , togliendo ogni impe- 
dimento che sorga dal diritto umano ; e ciò vale anche pel 
Prelato canonicamente eletto e che da poi ix?r qualche delitto 
«cculto nel foro della coscienza rimane privato della Prelatu- 
ra , cui senza iattura della fama non può rinunziare {Ij. 

D. Pecca adunque il suddito che non ubbidisce al Prelato 
che non è legittimo ? 

R. Se il Prelato non legittimo è tollerate ed è in possesso 
della Prelatura, e inoltre in lui si riuniscono l’errore comune 
c ’l tìtolo colorato , pecca senza fallo il suddito in disubbi- 

(i) Lezina c. i8. n. i. (a) Sap. 6. 

(3; De sex alis c. 3. Giovanni Santo Prelalo Begul.'traU.i. 

(H) Lezuos c. i8. d. i. Ferrar. Praelaltu n. 4> 

(li) Iri e Leaana I. a. c. i3. n y. 

(;j Ferraris. Praelaliis n. S. ii. Matteuc. c. 38. n. ai. 
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dire e perchè è sempre migliore la condizione di chi è in 
possesso , e perchè non al suddito, ma al maggior Prelato o 
alla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari si appartiene il 
giudizio sulla legittimità del Prelato , e infine perché gravi 
disordini sorgerebbero nel caso opposto (I). 

D. Quale deve condursi il Prelato nella sua vita ? 

R. Ricordevole il Prelato della sentenza del Tridentino (2), 
che r integrità di coloro che preseggono , forma la salute dei 
sudditi , deve 1 . non esser di scandalo a veruno e a niuno 
recare ingiuria o qualunque offesa , onde U suo ministero mn 
venga vituperalo, come dice S. Paolo (3), e alle ingiurie, che 
r;ci!ve , non rispondere, o rispondere con mitezza , chè una 
dolce risposta calma /’ ira , e una dolce parola lenisce i ne- 
mici (4)-, 2. esser liberale e pennò^ focile a provvedere i biso- 
gni dei Religiosi , anzi prevenirli , perchè con ciò se li affe- 
ziona e li ritrae da ogni inosservanza , ma più esser abbon- 
dante verso i più poveri e i vecchi e gl’ infermi 5 3. esser 
ospitale verso i Religiosi estranei e verso i secolari , osservata 
la decenza e la moderazione religiosa, chè S. Paolo comanda 
non dimenticare la ospitalità , ed esser ospitali senza mormo- 
rarne (S); 4 . avere cura delle cose temporali del Convento o 
Monistero, perchè non sieno rubate o dilapidate, ma nel tempo 
stesso confidare in Dio ; perchè inutilmente qualcuno sorveglierà 
una Città, se la non custodirà il Signore ( 6 ); 5. non conten- 
dere in giudizio ( supposto che sia permesso per Regola ) con 
debitori della Religione, ove son poveri; anzi rimettere loro 
i debiti negli anni sterili, almeno prò rata, onde Cristo non 
gli dica; servo scellerato, non ti ho io condonalo tutto il debi- 
to ? (7) ; e quindi anche non accettare i legati, ove i leganti 
hanno eredi poveri; G. dipendere nelle risoluzioni da Religiosi, 
vecchi e pii e prudenti , perchè reggonsi con sapienza coloro 
che le cose tutte regolano eon consiglio ( 8 ), ed è saggio chiama 
ascoltare altri (9); e perciò mutar sentenza , ove la giustizia 
e la prudenza Io esiga; 7. istruirsi nella Regola propria, nelle 
tkjstituzioni, nei Canoni, chè Dio comanda doversi erudire co- 
loro che comandano e giudicano sulla terra ( 10 ), e perciò non 
perder tempo in letture inutili o pericolose o proprie dei se- 
c\<!-,iri ; 8 . non furaiare faciliiieute nuove leggi e nuove ordi- 

(i) Perrar. ivi. d. i 4- Malteuc. iri. n. 3i. Lezana I. z. c, i3. n. i3. 

(a; Se»s. 6 . c. 1 . De lìef. (3) i. Cor. 6 3. 

(4) Eccli. 6 . !> Prov. ili. 1 . (5) Uebr. i3 c. 1 . Pct. 4> 

0:) Piai. ia 6 . ( 7 ) MaUli. 18 . 

Pro». i3. (’j) Eccli. 6 . (io; Piai. a. 
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nazioni, cl)c il giogo di Cristo è soave ^ e leggiero n'è i/pcsj(l), 
e anche perchè le cose moderale e non rigorose soglioii 
esser durature ; 9. abbandonare e patria e parenti e non in- 
tromettersi nei loro affari , nè per essi usare impegni , nè 
chieder da loro cose particolari, che Cristo disse (2), non poter 
esser suo discepolo chi non odia il padre suo eia madre... e i 
fratelli ; 10. non permettere che i suoi Religiosi escano di fre- 
quente dal chiostro e per ogni lieve motivo , e non lasciarli 
andar soli , e chieder nel ritorno dai compagni quello che si 
è fatto nel viaggio , come ordinò Clemente XI 11. nei decreti 
per la riforma dei Regolari ; 11. non prestar subito fede a 
lutto ciò che ì susurroni gli ricontano dei suoi Religiosi, anzi 
rimprocciarli colle parole di Cristo (5): a che guardi la festuca 
neW occhio di tuo fratello , e non consideri la trave eh' e nel 
tuo occhio^ e ciò principalmente ove svelano difetti occulti senza 
premettere T ammonizione fraterna , che ha ministri empi il 
Principe., il quale volentieri ascolta le parole di mendacio (4)^ 
ed intanto ricercare del temi» i del luogo , c di altre circo- 
stanze , ove tratterassi di delitti enormi, poiché leggiero è di 
cuore ehi subito erede (5)-, 12. mostrarsi a Religiosi e a secolari 
sempre ameno e piacevole, e né tristo, né turbalo (6), e per- 
ciò bandir la superbia , che U reggitore non deve estollersi , 
ma tra i governati deve essere come qualcuno di essi (7); 13. 
essere nel riprendere e castigare mansueto verso tutti, compa- 
tendoli con modestia , come avverte S. Paolo (8) , e rimbrot- 
tarli e pr^rli e biasimarli con ogni pazienza e istruirli nello 
spirilo deUa mansuetudine (9) , e usare or blande , or dure 
parole , or preghiere ed ora comandi ed ora persuasioni , ed 
intanto orare innante a Dio , onde tutti riconduca nella via 
della perfezione ■, 14. unire nel castigare la pietà alla giusti- 
zia , perchè questa senza quella è ferocia, e quella senza que- 
sta è crudeltà, e più alla misericordia inclinare che ai rigore, 
chè Dio è soave per tutti, e la sua misericordia è al di sopra 
di tulle le sue opere (10) *, 15. tacere, se altri lo calunniano. 
e far bene a cohro che P odiano (11), e solo difendersi, quando 
(ktlla calunnia può derivare scandalo o infamia alla Religione 
o al prossimo , e non quando soffre ci solo , chè la sua giu- 
stizia libererà U govenumte (12). 


(i) Mallli. II. 

( 4 ) Prov. $9. 
(7) Eceli 52 . 
(io) Psal. l 44 - 


(2) Lucae i4. 2S. 
(S) Eci'li. 19. 

(8) 2. Tira. 2. 

{ 1 1) Mutili. 5 . 


(3) Lucae. 6. 4'- 
(lì) Isaiaa 4''‘’ 

( 9 ) Gal. 6 . 

( 12 ) Piov. li. 
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D. Possono adunque i Prelati castigare i delinquenti ? 

R. Anzi debbono, altramente il sangue di quelli sarà ricer- 
cato dulie loro mani (1), e perciò diconsi Pastori e sono for- 
niti della potestà di dominio, e di giurisdizione ; e quindi pec- 
cano mortalmente i Prelati , se non attendano all' osservanza 
regolare, come dice il Tridentino (2), perchè dalla negligenza 
c connivenza loro suole derivare la rovina della disciplina \ 
anzi spesso possono peccare mortalmente, ove non corrugano 
nnehe lievi colpe che sogliono a prave consuetudini menare , 
e segno di rilassata Religicme è l’impunità dei ddinquenti (3) 

D, Nel punire è meglio che usiim rigore o benignità i Pre- 
lati ? 

R. Debbono operare alla guisa del Samaritano (4), cioè u- 
sare il vàio e l' olio, teni|)crare colla soavità dell’ olio la mor- 
dacità del vino, e la perniciosa dolcezza dell* olio colla mor- 
dacità del vino , ricordevoli dei comando fatto da S. France- 
sco di Assisi ai Prelati d* imporre pon misericordia la penir 
lenza (5), 

D, Qual procedimento debbono usare i Prelati nel conoscer 
i delitti di lor sudditi ? 

R. Quello della denuncia giudiziale , o dell'accusa legale, o 
dell* inquisizione per preceduta provata infamia , nè mai deb- 
bono inquircrc su delitti occulti, di cui l'infamia almeno non pre- 
cedette (6), 

D, Sono tenuti 1 Prelati, a)^na eletti, a far professione di 
fede e prestare il giuramento ? 

R, Non è piu in uso l'obbligare i Prelati Regolari alla pro- 
fessione di fuie, nè a prestare giuramento, tranne quelli che 
lianno, come decretò Renedetto XIV, (7) , territorio separato, 
con giurisdizione (8). 

D, Sono tenuti i Prelati alle leggi comuni? 

R, Vi son tenuti , perchè son esse formate da Concili Ge- 
nerali , da Capitoli Provinciali e Generali , che sono sopra di 
loro ; anzi son pure tenuti alle leggi da loro fatte e pel pro- 
prio governo è pel buono esempio (9), 

D, Sono tenuti i Prelati alla residenza? 


(i) Gap, Irrefragabili de Offlr. Ord. (a) Sesf. s 5 . o. r. de Regni, 
(3) LezaDs c. i8. a.iS, Mmieucci c. 38 . o. i. Aueno ~ De de- 
Uclit et potnit P. 3 . Tit. i. Proem. o. 7. 8. ( 4 ) Lucse io. 34 > 

(!;) Ameno de delict. et poen. proem. di. n. 9. Lezaua c.i8. n.iS. 
(6) Lezaua c. 18. a. 16. 17. (7) Conit. Qiiod tancta, 

(8) Ferrar. Juramentum a. 3 . a. 36 . /Yrfei projessio 0. 20. Lezana 
I. i. c, 18. 0, tot. e I 2. c, i 3 . u. 53 . (9) Lezana c. 18. n. 11. 
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R. Avendo il Tridentino (1) decretalo che i Vescovi sono ob- 
bligati .alla residenza, è chiaro che alia stessa sono obbligati 
eziandio i Prelati Regolari, che hanno la giurisdizione quasi 
Vescovile ; anzi i Prelati locali, perchè Parrochi dei loro sud- 
d ti , vi son tenuti anche con pericolo di morte in tempo di 
peste o di eresia (2). 

l). Sono obbligati i Prelati a mettere la vita comune? 

R. Dove non esiste, sono obbligati a stabilirìa, come di- 
cemmo (3) 

D. Sono obbligati a custodire la povertà ? 

R. Sotto colpa mortale sono a ciò obbligati, e perciò an- 
che a mettere la comunità perfetta, c a questa uniformarsi 
essi stessi, e a stabilire gli ufficiali per essa, a non usare al- 
.tre vivande o bevande, e a non fare donazioni, e non avere 
che una sola cella (4). 

D. Sono obbligati al coro i Prelati Regolari ? 

R. Sono obbl gati sotto peccato mortale a comandare che 
nelle ore fisse si dicano le ore canoniche in coro e a castigare 
i negligenti, e a intervenirvi essi stessi, ove non sono occu- 
pati nei propri uffici, come dccretaroiìo Clemente Vili, e Ur- 
bano Vili (6). 

D. Sono obbligati i Prelati a conservare e difendere Pìm- 
munità ecclesiastica ? 

R. Sono obbligati dal comando di Gregorio XIV. (6) che le 
Costituzioni degli antecedenti Pontefici su tal materia confer- 
mò^ ma sono obbligati a consegnare al braccio secolare i pub- 
blici latroui o grassatorr, gli eretici, i rei di lesa maestà, gli 
assassini, e quelli che nelle Chiese e nei Cimiteri hanno com- 
messo omicidi (7). 

D. Sono obbligati i Prelati Regolari a visitare Limina Apo- 
slolorum ? 

R. Benedetto XIV. ordinò (8) che i Prelati Regolari aventi 
giurisdizione quasi Vescovile dovessero fare questa vìsita (9); 
ma, ciò non è in uso. 

b. Debbono i detti Prelati aver cura che si leggano i de- 
creti Apostolici ? 

lì. Sotto pena di privazione dì ufficio edi voce attiva e pas- 


ti) Srss, 6. c. I. s. 

( 3 ^ Hialogo 17. 

( 3 ) Le<aiia c. lo. n. ao. 
(0) Const. Cum. alia». 
(8) Coniil. Quod s<mcìa. 
I.i'iiinii Ajiot. Il . 38 . 


(b) Lciana c. 18. n. la. 

(4/ tjPinria C.18. n.71. 77. 
c. la. u. 0 c. iS. n. 6y- 
(7) Liuzana c. 18. n 83 . 

{<}) Ferraris Prael. Rog. n. 79. 
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siva è loro comandato di ammonire i sudditi della necessiti 
dì leggere ed osservare date lì Ile Po tificie (t). 

D. Sono obbligati deLI Prelati ad applicare le messe pei 
loro sudditi ? 

R. Sono obbligati , perchè haiiiìo la cura delle anime dei 
loro sudditi, come insegna il Meniti, il Suarez, il Tamburini, 
il Van-Espen, ed altri presso Ferrans (2). 

R. Sono obbligati i Prelati a fare istruire i loro Reli- 
giosi ? ; 

R. Sono obbligati a fare che i Conversi sieno istruiti nel 
catechismo e nella propria Regola e che i Sacerdoti si ren- 
dano idonei nella c.infessione e predicazione, perchè sono co- 
adiutori dei Vescovi -, anzi che alcuni almeno s’ istmiacano 
nelle lingue orientali per essere mandati ad evangelizzai'e agli 
infedeli (5). ' 

I). Sono obbligati i Prelati a ricevere nelle loro Religioni 
i secolari che voglion farsi Religiosi ? 

R. Se nulla si oppone , sono tenuti , e perchè le Religio.ii 
sono dalla Cliiesa approvate per servir di asili a coloro che 
fuggono dal secolo, e perchè i Prelati, quali buoni economi. 
Sono obbligati a dispensare i beni delle loro Religioni senza 
accettazione di persone (4). 

1). Sono tenuti i Prelati a render conto della tenuta ammi- 
nistrazione nel Arie del governo ? 

R. Sono tenuti in conformità delle loro Costituzioni •, i Pre- 
lati Provinciali dei Minori Osservanti son tenuti a dar conto 
dopo il triennio di tutte cose, di cui tennero amministrazio- 
ne , sotto pena della privazione degli atti legìttimi (3). 

D. A che altro son tenuti i Prelati Regolari ? 

R. Sono tenuti pei decreti di Clemente Vllt, e Urbano Vili, 
a far frequentare 1’ orazione mentale , osservare il silenzio , 
custodire i digiuni, e a stabilire in ogni Convento una lezione 
di redola e della disciplina regolare, e in fine a tinte cose qui 
e colà dette nei dialoghi antecedenti , e da dirsi nei se- 
gueati (fi). 

l). Chi deve provvedere ai bisogni dei Prelati Regolari? 

R. Ciascua Ordine ha su ciò le sue particolari C is'.itu/.io .i, 
alle quali conviene coafonnarsi. Tra i Minori Osservanti fu de- 

(i) Ferr. Re^uìarcs a. i. n, ^a. Lpzsaa I. i. c to. a5 o 

a) Vntr. . Mussa a. 3. n. i3. (3) F<*rr. Doetrina (JArùl. u. i3. 

i6. Hegut, a. i. (.•■z.ina c. iS. ii. 84. 

( 4 ) ’liiipno De Jeiict s-t poen. P. 3 . l’it. 5 . §. 9. a. 16. 

^0) Pprujino P. I. p 189. n. n. i>. (li) Leiaaa c. >8. 11. 80. 
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cretato nel Capitolo Generale di Vittoria nell' anno 4694. che 
quattro Provincie per turno debbano somministrare al Gene- 
rale, ai suoi S^retarl e Scrittori e a tutta la famiglia di lui 
le vestimenta interne, ed esterne *, che il Convento di Araceli 
debba somministrargli carta, calamaio , penne, polverino, ce- 
ralacca, inchiostro ; che il Generale debba far celebrare neN 
le altre Provincie , che non sono le quattro, due messe al dì 
per due anni in soccorso della Sagristia di Araceli (4}> 

D. Perde la Prelatura il Prelato preso da Turcpi o da altri 
Infedeli? 

R. Non la perde e perchè la cattività non é delitto e perchè 
all' afflitto non conviene aggiugnere afflizioni ^ e perciò deve 
restituirglisi , tornato appena alla libertà (2). 

D. Chi attualmente è Prelato, può accettare il Vescovato u 
Cardinalato ? 

R. Benché conviene in Ciò consultare le proprie Costituzioni; 
pure è certo che il Generale dei Minori Osservanti non può 
accettarlo, anzi nè anche ambirlo, come decretò Innocenzo XI. 
nel di 32. Novembre 1679 (5). 


DIALOGO XXXIll. 

DELI, E FACOLTA’ DEI PRELATI. 


D. A quali Prelati s*'intende nei privilegi estesa la facoltà 
concessa ai Prelati? 

R. Se è concessa ai Prelati senza altra aggiunta, s’intende 
estesa anche ai Prelati conventuali, perchè la proposizione in- 
definita equivale ali’ universale *, se è concessa ai Prelati in- 
feriori, s’intende estesa anche ai Prelati superiori, perchè non 
può credersi che i Pontefici abbiano voluto concedere agl’in- 
ieriori una facoltà, un privilegio negato ai Superiori; se final- 
mente è concessa a determinati Prelati superiori , non s' in* 

(i) Perngino P. I. p. 868. n. i8. iS. 

la). Ferì. Praeialut d. 65. 66. (3) Const. Militanti» Ecclesiae. 


Digitized by Google 





tendi"! estesa agrinfcrlori, ai quali però i Supcnori Prelati pos- 
sono delegarla (i). 

D. Possono i Prelati H(^olari usare i suggelli colle armi 
della loro Religione? 

R. Possono , anzi debbono , purché non sieno di oro o di 
argento •, il Ministro Generale dei Minori Osservanti debbo u- 
sare il suggello coll' iscrizione — Ministro Generale di tutto 
l' Ordine dei Frati Minori come costa dall* uso e dalla deci- 
sione della S. Congregazione dei Riti (2). 

D. Possono scegliere a loro Notai i propri sudditi? 

R. Possono i soli Gcnenili c Provinciali scegliere a pubblici 
Notai Religiosi probi e dotti in conformità delle facoltà date 
ai Vescovi dal Tridentino (5), e della concessione di Pio V, e ciò 
per intimare i mandati, i privilegi, gl'indulti apostolici a qu»- 
liinque persona (4). 

D. Possono i Prelati ricever Novizi? 

R. Possono conformemente al dialogo 4. 1 Prelati dei Mi- 
nori Osservanti debbono far girare innanzi tempo la Circolare 
per la loro Provincia (5). 

D. Possono i Prelati dare 1’ abito ai Terziari e fanciulli ? 

R. Possono darlo all’uno e l’altro sesso, col nome di Ter- 
ziari e Terziarie i. Prelati dei Religiosi Mendicanti , come co- 
sta da privilegi loro concessi da molti Sommi Pontefici ; anzi 
tra i Minori Osservanti vi ha il lodevole costume di erigere e 
propagare il Terz’ Ordine, stabilito dallo stesso loro Patriarca 
S. Francesco in ogni Provincia ; possono ancora sotto il no- 
me di Terziari ricevere all’ abito regolare i giovani secolari 
che abbiano oltrepassato gli anni venti , come decretò la S. 
Congregazione dei Vescovi c Regolari nel di 16. Maggio 1675; 
possono infine dare l’abito a fanciulli dimoranti nelle loro case 
c che non abbiano oltrepassato gli anni sei di loro età (6). 

D. Possono i Prelati Regolari ordinare ? 

R. Alcuni Prelati, come gli Abati, possono amministrare la 
prima tonsura e gli Ordini minor! ai Chierici loro sudditi e 
non agli altri (7), se questi non sieno muniti delle dimissorie 
dei Vescovi e i Vescovi non consentano, come dichiarò la S. 
Congregazione sotto Clemente Vili ; ma possono e debbono c- 

(i) Lezana c. i8. n. 3. 4- (a) Ferraris SigUlum o. ai. a4< 

Ì3) Sess. aa. c. lè. de H/fnrtn. 

(4) Ferr. Nolarius n. ic. l>pzana c. i8. n. gS. MuUrac. c, 
38. n. 34- SS. (S) Perugino P- i. pag. 

(6) Lezana c. 3. n. aa. Férr. Hntiilns o. 33. e Tcrliarii — Mal- 
Ifuc. c. s3. D. 4- >■' (t) Ferr. Abbas ai. aa. sg. 
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suinltiarc i loro snudili ordiriaridi , fonie d!f(‘iiiii)o nel lìit » 
logo vigesimo. 

D. Possono istituire (ionfessori e Predicatori ? 

K. Possono nel modo che dicemmo nei dialoghi vigcsihiO' 
quarto e vigesimoquinto. 

D. Possono pel buon governo rivelare le cose udite in cor- 
fessìone o in visita ? 

R. Le rose udite in confessione ron mai e i rivelanti sono 
soggetti alle pene degli altri Confessori-, le udite in visita iiof 
pure, perchè la manifestazione di tali cose è seminario di liti 
e toglie la libera facoltà di manifestare ai Prelati i difetti dei 
Fratelli (1). 

D. Possono entrare nei Monisteri di Monache e dare ad altri 
la facoltà di entrarvi ? 

R. Nei Monisteri delle Monache loro sofferte possono en*- 
trare per causa di necessità, altramente incorrono nella scr- 
muriiea e nella privazione di ogni ulBcio e dignità, e possono 
propriamente entrarvi per causa di visita una volta 1’ anno , 
dal nascere però al tramonto del sole , nè possono entrarvi 
in altri tempi che col Vescovo diocesano o altro ecclesiastico 
di matura età dal Vescovo deputato, nè dentro la clausura 
possono prendervi refezione, come ordinarono Gregorio XIII. (9) 
e Alessandro VII. (3)*, nè il Generale più di due, né il Pro- 
vinciale può seco condurre piu di un compagno-, nè a veruno 
possono dar pennesso di entrani che solo per causa di ne- 
cessità e colla licenza del Vescovo, come più volte dichiarò 
la S. Congregazione del Goiidlio e quella dei Vescovi e Re- 
golari (4). 

D. Ma possono i Prelati Regolari ascoltare le confessioni 
delle Monache loro soggette? 

R. Quantunque Gregorio XV. (5) e Clemerite X. (6) ordina- 
rono in generale che i Regolari non potessero ascoltare le 
c< nfessioni delle Monache, benché loro soggette, e benché ; ; - 
provati Confessori di altri Monisteri; pure Benóletto XIII. (";■ 
volle eccettuati da questa regola i Generali e i Provinciali, 
ai quali concesse la facoltà di lecitamente e validamente asco '- 
tare le cenfeesioni delle Monache loro soggette senza la spe- 
ciale facoltà del Vescovo diocesano; ma iiou possono assolvei^ 

(i) Ferr. SigtUum Sacrarti n. i3. Secretarius n. 17 . 19 . 

f*) Coirsi. Drtbìis. (.*!) Consl. Felici Sacrarum Ftrgtnuin. 

(4) Ferraris. Monialet. a. S. n. 7 !. 98 . Prelnl. n. 38. 44- Requ- 
iar. n. i. r. i36. (5) Coost. Jnscmtahili. 

( 6 ) Causi. Superna, ( 7 ) Consl. Pmloralis Offici. 
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dai oasi risorvati al Vescovo, come Delegato Apostolico, rispo- 
se la S. Congregazione del Concilio nel dì 16. Novembre 
1720 (1). 

D. Possono i Prelati concedere lo straordinario alle Mona- 
che loro soggette ? 

R. Anzi debbono concederlo due o tre volte all'anno, ed 
anche offrirlo a tutte le Comunità , nè negarlo a particolari 
Monache, onne stabili Benedetto XIV. (2). 

D. Possono i Prelati Regolari accettare novelli Conventi o 
rinunziarli ? 

R. Urbano XIII. comandò che , rivocate tutte le licenze 
date per lo innanzi da Romani Pontefici, non sia lecito ai 
Regolari ricevere o erigere nuovi Monisteri, se non si osser- 
vino i decreti dei sacri canoni , del Tridentino , di 'Clemente 
Vili., di Gregorio XV. sotto la pena della privazione della vo- 
ce attiva e passiva, d^li uffici , e dell’inabilità ad ottenerli , 
e della scomunica, da incorrersi tutte ipso facto (5). 

D. Ma ebe comandano tutti questi decreti ? 

R. Il Tridentino (A) comandò che pria sia ottenuta la licen- 
tea del Vescovo, nella cui Diocesi debbono erigersi i Monisteri; 
Clemente Vili (5) proibi, sotto privazione degli nlTici e l'ina- 
bilità ad averli, ricever Conventi senza la licenza speciale del- 
la Sede Apostolicaf lo stesso Clemente Vili. (6) ordinò che il 
Vescovo non debba pei Mendicanti concedere simili licenze 
per nuovi Conventi, se non dopo chiamati ed ascoUcUi i Prio- 
ri, o Proccuratori dei Conventi esistenti nelle Città e luoghi 
di lui, éd altri interessati, e se, a causa conosciuta, non sa- 
rà chiaro che in quelle città e luoghi possano comodamente 
sostentarsi i nuovi Conventi da erigersi senza detrimento de- 
gli eUtri; Gregorio XV. (7) nel dì 17. Agosto 1626, e la Con- 
gregazione celebrata a suo comando vogliono che prima con- 
sentono i Priori e Proccuratori di altri Monisteri, Conventi, o 
case di altre Religioni.,, che stanno vicini per quattro miglia 
(quale consenso deve darsi dai Religiosi capitolarmente con- 
gregati] , e che possano comodamente e decentemente mante- 
nervisi ed alimentarvisi almeno dodici Religiosi; come pure 


(i) La luce tra te tenebre d. i».®i. 3®. 46- Scarp*n* XToral.Tratt. 
g. I. g. e. 6. n. ry. 

(»I Const. Pasloralis eurrie—Veyr. Superiores n. 5. 6. 

(3) Lrzana c. g. n. 34. Ferr. Regni, a. a.*n. i34. 

(4) Se«». a5. c. 3. de Regni. (5) Caos). Quoniam ad fnstitufum. 

(6) ivi. (7) CoDtt, Ciim alia». 
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ordinò iiiiiwieity.o Xli. (i) lu l di SI. Giugno 1625^ e tutto ciò 
vale anche si ricevesse un Con>eiito soppresso (2). 

D. Ma possono i Prelati abbandonare i Conventi ricevuti ? 

R . Non possono ^5) senza licenza del Sommo Pontefice sotto 
pena di scomunica (4). 

0. Possono i Prelati erigere, sopprimere, dividere una Pro- 
vincia ? 

R. Non possono nè anco i Generali senza licenza della S. 
Sede Apostolica (S). 

1). Possono i Prelati fare la riduzione delle mt*sse ? 

R. Ciò fu proibito espressamente da Innocenzo XII (6), ben- 
ché si trattasse di legato tei oissimo, come rispose laS. Con- 
gregazione del Conci! o su c ò consultata (7). 

D, Possono far deci-eti pel loro Ordine e per le loro Pro- 
vincie ? 

R. Possono far decreti particolari, duraturi nel tempo del 
loro uftìck), ma non leggi senza il consenso del Capitolo; seb- 
bene in ciò conviene stare alle proprie Costituzioni (8). 

D. Possono i Prelati trasferire i sudditi da uno in altro Con- 
vento , e da una in altra Provincia ? 

R. Possono i Generali da una in altra Provincia, i Provin- 
ciali da uno in altro Convento , i Superiori locali da una in 
altra cella trasferire i sudditi che sono obbligati ad obbedire, 
sebbene possano ricorrere ai Prelati maggiori in caso d’ in- 
giustizia (9). 

D. Possono mandare i loro sudditi tra gl’ infedeli ? 

R. Possono mandare i soli Generali, ma Religiosi probissi- 
mi, istruiti , sperimentati , sotto pena di scomunica ai man- 
danti (10). 

D. Possono i Prelati rimuovere i sudditi Consultori di S. 
Ofiìcio ? 

R. Non possono , come decretò Benedetto XIV. (11), senza 
prima consigliare la S. Congregazione dell’ Inquisizione ( 12). 

D. Possono i Prelati consacrare Chiese o interdirle, gli O- 
ratori, gli Altari, e benedire i sacri paramenti, e le ceneri e 
gli oli santi ? 

(i) Coost. Nuper. (a) Pcrr. Convenivs. a, i. Beffili, a. a. 

u. i 34 > heaana. o g. ti. 35 . Maltruc. c. i6. n, io, 12. 

( 3 ) c. Unico de Rehffiosis domibiil, e c.Cum e.c eo di’ exceasib.Prael. 

( 4 ) Porr. Cimventua. a. ». I.ozaoa c. g. n. .Hi. 

( 5 ) C. Felix. i6. q. I. c. de locar, eoneeer. disi. 1. 

(6) CoDst. Nuper. §. a. (7) Malleuc. 10. §. /. n. ìt. 

(8) IjPZanii c. 18. II. 90. (9) Lfzaim c. i8 n. 91. (10) Ivi. 1199. 

(il) Comi, dd Siipremum ’ 3 . (i«) Porr. Regul. a. i, n. i*6. 
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R. Pt)Ssoiio tutti benediit! le loro Chiese egli Oratori, ma 
non interdire te loro Chiese consacàate ^ e t)CTé<Iire andn* i 
Prelati Conventuali i paramenti sacri , ove nOh entra il cri- 
sma, pel solo uSo delle loro Chièse, come concesse Leone X, 
e Sisto IV j e anche riconciliare tè Chiese loro e i loro Ora- 
tori^ per concessione di Leone X. fatta ai Minori, e di Giulio 
IL ai Minimi ; e possono benedire le ceneri •, ma hon possono 
consacrare Chiese, Aitati, Càlici o patene, nè fare oli santi , 
come decretò la S. Congregazione dei Riti nel di 13. Matzo 
1632, e 16. Maggio 1744. (1). 

D. Possono i Prelati dar licenza di leggere i libri proibiti ? 

R. 11 loro privilegio fu rivocato da Gregorio XV. (2), e da 
Urbano Vili. (3). 

D. Possono i Prelati mandare i loro sudditi per alferi di 
Provincie in Roma ? 

R. Clemente Vili, nei decreti per la riforma pubblicati dalia 
S. Congregazione per comando di Urbano Vili, stabilì che 
niun Prelato possa mandare in Roma qualche Religioso sènza 
licenza del Generale o del Protettore , tranne il caso ài ma 
causa comune a lUlla la Provincia, sotto la privazione della 
voce attiva è passiva riservata al Pontefice (4). 

D. Possono i Prelati permettere che qualche Religioso ri- 
manga nel secolo? 

R. Clemente Vili, nei citati decreti proibi ciò al Prelati , 
tranne una causa gravissima da approvarsi dttUa S. Sede A- 
postolica, c comandò che le date licenze subito si richiamas- 
sero (.'>). ‘ 

D. Possono i Prelati concedere i monitori nei casi del Tri- 
dentino (6)? 

R. I Generali é i Provinciali possono concederli per cose o 
scritture perdute , rubate , sottratte, occultate -, i Superiori 
loc^ali poi per altri delitti, ma sempre per cose di non piccai' 
momento, e diligentemente discusso l'affare, e solo quando man- 
cano le pruove , nè altramente può scoprirsi la verità (7). 

D. Possono i Prelati Regolari concedere indulgenze e appli- 
care le buone opere e affigliare ? 

R. Per diritto proprio ed ordinario non possono concedere 

(1) Lrzana c. i8. n. 79. Ferrar. Benediclio a. 5 . d. -j, Ercleaia 
a. 6. n.67. 70. Benedieere a. 5 . n, 3 , e a. i. n. 19. Si. Regai. a.- 
1. n, 60. Manuale Eccles. o. 5 i 6 . 537. 

(2) CoDst. Jpostolatua. ( 3 ) Const. Àpnatolalus. 

( 4 ) Lezana c. io. n. i 5 . 16. ( 5 ) Lezana c. 16. n. s 9 . 24. 

( 6 ) Seis.sS. C.3. de Reform. ( 7 ) Ferrar. i/om'/or/BW n.ii, la. 


Digilized by Google 



540 


iiiilulgeuzo , e sulo , fluita la visita , possono largirle ai loro 
sudditi per concessione di Leone X. fatta ai Minori -, possono 
poi per diritto comune e per ispeciali concessioni le buone opere 
dei loro sudditi applicare , e anche rilasciare le figliuolanze 
che giovano per modo d'impetrazione (1). 

, D. Possono i Prelati affigliare i loro sudditi da una in altra 
Provincia o Convento ? < 

R. Possono per giuste ragioni e col consenso delle due Pro- 
vincie' o dei; due Conventi (2). 

D. Possono nelle visite e solennità principali dare le asso- 
luzioni ? , 

R. Possono dare le assoluzioni nelle visite e nelle principali 
feste dalle scomuniche e sospensioni e irregolarità per igno- 
ranza contratte , e con ciò i sudditi da quelli legami e non 
dai peccati rimangono prosciolti ; e possono darle agli Elet- 
tori prima dell’ elezione , e questi rimangono con ciò capaci 
di eleggere e di essere eletti, purché si &atti di censure da 
potersi assolvere dai Prelati (3). 

D. Possono visitare i Conventi loro soggetti ? 

R. Anzi debbono per sé oper altro Religioso della sua Pro- 
vincia o Ordine, e non per estraneo, o chierico secolare, come 
comanda il Tridentino , nè possono alTatto in tempo di visita 
ricevere doni di qualunque natura e comunque offerti e mal- 
grado qualunque consuetudine (4). 

D. Possono concedere dignità ed ulTicì e rimetter pene ad 
istanza di persone secolari ? 

R. Non possono , perchè sotto pena della privazione degli 
nlfìcl e di scomunica latae senientiae ciò proibirono , benché 
le istanze venissero da Cardinali, da Re, da Imperatori , Ur- 
bano Vili. (3) nel 29. Luglio 1639, e Benedetto XIII. nel 16. 
Novembre 1724. (6) ai Prelati dei Frati Minori, e Gregorio 
XI 11.(7) nel 1. Giugno 1580. ai Predicatori, e Clemente Vili. (8). 
nel 21. Maggio 1593. ai Carmeliti, e cosi ai Prelati di altri 
Ordini altri Pontefici (9). 

D. Possoiio dispensare qualcuno dal coro e dall' osservanza 
dei dì festivi ? . 

(i) Ferr. Siiffragia n. ai-Indulgentia a. s. n. sfi. s 8 . Praelai. n. 
74. Lezana c. i 8 . n. 67 . ( 2 ) Ferrar. JJJfiliat. Rehg 

(3) Ferr. Pratlal. n. 67 . 73 . Lezun. c.'iS.n g3. Malteuc. c.38. n.3o. 

(4) Seas. i3.c. r. de JRef. Sess. 24 -C. 3 . de Ref. Scss. sS.o.i.e so. 

Ì5) CoDst. Jdmonemur. 

( 6 ) Const. Universalit Endetfne. ( 7 ) Const. Cum nihil. 

( 8 ) Consl. Quoniam. ( 9 ) Ferr.Praelal.n.xd.Recursut n.i8.44- 
'/ippellatio a. 3. n. s3. 46> MAftene. c. 38. D. 20 . Lez'in. c.i 8 . n.Ss. 
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R. Possono dispensare dal coro per ragionevole causa, dalla 
recita delle ore canoniche per infermità , e dai dì festivi nei 
casi concessi ai Vescovi, ma solo i loro sudditi , e non i se- 
colari , benché occupati in servigio dei Conventi (1). 

D. Possono sottrarre un suddito dalla soggezione del Prelato 
inferiore ? 

R. Comcchè possano per la potestà che hanno sopra i Pre-t 
lati inferiori, pure non debbono, perbhè con ciò si rilassa il 
buon governo e la osservanza regolare (2). 

D, Possono tenere ramniinistrazione temporale dei beni delle 
loro case religiose ? 

R. Possono nei limiti stabiliti nei dialoghi relativi a po- 
vertà (14. 20). 

D. Possono i Prelati Regolari istituire Confraternite ? 

R, Possono, purché osservino i decreti di Clemente Vili, c 
Paolo V. , i quali vogliono 1. che una sola Confraternita si 
possa istituire in un luogo, tranne quella del SS. Sacramento 
che può essere moltiplice •, 2. che s'istituisca col consenso del 
Vescovo che ai Prelati rilasci lettera commendatizia di quella 
Confraternita*, 3. che le sole grazie concesse all'Ordine loro e 
non quelle che gode per comunicazione possano i Prelati con- 
cedere alla Confraternita -, 4. che gli statuti della Confrater- 
nita sieno approvati dall' Ordinario che ha sempre la facoltà 
di modificarli-, 5. che le grazie o indulgenze concesse alla Con- 
fraternita non si pubblichino senza consenso dell’ Ordinario ; 
6. che nell'aggregazione si osservi la formola stabilita dallo 
stesso Clemente Vili ; 7. eh»! gli ulficiali della Confraternita,, 
non usino privilegio non riconosciuto dall' Oi-dinario ^ 8. die 
le limosine della Confraternita si raccolgano nella maniera vo- 
luta dall’ Ordinario *, 9. che dette limosine si eroghino a be- 
neficio della Chiesa o ad altri pii usi ad arbitrio dell’ Ordina-^ 
rio -, 10. che i Confessori dei confratelli debbano essere ap- 
provati dall'Ordinario c dal Prelato, se sono Regolari (3). 

D. Possono i Prelati occupar due Prelature ? i 

R. Sembra ciò proibito dal Tridentino (4) -, certo che tra 
Minori Osservanti uno stesso Religioso non può essere nel me- 
desimo tempo Generale e Delìnitore, Generale e Provinciale, 
Provinciale c Guardiano, in somma che due Prelature non pos- 
sano comporsi in uno (5). 

(i) Ferr. Feila n. aS. 4<>. bct. c. la. a. >8. 

{•zj Lez. c. i8. n. z3. ‘ ' 

Cd) Ferrar. Confrakrnitas—lieiàoa c. |8. n. 88. Mallciic.» c. cf. t 

fi) Scss. 7. e. a. 4- Si'ss- *[■ <?• i". (S) Lezaua t!.’i8. n, g j. 
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li. Hanno i Prelati Regolari giuri&dizioue sogca. i sudditi 
Parrochi ? 

R. Senza dubbio, nella guisa cbe 1' hanno sopra gli altri 
Religiosi , e perciò possono ancbe rimuoverli senza eonseoso 
del Vescovo, come decretò. ( 1) Benedetto XIV- (2), 

D. Possono i Prelati privare i loro sudditi di dignità e Pre- 
latura ? 

R. Possono privarli d^lì uiHci e delle dignità e Prelature 
cbe diconsi manuali e non elettive, ossia die dauaosi per seot? 
plice nomina del Prelato Superiore, ma in ciò lare debl^no 
consigliare alla fama dei sudditi -, conviene poi che stieno aUe 
loro Costituzioni, ove si tratta di ulHel o dignità o Prelature 
distribuite per elezione, data una giusta e ragimevole causa, 
* onde non appaia ingiusta fci privazione^ non possono poi che co- 
pulativamente al Vescovo punire i loro sudditi Purroehl, benché 
possano rimuoverli (3) ■, non possono con «cale ed attuale de- 
gradazione procedere contro i loro sudditi, chò ciò. è diriltp 
concesso ai Vescovi dai Tridentino -, il cedo è però cbe tra 
i Minori Osservanti, per togliere a quakaino la Prelatura , è 
necessario un processo da esaminarsi dal Beiinit(^io e da altri 
Padri (4). 

D. Ihiò. essere deposto il Generale <h un Otxline Religioso? 
R. Può esserlo per insufficienza, la quale imò sorgere oda 
delitto grave notorio, o da notoria trasgressione della Regola 
del proprio Ordine, o da notabile negligenza nel suo ufficio 
o da decrepitezza o malattia grave o incurabile, come parla 
U Diritto e i Canemisti (5). 

D. Possono i Prelati usare instane Vescovili e quattro can-. 
dele nella messa? 

- R. Fuoci delle loro Chiese non possono usare insegne Ver: 
scovili, nè quattro can dele ^ possono usare le loro insegne nelle 
loro Chiese, ma non quatixo candele^ come decise la S, Coa= 
gregazione dei Riti (6), 

D. Possono i Prelati rinunziare i privilegi, o dispensare in 
essi? 

R. Possono riuanciarvl e togliere 1’ uso ai loro siulditi e 
perchè Leone X. ciò concesse ai Prelati dei Minori Osservanti 
ed Agostiniani, e Clemente IV. ai Prelati Cisterciensi, e Cregu-- 

(i) CoDtt. Firmandit. (a) Ferrar. Regut- a. i. o. leS. 

(3) B<*nedet XIV. Genat. FirmqnU's 

(4) Ferrar. Parockia o. * 9 . Degradano n. 3o. 3i Lezana I ■>.. c. 

i4- e. 56. (5) l.ezeoa I. a. e. i3. n. i4- 

(6) Ferr. Mieta e. la. e. eS. Intignia u. 3i. 


Digitized by Coogle 



343 

rio XI il. a quelli dei Gesuiti, e perchè non è credibile cbei 
Religiosi vogliano usare di privili contro la volontà del pro- 
prio Prelato , e perchè la interpetrarione dottrinale dei pri- 
vilegi appartiene ai Prelati che sono i Pastori e i Dottori dei 
loro sudditi (1). 

D. Possono i Prelati Regolari punire i loro sudditi eretici ? 

R. Paolo V. (2), Alessandro VII. (3), e’I Tribunale d’ In- 
quisizione nel decreto dei 3. Gennaio 1023^ e 10. Marzo 1677. 
decretarono sotto pena di scomunica lalat setUeMiae., che tutti 
i Religiosi e perciò anche i Prelati dovessero denunziare agli 
Inquisitori di S. Oilìcio o agii Ordinari più vicini gli altri 
Religiosi eretici , o sospetti di eresia (4). 

D. Possono i Prelati Regolari scegliere per sè il Confessore 
e dare anche al suddito la facoltà & confessarsi ad estranei 
Confessori ? . . ' 

R. Possono scegliersi a Gonflessore qualunque Sacerdote Re- 
golare o secolare, benché non approvato dal proprio Ordina- 
rio, ove non sia loro proibito dallo proprie Costituzioni, come 
non proibiscono ciò quelle dei Minori Osservanti*, ciò però s’in- 
tende dei soli Prelati Generali e Provinciali , e non dei Con- 
vcnluali 0 locali (5)*, quindi possono ancora detti Prelati per- 
mettere ebe i sudditi si confessino a Sacerdoti estranei, l>en- 
chè non Confessori , perchè in questi la giurisdizione in tal 
caso discende dai Prelati (6). ^ 

D.. Dunque i Prelati possono assolvere i loro sudditi nel Sa- 
cramento della penilenza? 

R. Possono , perchè hanno la, cura delle anime di queHi , 
e ne sono veri Pastori , .come i Parrochi e i Vescovi, e pos- 
sono tale facoltà ad altri delegare , anzi la debbono Slegare 
c pel buon governo e pei casi riservati , come stabili Cle- 
mente Vili, nel dì 26. Maggio 1593. e confermò Urbano Vili. 
col decreto della S.Congregazionc del dì 21. Settemlve 1624(7)*, 
c possono delegarla anche a Sacerdoti secolari non approva- 
ti dal proprio Vescovo ad udire le confessioni (8) , oomecfaè 
qualcuno ciò neghi (9). , . < . . 

; ■ 1- ' . -, .•.: .. 

Ì i) Ferrar. Privilegium a. 3 . n. s6. Lezana o. i8. n. 36 . 
a) CoDsl. J‘ci?natius l’onlifex. ( 3 ) Cmisl. Licrt alias. 

( 4 ) Fcrr. Jnquitit. S. Off. n.,]07. 108. Denuncialw quoud dcìiela 
n. 9. II. Regni, a. 1. c. Sa. (S) Ferr. Praefatut n.Sg, Ceroua 
c. 18. II. 81 . Malfalle, c. ‘?8. n. 3 a. SS. (6) Lezana c. 18. 11 27. 

(7) Fcrr. Pruehiiia n. SS. Approbalio a. a n. 1. t.erana r. 18, 
n. aS-ag. (8) Luce fra te tenebre 11. i 4 - 16. 

(•j) Ferrar, flierosolgmit Milit. nota <1. n. 8. . 
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D. Possono i Prelati ordinare ai Cunfessori c|ie impongano 
data penitenza per certi peccati ? 

R. Possono ciò ordinare in rapporto ai loro sudditi per 
freno maggiore , come ordinarono i citati Clemente Vili, e 
Urbano Vili. (t). 

D. Da quali casi possono i Prelati assolvere ì loro sudditi? 

R. Possono assolverli da tutti quei casi , dai quali i Vesco- 
vi possono assolvere i loro Diocesani, come stabili Pio V, (3); 
anzi per dichiarazione fattane da Giulio li, nel dì 27. Febbra^T 

10 1510 , possono assolverli da tutti i casi contenuti nella 
BuUa Coeme, tranne cinque , cioè lo scisma , l’eresia colla 
ricaduta , la falsificazione delle Lettere Apostoliche , il trasr 
porto di cose interdette agl* infedeli , la cospirazione contro 

11 R. Pontefice^ nè deve intralasciarsi che la S. Gongregazior 
ne dei Vescovi e Regolari, udito prima il parere del Papa 
Clemente Vili, dichiarò che tutti i decreti deroganti i privilegi 
dei Regolari in rapporto alla facoltà di assolvere dai casi ri- 
servati al Papa , debbono esser intesi in ordine ai Secolari , 
e non ai sudditi Regolari (3). 

D. Ha perchè ai Prelati Regolari sono stati concessi si am-^ 
pii privil^t? 

R. Per toglitre ai Religiosi ogni occasione di vagabondare^ 
ed m una la necessità di ricorrere alla Sede AposlUica, come 
dichiarò Sisto IV. (4) che confermò la Bolla (5) di Clemente IV, 

D, Possono i Superiori lucali scegliersi a Confessore almeno 
un Sacerdote approvato ? 

R. Non possono, perchè, non potendo approvare per altri, 
non possono per sè , ed anche perchè essi sono simili ai Par- 
rochi nelle loro chiese , i quali non possot.o scegliersi il Con-; 
fossore per la proposizione dannata nel di 24. Settembre 16tio. 
da Alessandro Vii. la quale diceva : coloro che hanno un be- 
neficio curalo possono scegliersi a Confessore m Sacerdote 
semplice non approvato dall' Ordinario (6), 

D, Quali casi possono a sè riservare i Prelati ? 

R. Per decreto di Clemente Vili, possono riservarsi undici 
casi ; ma i Regolari nei Capìtoli Generali o Provinciali posso- 
no , dopo matura discussione , riservarne altri (7) , come si 


(i) Lezana o. 19 . o. 36. 1$^ CodsI. Romani Paniifìei*. 

(3) Ferrar. Jbsotvere a, i. n. Si 'Jj- Praelat. a.i 4 .. ao. Luce fra 
le irnrbre 0. 10— S. M^hoatus—JJorai. I. 7. u.ioi.n-tì. .-tppenU. de 
PrivUrg. n. yS. 97. iu 4 . 107. (4) Coo^l. Uegmuat- 

(5) CoDit. Pnlute Conyiicuos. ( 6 ) Ferr. Prarlai. u. S 9 . 

(l) Fetr. Praeliit. d. d3. Reterò, vutuuoi a. et. 
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osserva difulti nell'Ordine dei Minori Osservanti , ove son di- 
ciannove i casi riservati. 

D. Ma possono i (k)nressori Regolari assolvere i loro Reli- 
giosi dui casi riservati al Prelato ? 

R. Generalmente parlando non possono , se loro dal Prela- 
to non è stata concessa la facoltà ; ma se un Confessore Re- 
golare chiede la facoltà di assolvere da un riservato, e’I Pre- 
lato la negherà, può, pel decreto di Urbano Vili, (promulgato 
per 1* organo della S.Congregazione nel dì 21. Settembre 1634), 
assolvere per quella sola volta , e non per altra lo stesso in- 
dividuo; anzi , se il penitente teme grave male dal Prelato, 
ohe conosce abusare il sigillo Sacramentale , e non può ave- 
re UH Confessore avento facoltà su i riservati , potrà presen- 
tarsi a Confessore semplice, se dovrà celebrare o comunicar- 
si , il quale lo assolva direttamente dai non riservati, c indi- 
rettamente dai riservali ; in fine potrà quei penitente fare uii 
atto di contrizione, se avrà i soli riservati, e poscia presen- 
tarsi all'avente facoltà (1). 

D. Ma possono almeno i Superiori locali assolvere i suddi- 
ti dai riservati? 

R. Non possono e ciò solo appartiene ai Generali e Pro- 
vinciali , i quali perciò a persone dotte e discrete debbono 
comunicare la facoltà su i riservati, come la S. Congregazio- 
ne della Visita Apostolica risposo nel di 13. Marzo 1601 (3). 

D. Ma soavi casi , in cui i Religiosi senza licenza del Pre- 
lato possono confessarsi a Sacerdoti estranei? 

R. Generalmente parlando non possono confessarsi nè a Re- 
ligiosi del proprio Istituto , nè ad altri non approvati dal 
proprio Prelato , benché approvati dal Vescovo o anche dal 
Papa per tutti i fedeli, perchè il Papa suppone sempre l’ui)- 
provazione dei propri Prelati , eccetto i Penitenzieri del Papa 
che lui rappresentano nel foro della penitenza ; in caso pji 
di viaggio e non hanno Sacerdoti del proprio Ordine, possono 
confessarsi agli altri Sacerdoti non approvati , mancando gli 
approvati , per concessione di Sisto ili. e Innocenzo Vili, 
pnine insegna S, Alfo su (3), e la ragione si è clic colla li- 
f'itir/.fi di viaggiare s'intende data la facoltà di confessarsi a 
qualun(|uc Sacerdote ; su non che toniuU al chiostro , si^ han- 


(i) Pmar. Jpprobniio a. a. n. i. Lez<ma c, |8. o. ag. e c, ig. 
a, 3-]—S. aipboui. Sloral. 1. (i. u. SSii. 5. 

(a) Perr. Praelat. Sy. SS. Maltruc. 38. a. 4o> 

(3) Mortil. !• (i. Traci 4- ••• *75. 
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no confessato riservati, debbono confcssarii di nuovo ali' avente 
facoltà (t). 

1). Possono almeno confessarsi i Regolari senza licenza del 
Prclalo ad estranei in virtù della Bolla della Crociata 0 in 
tempo di Giobbileo? , 

R. Possono confessarsi in tempo di Giubbileo a (|ualuG({iie 
Confessore approvato dall' Ordinario ed essere assoluti dai casi 
riservati in Religione , come appare dalla Costituzione di A- 
lessandro VII. (2) e da quelle clie sogliono pubblicarsi innan- 
zi al Giubbileo^ la quale regola non corre per le Monache die 
debbono confessarsi ai Confessori destinati dagli Ordinari: non 
possono poi confessarsi mercé la Bolla della Crociata ad ogni 
Confessore , come dichiararono Pio V. (3), Clemente Vili. (4), 
Urbano Vili. (6) , e ins^nano i Dottori (6). 

D. Possono i Prelati sospendere i Confessori approvati da 
loro e dagli Antecessori ? ' , 

H. Possono benissimo e anche per causa occulta, ed eslra- 
giiidizialmente, come rispose la S. Congelazione dei Vescovi 
c Rotori nel dì due Luglio 1617, tn una Thealinorum {1). 

D. Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dall’eresia ? 

R. Bendiè molti Dottori sostengano che possano assolverli 
dall'eresia occulta, }>erchè tutti i Pontefici parlano nel senso 
di Sisto IV. che eccettua la sola eresia cum relapsu -, pure 
altri credono aver dichiarato l’oj^)osto la S. Congregazione 
del Concilio nel di 17. Novembre 1628 , come riferisce il P. 
Viva alla proposizione quarta dannata da Alessandro Vili (8). 

D. l\)ssono i Prelati assolvere i sudditi pèr la percussione 
dell’altro Religioso? 

R. Possono assolverli , beiicliè la percussione fosse enorme-, 
e perciò possono assolvere eziandio dalia scomunica |)cr ciò 
contratta , coma costa da privilegi concessi da molti Ponte- 
fici e anche dal Decreto dì Clemente Vili, che coiuaudu pob'rsi 
i Prelati riservare V oceisime , la ferila, ossia la grave i>ct - 
cossa di qualunque persona ; ma se il Religioso percuota un 
Chierico secolare , anclie dal suo Prelato deve essere asa.ilu- 


(i) Lmoa c. i 8 . n. «C. > 7 . Ferrar. Jpprobal. a. ». n. 9 . i4->7> 
«4 S". Copucini. n. 5. Covjetéio n. 5. (a) Consf. Un'gmitut. 

(S!) < om\..^Krpi'tii nobis. (4) Cunsl Romani Ponl'Jivis. 

(5) Consl. Ju epecula. (C) Ferr. Bulla L'rucialae u. 5i. Ju- 
bilaevm a. a. u. a. Jppreb. a. a. 11 . ai. aa. Lea. c. 19 . n.a 9 . 

( 7 I Ferr. Jpprob. a., a. a. ao. l’raelat. n. Gì. 

(o; Ferr. Absolver. a. i. d 4<>- Pioet. n.So. Luce fra le Uncbie 
». lo. Scarpaz. l.g. Truci, g. §. Il, 
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to, e dall’Ordinario , se il secolare percuota il Regolare ( 1 ). 

D. Possono i Prelati assolvere i subiti dalia violazione della 
clausura ? 

R. È certo che possano assolverli, quando il delitto è oc- 
culto, e ciò pel eap. Liceat del Tridentino (Siccome opinione 
certa pur si difende quella che tiene che possaiHV anche assol- 
verli , eziandiochè il delitto è pubblico , perchè > Regolari si 
hanno come perpetuamente inapediti, e perchè i Pontefici, in 
eccettuare i cinque sopra indicati , hanno su tutti gli altri 
concesso la fUeoItù , benohe Matteucci f5) neghi tale hicultù 
pel decreto della S. Congregazione dei Vescovi e Kecolari dui 
4. Ottobre 1588 ,'4). 

D. Perchè nel ricorrersi alla S. Peniteuzieria suole conce- 
dersi questo caso? 

R. Percliè può , senza però negare ai Prelati tale facoltà, 
ed anche perchè i Regolari , che vi ricorrono , forse ignorar 
no i loro privilegi o iic dubitano (5). 

D. Possono i Prelati assolvere i loro sudditi dalle censure? 

R. Possono assolverli dalle censure non riservate e da quelle 
a loro riservate, per sè o pei loro delegati \ dalle censure ri- 
servate al Papa e che nel Diritto è concessa ai Vescovi la 
facoltà di assolverle , perché su i loco sudditi hanno facoltà 
Vescovile 5 dalle censure riservate ai Vescovi in casi occulti pel 
eap. Liceat^ per privilegi concessi a diversi Ordini, ma solo 
per sò stessi s non pei loro delegati; non possono poi assol- 
verli da censure riservate al Papa , di cui la faeoltìr non ò 
concessa ai Prelati , nè da quelle incorse per materie , nello 
quali i Regolari sono soggetti ai Vescovi ( 6 >. 

D, Ma possono assolvere da censure incorse per simonia ? 

R, Pare che possano assolvere i sudditi da censure incorso 
per simonia commessa negli uflìci della loro Religione,, e non 
per simonia commessa nell’Ordinazione, percliè nel primo caso 
sembra che militino ì privilegi di Sisto IV. e Giulio 11, nel se- 
condo la riserva fu fatta alla S. Sede da Sisto V. (7) u da 
Clemente Vili. ( 8 > , dice Lezana (9}> 


(i) (ferrar. Exeommunia. a.ia. n. i 5 . 17. Praelat. 3 i. S Alphons. 
Maral, 1 . 7. n. 107. àppmd. de Privil. n.97.Matli!Uc. c. 3 y. n" 17. 20. 

(a) Sew, a 4 - c 6. ( 5 ) Qffie. quoad dcclar. Itrg. S.Frane. 

C.16. D. II. e quoad Prati. Regul. c. 38 . 11. a8. 

(4.) Ferrar. Momalit n. 3 . n.aa. a 3 . Jhsnlverc a. i. n. 9. 29. 4®- 
( 5 ) Perr. Absolv. a. i. n. Sy. 4 ®- (C) Lrzona c. rS. n. 28. 39. 
(7) Consl. Sanetum, et salutare. (8) Const. Hoinanonm Ponujìcuin 
(9) Li. I, c, 4 - <■ r c. 18. D. 39. 
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D. Possono assolverli dalle pene incorse per delitti ? 

R. Possono dispensarli dalle pene che s’ incorrono per de- 
litti occulti, benché riservate al Papa dal Tridentino, {)ol cap. 
Liceal; dalle pene che consistono in privazioni e inabiliUi ad 
unici o dignità, e nella privazione della voce attiva e passiva, 
e che s’ incorrono per adulterio o per delitti inferiori all' udul- 
terin , seguitane però la penitenza, come dichiarò Àicssaiidro 
Ili. (1) -, in fine dalle pene, dalle quali possono i Vescovi di- 
spensare i loro sudditi e non sono riservate al Papa -, ma i 
Prelati inferiori non possono dispensare neile pene comminute 
dai Prelati Superiori , se da questi non è stata loro coucessu 
facoltà almeno tacita , o questi le hanno a sè riservate (2). 

D. Possono dispensare nella bigamia ? 

R. Benché non manchino Dottori che ciò concedano ai Pre- 
lati Regolari in rap|)orto ai loro sudditi, pure sembra ])iù si- 
cura b opinione negativa -, nella irregolarità poi contratta per 
bigamia o<x;ulta e similitudinaria possono dispensare tanto pei 
privilegio concesso da Pio V. (3), quanto pel cap. Liceat del 
Tridentino (4). 

D. Possono adunque i Prelati dispensare i loro sudditi nelle 
irregolarità. 

R. Possono dispensarli in tutte le irregolarità 1. nelle quali 
possono i Vescovi dispensare i loro sudditi ; 2. in quelle ri- 
servate al Papa, pundié non nascano da bigamia ^S.Alfonso però 
anche questa concede ) , dall’ omicidio voloutario, e dalia vo- 
lontaria mutilazione delle membra, come appare da vari privi- 
legi concessi a diversi Ordini (5). 

U. Da quale omicidio deve soi^ere l’ irregolarità per non 
potervi dispensare 1 prelati ? 

R. Dall' omicidio illecito e ingiusto, e perciò possono dispen- 
sare da quello che il soldato , fatto Religioso , coinniise in 
guerra giusta-, anzi molti Dottori concedono ai Regolari Pre- 
lati il dispensare un Novizio dall’ irregolarità contratta p(T 
omicidio ingiustamente comiuesso prima dell’ ingresso nella Re- 
ligione , ma nel foro della coscienza , e che sia occulto e da 
non potersi provare (i5). 

D, Possono i Prelati dispensare i loro sudditi da irregola- 
rità nascenti da difetti ? 


(i) In Cap. Jc ti Clerici. 

J !!) fezaua c. i8. 8C.88. S. Mplioas. Jppend de Prioil. n.io 5 . 

3) Couat. Rota. PoiUificit. (4) l'V-rrar. Bigamia a. 3. n. 23. 3i. 
( 5 ) S. Alplions, Marat. I. 7. n. Ferrar, frregolarilus a. 3 . 

i4‘ i8. 26. Li'zara c. 18. 11. 4u> brzuua c. 18. 0. 4^> 
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R. I(!se«;nano i Dottori dm non possi.no dispensarli da quello 
che nascono da pazzia , da furore . fla apoplessia , nè coi lu- 
natici , energumeni, astemi , gibbosi mollo dcfuimi, nè cogli 
enormemente lebbrosi, notabilmente zoppi, e grandemente di- 
fettosi, perchè non è a supporsi che i Don telici , i quali rare 
volte dispensano in questi difetti , abbiano voluto ai Prelati 
Regolari concedere questi casi specialissimi ( t). 

D. Ma possono dispensare nello irregolarità anche i Novizi? 

R. Possono, purché sieno perseveranti nella Religione (2). 

D. Possono i Prelati nelle irregolarità nascenti da difetti di 
natiili dispensare? 

R . Possono per Concessione di Gregorio XIV. (3) che abrogò 
quello che avea proibito Sisto V. e anche per privilegio con- • 
cesso dallo stesso Gregorio XIV. fatto in ampia forma ai Chie- 
rici Assistenti gl’infermi (i)-, nel dispensare i Prelati non hanno 
bisogno dì qtialche atto , ma basta che scientemente agl’ ille- 
gìttimi conferiscano ufiìci (5). 

D. Possono i Prelati irritare, commutare, dispensare i voti 
dei loro sudditi? 

R. Possono irritarli sia indirettamente in ordinare l’oppo- 
sto, sia direttamente in togliere l’ obbligazione contratta, ben- 
ché P osser\unza del voto non portasse pregiudizio alla Reli- 
gione , o il vovente ne chiedesse P irritazione , o il vovente 
non consentisse alP irritazione , o il voto fosse liuto col per- 
messo del Prelato , benché il Prelato niuna causa avesse per 
irritarlo; e la ragione si è che la volonhi del suddito in virtù 
del voto di ubbidienza è in quella del Prelato-, possono in con- 
seguenza con più ragione commutarli in meglio, in eguali, in 
peggio , perchè il Prelato ha la potestà di giurisdizione; pos- 
sono dispensarli ancora, supposta una causa. Si avverta però 
che qui si tratta di voti semplici, e sempre eccettuati i voti 
di Religione , di castità , di peregrinazione per Roma , per 
Compostella , per Gerusalemme, perchè i due primi sono rac- 
cliiiisi nello stato religioso, e 1’ ultimo vien tolto solo in nc- 
g tre il Prelato la facoltà di peregrinare , e tutti tre sono ri- 
servati al Papa (6). 

D. Possono dispensare i sudditi dal voto di passare in altra 
Religione ? 

(i) Lezana c. i8. n. 4^. Ferrar. Irregolar, a. 3. n. io. 

(a) Ferrar, ivi. n.i8. (3) Conil.Circumspeeta R.Pont. providentia. 

(4) Const. lllius §. eg. (3) Ferrar. Prnelal. <>4 65. Lezana I. 

I. c. i3. n. 6o. 63. I. a. c. i3. n. So. MaUeuc. c. 38. n.Sg. 

(5) Lezana c. i8. a. 47- 49 Ferrar. Praelal. n. Sa. Folum a. 3< 
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R. l'ogsoDo dispensare e commutare , data una giusta cau- 
sa-, ma non nel voto dì entrare in una Retigione più stretta, 
perché in ciò l' inll-riore non dipende dal Superiore, dice Na- 
varro (1). 

D. Chi può dispensare i voli dei Prelati? 

R. I voti dei Prelati intcriori possono dispensare i Prelati 
Superiori -, quelli dei Generali possono il Pontefice o il Con- 
fessore loro , munito da essi di facoltà (2). 

D. Possono i Prelati dispensare, commutare, irritare i giu- 
ramenti dei l'oro sudditi ? 

R. Possono i giuramenti promissori fatti ad onore di Dio 
e dei Santi, perchè questi giuramenti etiuivalgono ai voti^ non 
■ possono poi nei giuramenti o voti fatti a favore del terzo e da 
questo uccettati e cadenti su iriaterie , di che possono i sud- 
diti disporre, perdiè i Prelati non possono distruggere il di- 
ritto altrui ; ma possono, se cadano in cose, di die i sudditi 
non possono disporre, perché questi voli sono illeciti (3). 

D. Come lianno a re^^rsi i Prelati nell' irritare o dispen- 
sare o commutare nelle irregolarità, nelle pene, nei voti, nei 
giuramenti ? 

R. Debbono l.non mai ciò fore senza una giusta e ragio- 
nevole causa -, i. guardare quello che possono e quello che 
non possono-, 3. consultare i propri privilegi, i quali forse con- 
cedono tali facoltà sotto condizioni, o le concedono a dati Pre- 
lati, o le concedono a dato Ordine senza coinuniéazione, o pure 
sono rivocati da Pontefici successori o anuuUatì col nou uso 
o eoi contrario uso (4). 

D. Possono i Prelati Regolari comminare le censure e l’ir- 
regolarità ai loro sudditi? 

R. Possono tutti 1 Prelati Generali, Provinciali, Locali sot- 
tomettere i loro sudditi alla scomunica, alla sospensione, al- 
r interdetto personale ^ ma debbono osservare, se la necessità 
non persuada il contrario, 1’ ordine del Diritto, cioè che pre- 
ceda la trina ammonizione, si commini in iscritto, e non nei 
tempi feriali -, si l»adi però che i Prelati non possono annet- 
tere le censure ch(! ai soli casi riservati conformemente al de- 
creto di Clemente Vili, nel di 2(>.. Maggio 1595 , come di- 
chiarò la S. Congregazione preposta agli affari dei Regolari 
nel 7. Luglio 1617. E tutto ciò costa non pure dalla giuris- 

(i) Comi/, 4o. de colo. Lezana c. i8. n. 47- •’><> Errr. T'olum a. 
3. n. a4. (a) t.pz.nia c. iS. n. 

(3) Lezana c.i8.n.53. Ferrar. Juriimculiim a, 3. ii.So. f’oliim a. 3. 

(4/ Lezana. c. i8. n. 4'- 4^- 
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di/ioiiG che i Prelati hanno su j loro sudditi c dui consenso 
dei Teologi e Canonisti -, ma anclie dalla risposta che diede la 
citata S.Congrcga/.ione nel di 7. laiglio ltìt7,e dallo Statuto 
dei Minori Osservanti che dichiara perturbatori ed erranti co- 
loro che asseriscono 1' opposto. Possono dicliiarare in dati casi 
die la irregolarità si è incorsa, ma non possono imporla conie 
pena , perchè essa suole incorrersi nei casi espressi dal Di- 
ritto o determinati dal Pontefice (1). 

D. Ma possono ciò fare i Prelati scomunicati o sospesi ? 

K. Se sono tali pubblicamente, non possono, perchè la loro 
giurisdizione è legata ; se sono tali privatamente i possono , 
ma peccano, sebbene la censura sia valida, perchè la CWesa 
in tali casi, ad evitare mali maggiori, non li priva di giuris- 
dizione. 


DIALOGO XXXIV. 


DEI PRIVILEGI DEI REGOLARI. 


D. Che cosa è e di quante specie il privilegio ? 

R. Il privilegio è una facoltà concessa permanentemente dal 
legittimo Superiore a qualcuno per fare o non prestare qual- 
che cosa, oltre o contro la legge; e perciò si può dire essere 
una legge privata che concede quulclie cosa oltre o contro il 
Diritto comune; quindi vi ha il privilegio 1. contro il Diritto 
e oltre il Diritto, secondo che deroga al Diritto comune o non 
vi deroga ; 2. chiuso e non chiuso nel corpo del Diritto, se- 
condo che è o non è ancora inserito nel corpo del Diritto ; 
3. reale, personale, e misto, secondo che è concesso diretta- 
mente ad una cosa, come ad un luogo, ad una persona, o alla 
qualità di date persone , come è la restituzione in integrum 

(i) P«rràr. Praelal. n. 55. fj.rromm. n. 5. n. 8 . 9 . Censura n S. 
noi". Loinna c. 18 . n. ai. 2t. Rened. \IV .SgnoJ. I. 5. c. 5. n. 5, 
S. Alpliuns, Maral. I. 6 . n. 585. 
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ai minorenni; 4. remiineratorio e grazioso, secondo che si con- 
cede 0 per riguardo dei meriti o per sola benevolenza ; 5- 
scritto e non scritto , secondo che si concede in iscrittura 9 
o coll’oracolo della viva voce ; 6 , perpetuo e temporaneo, se- 
condo che si concede a tempo indeterminato o a tempo limitato-, 
7. comune e privato, secondo che si concede a tutta una co- 
munità 0 a particolari persone -, 8 . puro c convenzionale, se- 
condo che si concede senza o con qualche obbligazione da sa- 
tisrarsi -, 9. concesso per proprio moto o a preghiere del pri- 
vilegiato -, tO. concesso pel foro della coscienza e pel foroe- 
stemo , ossia nel giudizio (t). 

D. Chi può concedere i privilegi ? 

II. I Superiori , ossia coloro che hanno diritto a formare 
leggi , alle quali il privilegio deroga. 

D. Per quali vie si possono acquistare i privilegi? 

R. Per «-oncessione del Principe , per consuetudine legitti- 
ma , per comunicazione ( 2 ). 

D. Chi può ooncedere ai Regolari i privilegi? 

R. Il R. Pontefice sia in Concilio Generale, sia da sé, per- 
chè è superiore alla legge canonica. 

D. Comunicano ne’ privilegi tra loro i Regolari ? 

R. I Mendicanti comunicano ne’ privilegi tra loro e anche 
in quelli dei non Mendicanti , come dichiararono molti Pon- 
tefici (5). 

D, Quali Ordini vanno sotto nome di Mendicanti per go- 
derne i privilegi ? 

R. Quello dei Predicatori, dei Minori, degli Eremiti di S.Agc- 
stino, dei Carmeliti, come dichiarò Pio V. (4)-, agli Ordini Men- 
dicanti furono accoppiati dallo stesso Pio V. (3) , e da Gre- 
gorio XIII. ( 6 ) anche i Servi di Maria, i Minimi, iGesiiatidi 
S. Girolamo, la Società di Gesù ; molti Pontefici però permi- 
sero che godessero i privilegi dei Mendicanti anche i Canonici 
Regolari di S. Agostino, i Benedettini, i Cmciferi , i Teatini, 
ed altri Regolari benemeriti della Chiesa (7). 

D. Comunicano tra loro in tutti i privile^ quelli, tra quali vi 
ha comunicazione ? 

R. Non comunicano in quelli 1. che sono esorbitanti, ossia 
molto speciali -, 2. che si concedono senza esame -, 5. che sono 
di pregiudizio altrui ; 4. che sono poggiati a particolare cir- 

. (i) Ferraris Prtvilegiwm a. i. n. 1. i5. (a) I»i. n, 19. « 4 . 

( 3 ) Ivi. n. ai. «8. S. Alplions. Appenda df privile^, n. 9. 

(4; Consf. Homanut Ponujex. ( 5 ) Cot\st.Apo 3 li>ltrai>. 

(6) CoDst. Atcendente Domino. (7; Sorbu — Privil. Minor, 
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costanza che si verifica solo in quelli, ai quali sono concessi; 
5. che sono contrari alle leggi e Costituzioni di altri Ordini; 
G. che sono eccettuati ; 7. che derogano a qualche Concilio 
Generale in materia di disciplina , tranne il Tridentino (1). 

D. Comunicano i Regolari nei privilegi concessi colla clau- 
sola che non si comunichino? 

R. Comunicano tuttavia , perchè posteriori Pontefici dero- 
garono a quella clausola , c si la comunicazione rimane intiera 
com* è quella che i Minori godono dei privilegi concessi alia 
Società di Gesù (2). 

D. Che cosa è la conferma dei privilegi c di quante specie? 

R. È la corroborazione di privilegi legittimamente ottenuti 
fatta dal legittimo Superiore ; essa può farsi in forma comu- 
ne , semplice, ordinaria , o per certa scienza e in forma spe- 
ciale, secondo che non aggiiigne o aggiugne forza agli ottenuti 
privilegi; e può essere utile o inutile, secondo che è valida o 
invalida (5). 

D. Quali avvertenze debbono farsi intorno alla conferma dei 
privilegi dei Regolari ? 

R . Deve avvertirsi 1 . che i privilegi dei Regolari sono stati 
molte volte confermati in forma speciale, ed utile, come quelli 
dei Minori Osservanti confermati da Renedetto XIII. (4), e ri- 
dotti in compendio dal Casarubios e dal Sorbo; 2. che i Ponte- 
fici , in confermare alcuni privilegi dei Regolari , non inten- 
dano rivocarc quelli, di che non fanno menzione; 3. che, ove 
i Pontefici confermano un privilegio colla clausola , purché è 
in ttso^ non intendano di dargli maggior vigore di quello che 
ha ; 4. che , ove i Pontefici confermano alcuni privilegi colla 
clausola, purché non sieno contrari ai canoni e ai decreti dd 
Tridentino, intendano i soli canoni e decreti del Tridentino, e 
non i decreti e canoni del Diritto comune , chè ogni privile- 
gio deroga al Diritto (S). 

D. Come e da chi deve farsi i’ interpetrazionc dei privilegi? 

R. Deve farsi 1. in modo che non divengano inutili al pri- 
vilegiato; 2. strettamente, ove trattasi di privilegi dati in pre- 
giudizio degli altri o contro l'osservanza regolare; 5. larg.v 
mento, ove non vi ha pregiudizio di veruno, 4. anche largA- 
mente , se son privilegi dati ad intere Comunità o ad intero 
Ordine ; 5. dal Papa e non dai Vescovi , ove un privilegio è 

(i) Luce fra le tenebre. Ditseriaz. 3 . c. 4 - be*ana c. 3. n. 17. 

(a) Ferr. Privil. a. 1. n. 28. S.Alphoas. iippend. de Privileg.n.g. 

(3) Ferr. Prmleglutn a. e. a. 1. 7. (4) Coost. Somme decel. 

(5) Ferr. Privilegium a. 2. n, io. i6, 

■23 
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dubbio ; 0. dui Pup.i soinpre la iiilcrpctrazioiu; autoiitioa, o, 
se non può al Papa ricorrersi, dai Prelati Generali e Provin- 
ciali (I). 

D. Sonovì altre avvertenze a farsi intorno Pinterpelrazione 
dei privil^l ? 

R. Conviene avvertire 1. che i concessi ad un Convento non 
si deve credere concessi ad un altro della stessa o di altra Re- 
ligione ; 2. che i roncessi ad un Religioso, quale persona pri- 
vata , non si estendano ad altri , se pure non rimarrebbero 
inutili -, S. che i concessi ad una Religione non si estendano 
all’ altra , alla cui osservanza ripugnano, comechè l’ altra col- 
l’una comunichi; 4. che i concessi ai Religiosi per ragion di 
ufiìcio , come di Guardiano , Provinciale, Generale , si esten- 
dano a quelli di altre Religioni, che colla prima comunicano, 
i quali hanno lo stesso ufficio , benché chiamati con diverso 
nome ; 5. che i concessi ai Prelati inferiori s’ intendano concessi 
anche ai Superióri (2). 

D. Possono i Regolari rinunciare i loro privilegi? 

R. Non possono senza consenso del Papa che li sottrasse 
dalla giurisdizione dei Vescovi e li sottopose al suo governo e 
alia sua protezioi.e , come poggiati al Diritto (5) insegnano 
i Dottori (4). 

D. Ma possono i Prelati Regolari restringerne l'uso ai loro 
sudditi ? 

R. Possono per varie concessioni fatte da Sommi Pontefici 
a favore dei Prelati di diversi Ordini , come insegnano i Dot- 
tori , ma ciò vale , purché non trattisi di privilegi, il cui non 
uso verge in danno del prossimo, o il cui uso é richiesto dal 
bene comune , o il cui uso toglie P impedimento all’ adempi- 
mento del precetto, o di privilegi reali o legati alla dignità (5). 

D. Possono i Vescovi nei Sinodi derogare o abrogare ì pri- 
vilegi dei Regolari ? 

R . Non possono , pen;hé i privilegi sono concessi dai Pon- 
tefici ai Regfilari , nè all’ inferiore è lecito abrogare o dero- 
gare la legge del Su|ier'ore (fi'. 

D. Si deve credere ai Regolari che vantano privilegi, se non 
ne mostrino la verità ? 


(1) Ferrar, ivi. n. 19. 28. S. AI|>hoasui— de Privil. n.^.8. 

(2) Lezana I. a. 0. 1. n. Ka. 56 . S. Al|>h' n«us — dppend. de l'>i- 
vHeg. n, ii. (i) C. Cum tempore S. de aibit. n. a. ( 4 ) F«nar. 
ivi. «. 3 . n. 23 S.àlphcn»!!^— y/o«o Jposloìtcu* Tract 20. n. 7!* 

(5) Perr. ivi. a. . 3 . D. *6. S. Alplioniu*— y/;>;>en<y. de Prioil. 11 3 . 

(6) Broed. XIV. Syned. I. g. c. i 5 . Ferrar. Rryut. a. «. n. 109. Hu. 
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n. N<ì !1 si Jevp crodort', rispns(^ la S. Congregazioni* depu- 
tala in causa Angelopolilana Jurisdietionù , approvala ila In- 
nocenzo X. (1) , e come poscia decretò Benedetto XIV. (2) , 
e insegnano i T)ottori (3). 

D. Si perde il privilegio , se il Convento in altro luogo si 
trasferisce o all’ altro si aggrega ? 

R. Non si perde, se non fu concesso per ragion del luogo, 
come appare dal Dir.tto, e insegnano i Dottori (4). 

D. Se un privilegio vien tolto ad una Religione, cui fu pri- 
ma concesso , rimane intiera la comunicazione per uu’ altra , 
e questa può usarlo contro quella ? 

11. Rimane intiera , perchè il privilegio nella produzione e 
non nella conservazione dipende dalla prima , e contro que- 
sta può l’altra usarlo, se trattasi evitare uu danno, purché il 
possiiHle indipende:iteinente dalla prima (a). 

I). Come si estinguono i privilegi? 

R. Cessano o si estinguono t. colla morte del concedente, 
se furono concessi a beneplacito; 2. colla distruzione della cosa, 
alla quale era annesso il privilegio reale , senza speranz:» di 
ricostruirla; 3. coll’ abuso che se n’ è fatto, ma dopo sentenza 
o rivoca; 4. coll’essere divenuto pregiudizievole, ma dopo sen- 
tenza ; a. colla cessazione della causa finale, per la quale fu 
concesso ; 6. col termine del tempo prefisso , se fu dato a 
tempo; 7. Colla cessazione della condizione, sotto la quale fu 
cóneesso ; 8. colla rinuncia, se fu concesso a persona parti- 
colare; 9. c*ol non uso per tutto il tempo necessario alla pre- 
scrizioiu? richiesta pei privilegi dati coll’altrui gravame, sieno 
affermativi, sieno negativi; tO. colla rivoca espressa del con- 
cedente 0 superiore o successore del concedente (6|. 

D. Quali privilegi dei Re.golari sono siati rivocati ? 

R. Tutti i privilegi concessi prima del Tridentino e opposti 
ai decreti emanati dal medesimo nella sessione 2o, come de- 
cretò il medesimo Concilio (7), e tulli quelli che furono espres- 
samente dal Tridentino rivocali, ma non quelli che non sono 
opposti alla stessa sessione 23, o che non hanno una espressa 
e speziale derogazione , benché sieno opposti ai decreti delle 
altre sessioni (8). 

(i) Consl.. Ciim sìcnt ajccpfmvs. (») Const. Causarmn. 

( 3 ) Ferrar. Prwileg. a. a. d, 29. Regulur. ,1. 2. 11. 7. (juaes. 3 . 14. 

( 4 ) Ferrar. Priviteg- a. 3 . n. le. ( 5 ) Ferr. ivi. a. i. n. 29. 3 o. 

Lezana I. t. c. i. n. 57. ( 6 ) Ferrar, ivi. a. 3 . n. i. 4 'b S. Al- 

phonsus — Append. de Prtvil.n, 14. 17. (7) Sess- » 5 . o. a*. 

(8) Ferr. ivi. a. 3 . n. 30 . 58 . bezaDa 1 . a. c. i. n. 58 . 
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D. Ma l'urotiu tulli i pri>ìlegi dei U(!golari rivuculi dal Tri- 
dentino ? 

R. Moltissimi anzi furono confermati c principalmente quelli 
che non furono espressamente rivocati o che non erano con- 
trari ai decreti di esso Tridentino, come dichiarò il medesimo 
Concilio (t), e come raccogliesi dai compendi di privilegi fatti 
in conformità del Tridentino da ciascun Ordine Religioso , e 
pei Minori da quelli del Casarubios e del Sorbo (2). 

D. Sono rivocati i moltissimi privilegi che Benedetto XIII. 
concesse ai Regolari? 

R. Clemente XII. nel di 30. Marzo 1732, citate dodici Co- 
stituzioni di Benedetto XIII , volle (3) ridotte le concessioni 
fatte in quelle do<Jici Costituzioni al Diritto comune, ai Decreti 
del Tridentino , e alle Apostoliche concessioni fatte prima di 
Benedetto XIII, come se non mai avessero esistito quelle fatte 
dal medesimo Benedetto XllI, e con altra Costituzione (4) dei 
12. Febbrajo 1732. lo stesso Clemente XII. rivocò pure molti 
privilegi in essa numerati, concessi ai Regolari o per rescritti 
o pure vivae vocis oraculo (3). 

D. Sono tutti rivocati i privilegi concessi ai Regolari vivae 
vocis oraculo? 

R. Gregorio XV. (6) rivocò tutti siffatti privilegi, tranne i 
concessi a domande di Sovrani e firmati da Cardinali , c que- 
sti stessi furono ancor rivocati da Urbano Vili, nel 20. Di- 
cembre 1631 , il quale da poi dichiarò (7) validi quei soli pri- 
vilegi concessi vivae vocis oraculo , i quali venissero attestati 
dai ministri o uIRciali della S. Sede , ai quali comandò si ag- 
giustasse fede, come pei privilegi dei Minori dati vivae vocis 
oraculo rese testimonianza Lorenzo Cardinale del Titolo dei 
Quaranta Coronati allora Protettore dei Minori (8). 

D. Possono i Regolari nel foro della coscienza usare i pri- 
vilegi rivocati ? 

R. Alessandro VII. condannò nel 18. Marzo 1666- la prop. 
56. che diceva: I Regolari possono nel foro della coscienza 
usare i loro privilegi , » quali sono stali espressamente rivo- 
cali per mezzo del Concilio Tridentino ; nè quelli possono 
usare , che furono implicitamente dal Tridentino rivocati , nè 

{i) Seti. a 5 . c. so. (s) Porr. ivi. a, 3 . a. 55 . 6a. 

(,’t) Const. Romanus Pontjex. ( 4 ) Consl. lìnma/ius Ponlijcx. 

tS) Ferrar. PrivUegium a. 3 . d. 64. Oracula vivae vocis o. so. 

(6) Const. Romanus Ponhfex. 

(7) Const. Alias f r. Gregoriiis Papa XV, 

(8) Ferrar. Oraru/a vivae vocis, n. 7. is. 
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in luoghi , ove il Tridentino non è ricevuto , come insegna il 
Viva (1). 

D. Quali individui godono i privilegi concessi ad un Ordine? 

R. Tutti i Religiosi professi e non professi , Superiori o 
sudditi, Sacerdoti e Conversi, Chierici e Novizi e Terziari che 
abitano coi professi, ma sempre godono quelli privilegi o parte 
di essi , di che sono capaci ; anzi anche i Religiosi fatti Ve- 
scovi , ove in usarli non sono di pregiudizio alla Religione (2). 

D. Quali privilegi adunque godono gli Ordini Religiosi? 

R. Quelli esposti nei dialoghi 13. 21. 22. 23. 24. 25. 26. 
27. 33 , e qua e colà in altri dialoghi, e che esporremo. 

D. L’ altare privilegiato concesso ad un Ordine s’intcndc 
concesso agli altri che con quello comunicano nei privilegi ? 

R. Comunemente ciò si nega dai Dottori, perchè alle indul- 
genze pei defunti, ai quali giovano gli altari privilegiati , non 
si estende la comunicazione, quantunque si estenda alle indul- 
genze da guadagnarsi dai Religiosi viventi -, quindi ogni Or- 
dine suole chiedere per sè l’altare privilegiato, come l’Ordine 
dei Minori Osservanti il chiese ed ottenne da BenedcUo XIV. 
nel di 17. Dicembre 1648. per tutte le loro Chiese, e quotidiano{3). 

D. Quali luoghi dei Monisteri e Conventi godono l’immunità? 

R. Il chiostro, la Chiesa, il dormitorio, le celle, le oflìcine, 
le stalle , gli orti , le case dei famigli , le grangie e tutto 
ciò che ha rapporto alle fabbriche dui Monisteri e Conventi , 
come ordinò (4) Gregorio XIV. (5). 

D. Quali privilegi hanno i Regolari in rapporto alle indul- 
genze ? 

R. Ne hanno moltissimi , e appaiono dagli elenchi che hanno' 
tutti gli Ordini ; essi le guadagnano anche nel fare gli eser- 
cizi spirituali, ma si badi che i Prelati Regolari non possano 
da sè largire indulgenze (6). 

D. Sono i Regolari capaci di beneficio ecclesiastico? 

R. Sono incapaci senza la dispensa Apostolica , comunque 
il beneficio sia semplice , o curalo (7). 

D. Possono i Regolari godere i privilegi della Bolla della 
CriKÙata ? , 

R. Possono in tutto , tranne l’uso dei cibi vietati per coloro 

y 

(i) Ferrar. Privikg. a. 3 . n. 5 g. 6i. 

! *) S. Alplionsuj — de Mvil. ii. g. ^ 

5 ) Ferrar, Aliare Privileg. d. 3 a. 36 . 87. ( 4 ) Coesi. Cuin alias, 
( 3 ) Ferr. Jmmunilas a. 2. u. 22. 24. 

(6) Ferrar. Indulnentia a. 2. n. 26. 28. Ejsercit. Sptril. n. 3 . 

(7) Ferrar. Regni, a. i. ^.{.Concursus a. n 38 . j 6 . Habilìts.ss. Pj.” 
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che sono legati da voto ai cibi (]uarcsimali, e tranne per lutti 
relc/ione del Confessore. 

D. Possono i Regolari nelle loro Chiese liu da Parroclii e 
da Superiori Coaventuali ? 

Pi.' Ciò fu proibito dalla S. Congregazione della Disciplina 
nel dì 28. Maggio 1715 (1). 

D. Possono i Regolari far da Precettori nei Seminari Ve- 
scovili ? 

R. Possono, se son chiamati dai Vescovi c autorizzati dal 
Provinciale , o dal Generale, e, se vivono fuori del Chiostro , 
dalia 8. Congregazione dei Vescovi e Regolari, c purché addi- 
cano Pemolumento in benefizio dei ioro Convento o Provincia. 

D. Quale privilegio hanno i Regolari intorno alle Biblioteche? 

R. Chiunque per causa di furto estrae o sollrae libri u 
quinterni o fogli stampali o manoscr.tti dalle formali Biblio- 
teche dei Regolari , cade nella scomunica riservata al Papa, 
e i Regolari che ciò faranno , rimangono inoltre privi della 
voce attiva e passiva e perpetuamente inabili agli ufiicì (2). 

D. Possono i Religiosi Conversi toccare i sacri vasi ? 

R. Possono non solo toccare i vasi sacri, ma anche lavare 
i corporali tutti i Conversi degli Ordiùi Mendicanti , princi- 
palmente gli addetti al servizio delle messe e delle sacristìe, 
per privilegio concesso da Sisto IV. e prima da Callisto HI. 
ai Minori , c perciò a tulli coloro che comunicano nei privi- 
legi con quelli (3). 

D. Possono i Regolari suonar le Campane di notte c di 
giorno per le loro funzioni? 

H. Possono senza licenza di veruno , benché il Clero Se- 
colare non ancor abbia fatto , o attualmente faccia col Par- 
roco sue funzioni , ed anche nelle donienìcbe e nei dì festivi , 
tranne il Sabato Santo , nel quale i Regolari non possono 
suonare le campane, se non vi ha consuetudine in contrario, 
p non istieno molto lontani dalla Chiesa Cattedrale o Matrice , 
come dicemmo nel dialogo 22. (4). . 

U. Px)ssono i Regolari aggregars in articolo di morte ì Se- 
colari alla lor Regola ? 

R. Non. possono , rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 20. Giugno 1009. (5). 

(/) Perr. Repul. a i. n. no. Paroeh. a. 9. d. 8 S. 

(i) Ferrar. Libri a. iS Matleoc. c. n si. 

(5) Ferrar. Faxa Sacra m ii. (4) Ferrar. Regul. a i. n. 4'>- 
Campana D.ii. 9 i. Sabalum S n.is. 17 . Lezana l.a. c.i, u.43. 4!' 

(5; Ferr. Reguì. u. 1 . a. 56. 
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l). Possono i Regolari aggiugnere nelle lilaiiie i nomi dei 
loro Santi? 

11. Possono , purché hanno su ciò l’Indulto Apostolico, ma 
non debbono includervi i nomi dei loro Beati , nè nulla mu- 
tare delle litanie della Chiesa Cattolica. 

D. Quali benedizioni possono fare i Regolari? 

R. 1. Possono i Prelati , anche locali , tutti i paramenti 
c gli ornamenti e vasi sacri benedire, purché non vi entri la 
sacra unzione e solo per le loro Chiese , per privilegio con- 
cesso da Leone X. ai Minori Osservanti (1) , o da altri Pon- 
lefiei ad altri Ordini Regolari (2). 

2. Possono i Superiori locali o i Sacerdoti deputati nei Ca- 
pitoli Generali o Provinciali benedire e riconciliare le loro 
Chiese e Oratori e cimiteri , per privilegio concesso da Leone 
X. ai Minori Osservanti , e da altri Pontclìci ad altri Ordini (3). 

3. Possono i Sacerdoti Regolari benedire le ceneri, le palme, 
le candele , o distribuirle ai fedeli , e ciò ai Regolari c non 
ai Parroclii si appartiene , ove le Chiese di quelli fossero 
Parrocchie , come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 
3. Luglio 1613 (4). 

4. Tutti i Sacerdoti Regolari possono benedire i semi , il 
fuoco, le uova, come rispose la S. Congregazione dei Riti nel 
di 10. Dicembre 1705 (3). 

3. Tutti i Sacerdoti possono ancora benedire le croci da 
servire per gli altari e per le processioni, come decise la stessa 

S. Congregazione dei Riti nel di 12. Luglio 1704. (G). 

6. Tutti i Sacerdoti possono benedire colla reliquia della 
croce e non con qualunque croce, come decise la S. Congre- 
gazione dei Riti nel dì 3. Luglio 1698 , c 18. Settembre 
1736 (7). 

7. Tutti i Sacerdoti possono benedire le donne dopo il parto, 
come rispose la S. Congregazione del Concilio nel dì 9. Mag- 
gio c 10. Giugno 1708 (8). 

8. Tutti i Sacerdoti possono benedire il popolo col SS. Sa^ 
cramento chiuso nella Pisside velata, ma col SS. Sacramcnlo 
nella sfera colla licenza del Vescovo (9). 

9. Possono e debbono benedire la mensa e poscia fare il 


(i) Cons!. lìcìigionit tuadel. (a) Fcrr. O^ncdiclio a.r, n. ig. 2i' 
(5) Fcir. i?i. a. 5. n. 7. 11. (4) Ferr. Rcned. 8. 5. n. /.3. 

Candì la o. a. (^>) Fenili . Dcmdiclio a. 5 n. 2i). 

(fi) Ferr. iti. n. a3. (7) Ferr. ivi. n. 33. 35. 

(Sj Ft-rr, ivi. u. /3 16. (9) Fcrr. ivi, n. 17. 19. 
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ringraziamento tutti i Sacerdoti sotto colpa veniale dicono 
i Dottori (1). 

10. Non possono benedire le campagne e le biade , ne per 
ciò usare la stola, se non vi ha la licenza del Parroco, come 
decise la S. Congregazione dei Riti nel dì 28. Agosto 1688, 
nè le case nel Sabato Santo , come rispose la S. Congrega- 
zione del Concilio nel di 23. Novembre 1619. (2). 

11. Non possono benedire l'acqua nel Sabato Santo , bni- 
ebè senza infusione di olio, se non hanno il fonte battesimale, 
come rispose la S. Congregazione dei Riti nel dì 13. Luglio 
1697 (3). 

D. Quali disposizioni esistono per gli Ospizi ? 

R. Gregorio XV, Urbano Vili, Innocenzo X , e la S. Con- 
gregazione del Concilio e dei Vescovi e Regolari stabilirono 1 . 
che richieggasi la licenza della S.Sede nell\;rezione di un Ospizio-, 
3. che, ottenuta la licenza per l’Ospizio, non possano i Regolari 
ridurlo in Convento senza nuova licenza ; 3. che negli Ospizi 
non possano celebrarsi le messe a porte aperte, nè amministrarsi 
sacramenti , nè suonarsi le campane , nè rimaneni sempre i 
Regolari, né seppellirvisi, 4. che i Minori Osservanti Riformati 
non possano tenere Ospizi, ove sono i Minori Osservanti -, 5. 
che negli Ospizi possa ergersi Oratorio privalo (4). 

D. 1 Regolari possono essere eletti Cardinali ? 

R. Per istabilimento di Sisto V. non meno di quattro deb- 
bono essere assunti dagli Ordini Mendicanti -, ma tutto ciò 
dipende dalla prudenza e sapienza del Sommo Pontefice che 
da tutto l' Orbe Cattòlico può assumere Chierici ^la dignità 
Cardinalizia (S). “ ' 

D. Possono i Regolari essere Delegati del Papa ?• 

R. Possono ^ere Delegati del Papa e dei Delegati del Papa, 
purché sieno in qualche dignità benché conventuale, come ap-, 
pare (6) dal Diritto (7). 

D> Da ^ali Ordini si prendono i Consultori delle SS. Con- 
gregazioni? 

R. Ciò dipende dall’ arbitrio del Papa che da uno può pren- 
dere più, da un altro Ordine meno Consultori per le diverse 
SS. Congregazioni, sebbene suole prendere almeno uno dai Do- 
menicani, uno dai Minori , uno dai Gesuiti (8). 

fi) F«rr. ivi. 0 . 28. So. Lczsna c. 9 . a. s 8 . 

(«) Ferr. ivi. n. ao. Stola n. 8 . (3) Forr. ivi. n. 3i. 

(4Ì Petr. Hotpùia Rfgui. (!>) Ferr. Cardlnalis a 1 . n. 26 . 

( 6 ) Clement. Etti principali» a. de Rescripli». 

( 7 ) Ferrar. Delegare u. 3o. ( 8 ) Ferr. Rilus n. 3a 33. 
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D. Possono i Regolari esercitare 1’ ufficio di Vicari Gene- 
rali dei Vescovi ? 

R . Lo stato regolare è sufficiente motivo per non esser chia- 
mati a questo ufficio ; anzi si crede espressjjmente ciò proi- 
bito ai Minori (i) ^ se qualche Vescovo però il volesse, potrebbe 
richiedere al Papa o alla S. Congregazione dei Vescovi e Re- 
golari qualche Regolare dotto probo e prudente che colla li- 
cenza del proprio Prelato faccia per vantaggio della propria 
Religione P ufficio di Vicario Generale (2). 

D. I Proccuratori di quali Ordini entrano nella Cappella Pon- 
tificia ? 

R. I Proccuratori di molti Ordini , ma principalmente dei 
Domenicani, dei Minoriti, degli Agostiniani, e dei Carmelitani; 
ma tra Minoriti il IVoccuratore dei Minori Osservanti precede 
quello dei Conventuali , come decise la S. Congr^azione dei 
Riti nel dì H. Gcnuajo <092 (3). 

D. Quali disposizioni esistono pei Protettori degli Ordini Re- 
golari ? 

R. I Romani Pontefici hanno dato a ciascun Ordine o Con- 
gregazione un Cardinal Protettore, e S, Francesco di Assisi il 
richiese a comando di Cristo da Onorio III, (4) che glielo diede 
in persona dei Cardinal Ugolino che poscia fu Gregorio IX ; 
ma la potesti o giurisdizione dei Protettori è stata varia se- 
condo I diversi tempi, e Innocenzo XII, (5) nell6. Febbrajo 
1693. (6) grandemente restrinse le loro facoltà (7). 

D. Qnali cose adqnque possono o quali non p<^no siffatti 
Protettori ? 

R. Possano ingerirsi del governo dell’Ordine protetto, sei 
Superiori mancano ai loro doveri •, correre in ajuto dei Sui>e- 
riori, ove l’autorità di questi fosse vilipesa; ricevere appelli; 
serbato P ordine del diritto ; concedere in qualche caso raro 
l’obbedienza a qualche Religioso dell’Ordine protetto di recarsi 
in Roma ; ma non possono ricever doni dai loro protetti, nè 
ingerirsi nelle elezioni, nè traslocar Religiosi, nè istituir Ia;t- 
tori, nè degradar Religiosi, nè impedire P esercizio deU’aulo- 
rità ai SuiKjriori ; i Religiosi poi debbono a quelli grande os- 
sefjuio c loro aggiustar fede, ove qualche cosa ordinano per 
oracolo del Papa (8). 


(i) Per la Coust. Esivi. (a) Ferr. Vicartus Getter, a. 3 . n. 3 . 

Lezaoa c. 9. n. 14. (- 1 ) Ferrar. Pi-oimi ul. u. 44 - 

( 4 ) Wadingo Ann. Mn. auno. 1-217. 

(a) Colisi. Chrixiijùlciiim (6) Perugino 1. 3. p. 2 . Catnloj. 

{'.ard. Proki-l. n. 3 i. (7) Lozana I. *. c. 9. (8) lui. 
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DELLA PRATICA CRIMINALE 


Quamvis vera sutU , credenda 
non miU, nisi qmu certis indiciis 
comprobantttr , nisi quae manifesto 
examine cotwincunlur , nisi quae 
ordine judiciali publicanlur ; non 
enim qui accusatur, sed qui con- 
viticilur , reus est. S. Isidoro. 

■ ■ in ■ CT 


DIALOGO XXXV. 

DEL GIUDICE. 


D. Quali cose oouvieae tener presentì in ogni giudizio cri- 
minale ? 

R. II Giudice, Taccusatore, i testimoni , il reo , la difesa , 
la sentenza , le pene , l' appello. 

D. Che s’ intende per Giudice ? 

R. Una persona umana che conosce la causa di chi gli è 
soggetto a sé proposta e gli uouninistra hi giustizia in assol- 
verlo o condannarlo (1). 

D. Quali condizioni richteggonsi nel Giudice ? 

R. Debbono nel Giudice trovarsi 1 . la potestà, senza la qua- 
le avrà il rimprovero da Dio (2) ; chi tu sei che giudichi il ser- 
vo altrui^ 2. la verità, chè dei Giudici è detto (3); ti mostre- 
ranno la verità del giudizio; 3. la forma voluta dalle leggi, 
peielie (4), il Giudice ditbbene nulla fa per suo arbilrio ..., ma 
pronuncia in conformità delle leggi e i diritti-, 4. la scienza, per- 

(i) ameno De delicl. et pocn, P. i. Til. •. n. i. Maltcuc. r. US. 
Femris. Jitdex a. I. (^) Rum.i4< C^) Deul.17. 

(4j Juiticel J. q 7 . ' 
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chè Dio comanda ( i ) ; islruùevi voi che fate da Giitdici sulla ter- 
ra., 3. In puritù della vita, perdiè Dio comanda al Giudice(2)che 
innanzi il giudizio prepari per sé la giustizia-, G. la fortezza, 
perchè dice Dio (3) ; non chiedere di esser fatto Giudice , se 
non ti senti forte ad invadere le iniquità con coraggio; 7. la 
mansuetudine, perche al Giudice disse Iddio (4j : sii mansueto 
in ascoltar le parole, affinchè tu intenda, e tua risposta verapro- 
nuncii con pazienza (3). 

D. Può concepirsi un Giudice senza potestà? 

R. Non sarebbe Giudice, e nullo il giudizio sarebbe; o per- 
ciò Iddio ordiuò ; tu costituirai in tutte le tue jmte Giudici 
c Magistrati , affìnohè con giudizio giudichino il popolo (6J. 

D. Donde deve ritrarre la verità il Giudice ? 

R. Può il Giudice ricavare la verità obiettiva dai fatti c dalle 
circostanze e da testimoni, ma tale verità, la quale si ha quando 
il fatto criminoso è quale si narra, è nota al solo Dio ; deve 
quindi contentarsi di quella che raccoglie da testimoni di o- 
ogni eccezione maggiori ; non deve seguire quella che scopre 
da sacramentale confessione, o da privata confessione del reo. 

D. Dunque il Giudice deve condannar colui che reo compa- 
risce pei detti dei testimoni, comechè egli il conosca innocente? 

R. Anzi in Dii caso devo adoperare tutti i mezzi per libe- 
rarlo, nè mai può condannar colui, cli’ei conosce certamente 
innocente , benché dai detti dei testimoni apparisca reo. 

1). Che vuol dire la forma voluta dalle le^i da seguirsi dal 
Giudice ? 

R. Vuol dire il giusto metodo che nel procedere nel giudi- 
zio deve seguitare, in premettere i preparatori alla sentenza, 
in emanar Iq sentenza conformemente alle leggi, in inlliggere 
la pena più mite sfapiita nelle leggi. 

D. Quanta scienza si richiede nel Giudice ? 

R. Almeno la competente, in mancanza della quale devo n- 
sarc un dotto Assessore, altramente pecca mortalmente, ed è 
obbligato a tutti i danni che ha arrecato o potrà arrecare 
nel giudicare; anzi i Dottori insegnano che il Giudice ignoraiitc 
è obbligato a rinunciare (7). 

D. Quale purità si richiede nel Giudice ? 

R. Quella richiesta da Davide (8J che chiama bealo chi o- 
pera la giustizia... chi dice la verità ..., chi non accetta doni 

(.) Ps. 3. (i«) Ec.;ìi iS. ( 3 ) E<-c|. 7. ( 4 ) Cccl. 5 . 

( 5 ) Ameno Til. 3. u. 5 ,|. 6 u. Ferraris JuUlciu:n n. 4 '^- a-l- 

^6) Deut. iti. (■}) Ferri:. Jud.:x n. 29. 3 i. Auiuuo fil. 2. 11. 

(8) i’sal. 14 - 
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sopra l'innocente^ e quella voluta da Isaia (1) che nel cielo ripone 
colui che cammina nella giustizia e dice la verità^ che rigetta 
l'avarizia per la calunnia, e scuote sue mani da ogni dono, 
e le orecchie si tura per non ascoltare il sangue, e serra suoi 
occhi per non vedere U male. In somma si richiede una viti 
scevera non da ogni peccato , sibbene da ogni passione clic 
muova a dannare un innocente. Da ciò segue che anche la for- 
tezza e la mansuetudine, onde le passioni si dominino, nel Giu- 
dice si ricerca. 

D. Può il Giudice ricever doni ? 

R. Giò è proibito da ogni Diritto, perchè Iddio proibì (2) di 
essere aecettator di persona e di doni, perchè i doni occiecano 
gli occhi ai Giudici •, e perciò è obbligato alla restituzione 
chi li ricevette, nè a lui giova la condonazione del dante, come 
è detto nel Diritto (3). 

D. Nel dubbio a chi deve favorire il Giudice? 

R. Secondo tutti i Dottori deve favorire l’imputato, {lerchè 
è regola di Diritto: quando sono oscuri i diritti delle parti , 
deve favorirsi il Reo, anziché V Attore (4) ; e anche per l’al- 
tra regola dì Diritto : debbono gli odi restringersi e ampliarsi 
i favori (5) ; perciò Iddio comandò (6) : nel giudizio non ri- 
posare sul seruimenlo dei più, onde non devìi dalla verità (7). 

D. A chi è proibito Par da Giudice tra Regolari ? 

R- È proibito 1. a tutti gli inabili agli ulDci della Religio- 
ne ■, 2. agPinAiroi e criminosi non tollerati ; 3. ai sordi e muti; 
4. ai perpetuamente furiosi ; 5. agli scabbiosi e lebbrosi, e in- 
fetti di mali sifilitici ; 6. agli ottici u podagrosi perpetui ; 7. 
a quelli che sono rimossi dall' uftìrio ; 8. ai paralitici , luna- 
tieij epilettici, maniaci, energumeni, fatui, pazzi ; 9. ai gib- 
bosi, ciechi, zoppi, ermafroditi ; 10. agli ubbriaclii, c giuoca- 
lori a carte; 11. agl’irregolari, sospesi, interdetti, scomu- 
nicati, bigami , illegittimi ; 12. ai padroni dell’ avversario , o 
consanguinei, o aflliii ; 13. ai laici ; 14. ai delegali a formar 
processi (8) ; e questi tutti non possono fare da Giudici Or- 
dinari, nè dettati (9). 

D. Possono essere altri ricusati da Giudici ? 


(f' bai. c> 33. (a) Dcul. c. iG- 

(i) C. Stalulum n. de rescriplh in 6. §. Si quid aulem. 

(4) Cap. Cwn sunl. //. de Itiqul Jur. in 6. 

(5) ùtp. In poenia 4y. de Remili. Jur. in 6. 

(6) Kxod. c. 23. (j) Ferraris. Jud<'x n. 54. G4 

(8) Auicno (.2. O’jservnt. Josn, Baft. Gallurci O'jìctv. 

(ij) Ameno Til. ». d. t. 'iq. 
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R. Possono essere ricusati 1. rinimico dell' imputato , al 
quale ha recato qualche ingiuria grave o in parole o in iscritto 

0 in fatto, o appartiene alia contraria fazione -, 2. chi gravò 
l’imputato in altra causa, e questi da lui ingiustamente con- 
dannato appellò ; 3. il consanguineo o segretario o socio del- 
r accusatore ; 4. quello che in formare il processo non os- 
servò r ordine del Diritto , se p. e. il fece senza precedente 
accusa o denuncia o infamia provata ; 5. quegli che troppo 
favorì la parte opposti» •, G. quegli che da delegato eccedette 

1 limiti della comnicssione -, 7. quegli che gravò cstragiudi- 
zialmente l’ imputato con parole o fatti ; 8. quegli che mani- 
lestò suo voto a favore della parte avversa ; 9. chi offese o 
minacciò mali, se veniva ricusato ; 10. il delinquente, T illit- 
terato, l’ ignorante, 1’ emolo , il consigliere del nemico e chi 
è avaro , crudele , ingiusto , indiscreto (1). 

1). Tra Regolari qual modo deve tenere il Giudice in formare 
processi ? 

R. Non già l’ordinario proprio delle Curie Ecclesiastiche e 
secolari, ma il sommario, il quale si ha, quando si troncano 
le inutili eccezioni e le calunniose dilazioni e le pure solennità 
dì dritto , ma si procede de plano , guardata la sola verità 
della cosa , e trasandate le solennità di diritto, perchè tutto 
ciò che serve a turbare la pace, anziché a scoprire la verità, 
deve cansarsi tra Regolari (2). 

D. Quali sono le solennità da potersi omettere? 

R. La citazione in giorno festivo; il libello porto in iscritto; 
la contestazione della lite ; la moltitudine dei testimoni non 
necessaria ; le dilazioni prolungate senza bisogno ; la ripeti- 
zione dei testimoni , pubblicate le deposizioni , e queste, am- 
messe; la pronunciazione della sentenza sedendo; gl’intervalli 
non necessari per le citazioni, le interlocutorie (3). 

D. E quali cose omesse portano nullità di atti ? 

R. Deve il Giudice sotto nullità di atti t. non procedere 
senza accusa , o denuncia , o infamia , o indizi , o eccezione; 
2. esaminare i testimoni legittimamente prodotti a favore e 
contro deir imputato ; 3. citàre l’ imputato , nè condannarlo 
assente , se non è contumace ; 4. concedere il tempo neces- 
sario per le pruove, per le eccezioni, per la difesa; S. non 
negare all’imputato un Consigliere o Proccuratore che sia del- 
l’ Ordine; 6. ammettere le giuste eccezioni dell' imputato; 7. 

(i) àmeao Tif. *. n. S 8 . S-j. 

(<) Ameno Til. 7 . §. «. 

(3) A meco ivi. 
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non condannare l' imputato, se noi coni.to da testimoni o 
dalla propria confessione ; 8 . emanare la sentenza non per 
passiono, ma juxla aliata^ et prohala (t), 

D. Quando si dice che il Giudice procede secondo 1’ ordine 
del Diritto? 

R. Quando procede contro l’accusato o denunciato o infa- 
mato, chè non può formare processi senza l’ accusa o la denun- 
cia 0 l’infamia provata , i quali perciò sarebbero nulli , per- 
chè fatti per capriccio e non per ufficio o istanza della parte ( 2 J. 

D. Quale legpre debbono seguire i Giudici in procedere con- 
tro gl’imputati? 

R. Quella dei loro Statuti, i quali, al dir dei Dottori, co- 
stituiscono il loro Diritto, e in mancanza quella del Diritto 
comune , come decretò (5) Bonifacio IX. (4). 

D. Può il Giudice giudicare le persone di altro territorio? 

R. Può benissimo, perchè è canone di Diritto che ivi si 
agiti la cama^ ove il delitto è commesso la) , e perchè così 
insegnano i Dottori ( 6 ). 

D. Il Prelato Regolare deve castigare i sudditi mediati o 
o immediati? 

R. Deve castigare gl-ìmmediati, ed , ove il Prelato inferio- 
re fosse negligente, anche i mediali , e più ancora in caso di 
appello (7). 

D. Può il Prelato punire giudizialmente anche i Novizi e i 
Terziari ? 

R. Può senza dubbio, perchè sono anche sudditi ( 8 ). 

D. Può qualcuno esser Giudice di colui , di cui fu avvocato ? 

R. Non può , perchè si presume bene affetto verso l’im- 
putato •, ma può esser avvocato di colui, di cui fu Giudice (9). 

D. Può il Prelato esser Giudice in propria causa? 

R. Ordinariamente non può, tranne il Prelato Supremo, il 
quale però anche ad altri suole rimettere il giudizio delle in- 
giurie a sè arrecate , e tranne ancora il caso che il Prelato 
facesse solo eseguire la pena tassata per data colpa , e non 
usasse arbitrio (tO). 

D. Il Provinciale che delinque in aliena Provincia da chi 
debbe esser punito? 

(i) AmcDo Tit. 7- §. 3 . n. 9. 

(а) Ca(i. Qiialiler , et ijvarulo a. de aceusatitmibus, 

(3) Consl. Ad augumentum. (4) Malteucci c. S4- 3l. 

(5) C»p. Qui crimen i 8 . caus. 3. quaesl. 6 . 

(б) Ameno Tit. i. n. »S. Ferruri's. Index n. 4- 

(7) Ameno Tit. i. n. 58 . G' 3 . (8) Ameno fii. 1. n. 74. 78. 

{ 9 ) Ferraris. Index n 3o. (io) Ferrar, iri. n. *4- aS. 
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R. Dal Prelato Gereralc , ili rni è smlJilo inimeiliato (I). 

D. Il primo Discreto dell’Ordiiie , morto il Generale , può 
punire ? 

R. Può senza fallo, perchè in lui si riconcentra la giurisdi- 
zione del Generale morto, ed ei conserva i sigilli dell’Ordine', 
ma in ciò conviene osservare le proprie Costituzioni (2). 

D. 11 Giudice è obbligato a seguire il voto dell’Assessore? 

R. Se egli è dotto, non è obbligato , ma può seguirlo; se 
è ignorante , deve seguirlo , se no ’l conosce iniquo (3). 

D. Può il Giudice deferire il giuramento all’ imputato ? 

R . Non può , perchè 1’ esporrebbe al pericolo di spegiura- 
re , e già il proibi Benedetto Xlll (4). 

D. Di quante sorte può essere il Giudice? 1 

R. È ordinario^ se la legge lo stabilisce e determina; è de- 
legalo , se è assegnato dal Suj)eriore fornito di giurisdizioné 
ordinaria; è volontario^ ov’è scelto dalle parti contendenti; vi 
è anche il Giudice di domicilio o di delitto ; il Giudice laico o 
Ecclesiastico; il Giudice a quo, e ’l Giudice ad quem. Noi par- 
leremo del solo Giudice ordinario e delegato (3). 

D' Qual differenza passa tra Giudice Ordinario e Delegato? 

R. La ddferenza è che 1. il Giudice ordinario esercita la 
giurisdizione per proprio ufficio, il delegato per commessione 
dell’ordinario; 2. che l’ordinario giudica a nome proprio, il 
delegato a nome del delegante; 5. che l’ordinario esercita sua 
giurisdizione su l’ università delle cause , il delegato su certe 
cause; 4. che dall’ordinario l’appello si fa all’ immediato Su- 
periore, dal delegato al delegante; 3. che, morto il delegante 
ordinario, cessa la sua giurisdizione, non quella del delegato, 
se non re integra ; 6. die l’ ordinario può delegare , il dele- 
gato non può suddelegare (6). 

D. Il Giudice ordinario può sempre delegare? 

R . Può in tutte le cause , la cui cognizione non è rimessa 
dal Diritto a lui solo. 

D. Può delle volte il delegato suddelegare ? 

R. Può, quando è delegato del Supremo Caim, purché que- 
sti non aWiiagli proibita dt delegar altri , o non abbiagli co- 
mandato a conoscer da sè quella data causa ; il siiddelegato 
però non può altri suddelegare ; può ancora, quando è delc- 

(i) Ameno ivi n. So. (a) Ameno ivi 8i, 85. 

(3) Verde /ntt, Canom'e. I. 3. Til. a. n. 68. 

(4) Cane. Rom. Til. 3. ile jarejìtrando r. a. 

(5) Ferniris ivi. .Matlcurci c. 54. n. i. 5. 

(6) Verde ivi. §. 2 . ii. tj aG. 
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gaio all’ uiiiversalilà delle cause, pealiè ia lai caso è giudice 
ordinario, come è deciso nel Diritto (1). 

D. Quando la causa si dice in re integra? 

R. Quando il delegato non ha fatto vermi atto della giuris- 
dizione comunicatagli dal delegante , p. e. non ha citato nè 
anco i testimoni (2). 

D. È lo stesso il Tribunale del delegante c del delegato? 

R. l.a giurisdizione è la stessa , perchè il delegato rappre- 
senta la persona del delegante , ma il pregio del Tribunale è 
diverso , chè maggiore è quello del delegante , al quale dal 
delegato si può appellare. 

D. Può il Giudice Ordinario delegare tutta la sua giuris- 
dizione ? 

R. Non può senza consenso del Capo Supremo , chè ciò 
sarebbe abdicare la propria giurisdizione , ed eleggere il Giu- 
dice Ordinario (o). 

D. A quali cose si estende la giurisdizione del delegato? 

. R. A tutte le cose dipendenti, incidenti , annesse, con- 
nesse , senza le quali non può disbrigare la causa a lui com- 
messa, e a tutte le cose, le quali impediscono la sua giuris- 
dizione , e perciò può ricorrere alla Curia Ecclesiastica c 
Secolare (4). 

D. Può il Prelato Provinciale delegare una causa sino alla 
sentenza ? 

R. Può benissimo e può delegare una parte c non tutta , 
perchè è Giudice Ordinario, e delle volte conviene, onde ren- 
dersi benevoli i sudditi (5). 

D. Quanto tempo dura la giurisdizione del delegato? 

R. Dura 1. sino alla morte del delegante re tnle^ra; 2. sino 
alla cessazione della giurisdizione del delegante *, 2. sino alla 
rivoca del delegante che a sè avoca la causa-, A. sino alla sua 
morte ; 5. sino al tempo stabilito nella legge o nella commes- 
sione; 6. sino alla sua rinuncia accettata^ 7. sino alla ricusa 
fatta dall’ imputato di tal delegato , ed ammessa (6). 

D. Che deve fare in sulle prime il Giudice delegato ? 

R . 11 delegato Regolare deve mostrare le lettere della rice- 


(■) Ferrar. Delegare n. i6 s6. Ameno ivi. o. 29, /3r, MaUeucci 
c. 54. n. so. <2. Verde ivi. n. 27. 3g. 

(2) Ameno iri. n. 3o. 33. Verde, o. 46. 47* 

(3) l'crraiis. Delegare u. i5. (4) Ameno Tit. i.n. ii5. 127, 

Mattenc. c. 25. n. 25. c. 34- n. sa. 26. 

(5) Ameno ivi. n. io4 >10. Matleuc. c. 53. 2. C. 

(6) Ferraris. Delegare n. 4s< Ameno ivi. n. j3o. i3g. 
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vula dt‘legazio|ie , fat'ftodole leggere in pubblica mensa , par- 
rhè non trattisi di formar processo contro un nccosato o de- 
nunzialo 0 diflamato , chè in tal caso basta mostrarle a cia- 
scun testimone , onde evitare la corruzione, la subornazione, 
i rumori (1). 

D. Come deve regolarsi il delegato , se ha perduto le lettere? 

R. Deve dal transunto o dai testimoni provare la sua de- 
legazione •, se ciò non potrà fare , non potrà obbligare i te- 
stimoni a comparire, se sono riottosi (2). 

1). Chi può essere Cindlce delegato? 

R. Tra i Regolari il delegato deve avere la dignità o il 
personato e Tatlitudine secondo il disposto del Tridentino (5); 
in generale i>oi può esser delegato chiunque non è interdetto 
dalla natura , dalle leggi, dai costumi-, il Vescovo può dele- 
gare anche nn Chicri(x> , il Rapa anche un laico (4). 

D. CIh ò Giddice Ordinario nell’ Ordine Minoritico ? 

R. 11 Ministro Generale; il Vicario Generale che 1:» le veci 
di quello; il Commissario Generale; il Ministro Rrovinciale , 
ma col Uefìaitorio , senza del quale può inquirere e non sen- 
fenziarè ' il Vivano Provinciale e ’l Commissario Provinciale , 
ina anche col Definitorio; il Procciiratore Generale sopra i Frati 
forestieri o apostati; i Guardiani c i Presidenti in capo, e tutti 
i- Superiori locali , tranne i Vicari dei Conventi (5), 

•D. dii può essere delegato nell’Ordine Minoritico? 

■ R.' Criloro che furono o sono Ministri o Definitori Generali oi 
Padri dell’Ordine, o almeno Lettori o Predicatori di esercizio, 
perchè tutti costoro hanno il personato e si’ suppongono atti 
per costumi , per età , per cognizioni al disimpegno d^li af- 
fari (6). ■ 

D. Può tra i Minori essere delegato un Guardiano che non 
affilia il personato? 

R. Può esser delegato dal Generale e non dal Provinciale, 
e, se da 'questo è delegato , i suoi atti sono nulli (7). 


(il Ameno ivi. n. Dt. ìi3, (i) Ameno ivi. n. iti,. 

(3) Sess. 25. c. io. (4) Ferrar, ivi. n. 2 a. il. 

(5) Ameno Tit >. n.’6. 94- (6) ivi. n. oS. 28 . — .- . 

( 7 ) Ivi, D. 97 . io3’. Mattfucci C. 53. c. a3. ; 
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' DIALOGO xxxyi. 

• I • ■•Il ;■ * ■ ' • . .1 ■ , . 

DEL MODO DI PROCEDERE PER ACCUSA 0 DENUNZIA. 



Di) Chi si dice accusatore? ‘ , 

Pi. Colui che in iscritto rapporta ad un Giudice competente 
il delitto altrui con testimoni e indizi suflicienti per la puni- 
zione del delin(|uente C/in vendetta di sè o della Repubblica. 
Da ciò si raccoglie che P accusa è la delazione medesima del 
delitto (I). I ' > 

D. Quali cose adunque debbono raccogliersi nell' accusa per 
esser legittima ? 

R. Deve i. esser fatta da chi non è escluso dal diritto di 
accusare; 2. esser fatta in iscritto, onde l'accusatore non sia 
tentato a negarla , e perciò pure deve esser sottoscritta ; 3. 
esser fatta innante al Giudice , cui compete ricever quell’ ac- 
cusa ; 4. contenere la descrizione del delitto nella sua specie 
coU’indicazione del giorno e dell’ora del commesso delitto , e del 
luogo preciso , nel quale fu commesso -, 5. esprimere i nomi 
dei testimoni senza ambiguità, e gl'indizi sufTicicnti, G.mostrare 
il nome e cognome del delinquente -, 7. indicare , se facciasi 
per vendicare il proprio onore o pel bene pubblico o per altro 
motivo (2). , ,■ 

D. In quante guise può rendersi ingiusto un’accusa? 

R. Si può rendere ingiusta colla calunnia, quando qualcuno 
accusa altri di falso delitto o altri istiga ad accusare -, colla 
di/fatnasione, quando qualcuno accusa un delitto vero , ma oc- 
culto c non provabile per testimoni-, colla prevaricazime , se 
l’accusatore manifesta delitti leggieri, tacendo i gravi, o pre- 
sta secreto ftnore all’accusato, o tralascia l’ordine della carità-, 
colla tergiversazione, quando l’accusatore recede dall’ accusa 
senza ragionevole causa , e senza consenso, della parte (5). 

. I 

(i) Ferriri*. Accusare n. Ji. (•} Malteucci c, S4> a. i(>. 

(3) Verde. I. 4. TU. i, §. i. 
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D. Qual ordine di carità deve osservare l’ accusatore |wr 
non peccare? 

R. Deve osservare ogni mezzo per convertire il delinquente, 
la correzione fraterna , la denuncia evangelica , la denuncia 
giudiziale , P accusa , se pure non trattisi di casi , nei quali 
quelle vìe caritatevoli non possono aver luogo. Se così si op^ 
rasse negli Ordini Regolari, si canserebbero fiere persecuzioni, 
odi eterni, mortali inimicizie, controversie continue , scandali 
senza numero, e si chiuderebbe la via agl'inquieti , ai per- 
turbatori , ai malevoli , e tra Regolari fiorirebbe l' olivo della 
pace e sarebbe sempre vivo il fuoco dalla carità. 

D. Chi può accusare? 

R. Possono accusare tutti coloro, ai quali non è interdetto 
dalle leggi , ma ninno è escluso dall’ accusare per ingiurie a 
sè arrecate , o ai suoi parenti , nè per delitto di eresia , di 
lesa maestà , e di altri accettuati (1). 

D. A chi è interdetto dalle leggi l’ accusare ? 

R. Agl’ infami di diritto o di fatto; agli scomunicati dichia- 
rati ; ai calunniatori già provati ; ai conspiratori ; ai nemici 
capitali e gravi , benché 1’ accusato abbia dato causa all’ ini- 
micizia C^) ; all’ accusato contro il suo accusatore , se non è 
per difendere sè stesso ; ai laici secolari e alle donne con- 
tro i Regolari e i Sacerdoti ; ai complici , ai mentecatti e 
furiosi ; ai sordi e muti nati ; agli aventi abitazione e conver- 
sazione coi nemici dell’accusato; a quelli che furono altra volta 
subornati ad accusare un falso delitto; ai poveri, se non sono 
dì ottima fama ; agli Eretici , agli Ebrei , ai Pagani contro i 
Cristiani ; ai consanguinei in primo grado; ai Chierici e Reli- 
giosi in cause di sangue. A questi tutti però non viene inter- 
detta l’accusa, ove si tratti d’ingiurie proprie o dei parenti, 
o di delitti eccettuati (3). 

D. Quali sono i delitti eccettuati? 

R. Quelli di eresia , di lesa maestà , di simonia , come in- 
segnano comunemente i Dottori , che a questi vogliono pure 
altri aggiunti. Vuole Ameno (4) che quello sia delitto eccet- 
tuato , il quale è punito colla pena della morte. 

D. Gl’interdetti ad accusare possono qualche volta esservi 
ammessi ? 


(i) Ferraris. Accìuare. n. r. g. 

(a) Reinfestael I. 5. Deeret. Tit. i. De accasai, n. aS. 

(3) Ferraris— Accusare n. io. ao. Ameno Tit. 8 §. i. Verde 1. 4* 
Tit, I. c. 1 , §. 3. (4) Ameno loc. cit, a. 8. 
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11. Nuli mai , fuUe le ccee/.ioni autecedciiU e anche con 
riserva, onde non nasca, massimamente tra Regolari, rumore 
c scandalo , perchè quelli non sono mossi da buono zelo e so- 
gliono denigrare la fama di ottinrii Religiosi (1). 

D. Chi non può provare un delitto con idonei testimoni , 
può accusare? 

R. Non può , nè deve , senza incorrere la taccia di calun- 
niatore , nè il Giudice deve ricevere simili accuse , perchè 
egli stesso sarebbe calunniatore (2). , . > 

D. È tenuto qualcuno iid accusare ? 

R. È tenuto ognuno, ove trattasi di bene pubblico, dice 
S. Tomaso (3), purché possa con testimoni provare l’asserto 
delitto , ed anche dopo l’editto del Prelato die ciò comanda (4). 

D. Chi può accusare un Vescovo ? 

R. Una persona idonea, probissima, scevera di delitti, 
senza sospetto di veruna colpa e che abbia tutti i numeri di 
veracità , chè debbono i Vescovi essere da Dio giudicati, e dai 
fedeli sopportati e non lacerati da malvagi (ò). 

D. I sudditi possono accusare ì loro Prelati Regolari? 

R. Trattandosi di Prelati e di altri insigni Religiosi , le ac- 
cuse debbono riceversi da quelli soli , il cui zelo è fuori di 
ogni dubbio e la cui vita non ammette censura ; altramente 
indebilitate Ve colonne , l’ediiicio intero andrà a crollare, come, 
pc^giati ai canoni avvertono i Dottori; anzi in tal caso ilGiu-> 
dice deve per mezzo di due testimoni conoscere, se l’accusato- 
re è di fama intiera c grave , e repellere l’accusa , se il tro- 
verà tumultuoso e di poca fama (6). 

D. 11 complice del delitto è obbligato ad accusare il correo? 

R. No , perchè svelerebbe sè stesso , e iiiuno è obbligato 
ad infamarsi (7). 

D. È obbligato qualcuno ad accusare chi recogli ingiurie ? 

R. No , perchè ognuno può perdonare per amore di Gesù 
Cristo, tranne il caso che da tale ingiuria segua danno comu- 
ne o ad un terzo. 

D. Pecca o no un Regolare che accusa il fratello ad esterno 
foro ? 

R. Pecca niortahnente e incorre nella scomunica. 

D. Può l’accusalore desistere dall’accusa ? 

R, Può , se la fece per isdegno , per errore , per impru- 

(i) Ameno loc. cit. ( 2 ) Ameno loo> ctl. a. io- (3) s. n. g. 6 S. a.<. 

(4) Ferraris — Ar.cutare n. So. (5) Ferraris ivi. n. 45. 

( 6 ) Ameno Til. S. §. 6 . Ferraris Jccusari qui poisunt. n; J3. 

( 7 ) Ferraris — Apcutare n. So, 
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denza-, il Giudice però non deve concedere ciò, se conosce clic 
l’accusatore ciò chieda per danaro ricevuto -, o sono scorsi 
trenta di dalla consegna deli’ accusa -, o l’ imputato è carce- 
rato ; o l’imputato, il quale ba sofferto nella fama , non con- 
senta -, 0 finalmente se l’ accusa fu evidentemente calunniosa, 
onde riporti la pena dei taglione (1). 

D. Deve o no l’accusatore giurare di non calunniare? 

R . Ciò non è necessario , ma deve giurare , se l’ imputato 
vuole che giuri, e senza ciò il processo può essere annullato. 
Del resto senza questo giuramento il Giudice, dietro l' accusa 
e l’esame dei legittimi testimoni, può procedere di officio con- 
tro l’imputato (2). 

D. Qual’ età si richiede nell’accusatore? 

R. Almeno l’ età di anni diciotto , c in questo caso è ne- 
cessario il curatore (3) che assista il minore (4). 

D. L’ accusatore che non prova, è sempre soggetto alla pena 
del taglione? 

R. Se non prova nè anco con un testimone il delitto oppo- 
sto o accusa scientemente un falso delitto o accusa un delitto 
già punito o assoluto.., è soggetto a pena arbitraria per di- 
ritto comune , ma alla pena del taglione per Statuto dei Mi- 
nori , perchè 1’ accusatore si presume calunniatore, tostochè 
non prova, dicono i Dottori-, cansa poi la pena, se prova qual- 
cuno dei delitti connessi, o un solo delitto accusato prova con 
un sol testimone; non così, se i delitti non sono connessi e se 
non li prova tutti, perchè è falso in tutti, chi è falso in uno (5 )j 

D. Può un Religioso accusare un estraneo in Tribunale e- 
straneo? ' ? 

R. Può per ingiuria a sè arrecata colla licenza almeno prc^ 
sunta del proprio Superiore che deve ratificare l’accusa, onde 
valga (6). ' I ' 

■ D. l.’aa'usatore può fare da testimone?* 

R. Non può , anzi nè anco il suo famigliare , perchè trat- 
tasi ili persona interessata eoutra l’ accusato (7). 

D. È meglio tra Regolari ricevere e rigettare le accuse? 

R. 1 Regolari Prelati sono obbligati in coscienza a rigettare 
tutte le accuse non proposte giuridicamente, e quelle eziandio, 

(t) Ameno P. 3, Tit. i. §. s. n. 44- e P. i. TU. S. §. !>. 

(«) Ameno P. i. TU. 8 . §. 6. q. 6. '• ! 

(3) L. I . IT. tic Poituland. I. 4- c. De auct. praetl, 

(4) Ferraris — 'Accusare n. 4r- 42- 

(3) Ameno P. I. Tit. 8 . §, 4* i>* Ferr. Accusalor ad quid icnelur. 

(lì) Ameno iri, q. i. ( 7 ) Verde I 4- Tit i. c. i. n. 12 . il». 
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dalle quali può derivare massimo turl)ameato nella Religione 
o disonore ad eminente persona , principalmente se non vi ha 
danno a restaurare •, anche percM si presume che 1* accusa è 
effetto d’ invidia , poiché muovon sedizione i minori per dive^ 
Dire eguali, egli eguali per farsi maggiori. 

D. Può il Prelato ricevere delle volte l’accusa di persona 
secolare ? ■ 

R. Può, ove il delitto è vero, ma deve osservare ogni stu- 
dio , onde provegga all’ onore del suo Religioso accusato, con- 
tro del quale poi prwM^ierà per inquisizione, convertendo T ac- 
cusa in denuncia e castigandolo senza che ne sorga pubblico 
scandalo (1). 

D. Quando il Prelato non deve ricever 1’ accusa ? 

R. Non deve riceverla 1. se l’accusatore non pria giuri di 
non esser mosso all’ accusa da falso zelo , comechè la man- 
canza del giuramento non annulli le pruove, le quali possono 
dar luogo all' inquisizione ; 2. se 1' accusatore non si obbli- 
gherà alla pena del taglione, non provando*, 3. se non indiciterà 
il delitto rivestito di tutte le circostanze di persona, di luo- 
go , di tempo -, 4. se non iscriverà l’accusa per sé, se saprà 
scrivere, o non sapendo scrivere , non la scriverà il Secreta- 
rlo del Prelato innante a due testimoni e non la cruce^nera 
r accusatore ; 5. se non indicherà i testinioni , i quali potrà 
indicare anche dopo la consegna del libello di accusa; e tutto 
ciò sotto nullità di processo, come insegna il Diritto comune 
e quello dei Minori (2). 

D. Si prescrivono o pur no i delitti e le pene? 

R. Collo spazio di venti anni si prescrivono tutti i delitti, 
tranne gli eccettuati; ma lo Statuto dei Minori prescrive t de- 
litti colla visita, dopo della quale chi tacque senza protesta, 
deve essere punito, se dopo denunzierà o accuserà , qual per- 
iurhatore della pubblica tranquillità, quiete, e pace ; quale in^ 
sidiatore e invulioso deU' altrui fama , e quale impugnatore 
della fraterna carità ; può però il Prelato procedere per in- 
quisizione dopo tal tempo, e più ancora, se si tratterà di per- 
sona da nominarsi a qualche dignità (3), 

D. L’ accusato non punito può essere di nuovo accusato ? 

R. Se non è punito, come esigeva la colpa , o non è pu- 

(i) Ameno ivi. q a. 

(a) Ameno P. i. TU. 8. §. 3 Ferrar. Jccutator ad quid Umeiur. 

( 3 ) Ameno P. TU. ao. 8 o. 91. gS. P 3 . Til. 1. §■ s. 11. 

3 S. 39. Santoro Examen Poenat. pag. e 3 ai. Verde I. 4 Tù- '• 
c. V. a. 70. jS. 
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nito per mancanza di pruové , o non è punito per mancanza 
di legittima accusa, o è stato assoluto quale innocente, non 
può essere raocusato *, può esserlo però , se il Giudice subornò 
i testimoni, o fece con malizia il processo nullo, o l’accusator 
re prevaricò, cose tutte da provarsi -, ma molti Dottori asse- 
riscono non potersi raccusare chi fu assoluto rebus sic stantibiss, 
0 pure or haclmus dedì 4 ctis {i). 

D. Che cosa è denunzia è di quante specie? , 

R, È la delazione di un delitto fatta al Giudice competente 
per V emenda o punizione del delinquente, ed è evangelica, se 
si la per l’emenda, giudiziale per, punizioiie (2). ; • ■ 

D. Differiscono fra loro queste denunzie ?> ' i, 1 1 

R. Sì, perchè l’evangelica è diretta; all’ emenda, da giudi- 
ziale alla punizione; la prima non abbisc^na di ; testimoni 
come la seconda-, in virtù della prima di Prelato corregge da 
padre e secretamente il delinquente, in virtù delia .seconda pu- 
nisce da Giudice e secretamente o pubblicamente, secondo la 
notorietà del delitto -, ma nel caso di denuncia giudiziale ib 
Prelato, se pure dai testimoni dati costi l’ infamia, deve pas- 
sare all’ inquisizione per ufficio, come dicono i citati Dottori. 
D. Differisce la denunzia dall’accusa? i , t 

R. Differisce 1. perchè la denunzia può farsi in lettera, non- 
cosi r accusa -, 2. perchè il denunziante non' ha 1’ obbligo di 
provare il delitto, come l’accusatore ; 3. perchè dietro la de^ 
nunzia, mitemente , dietro Taccusa con pena ordinaria , se il 
delitto sì prova,; vien punito il reo; . 4. perchè Tacousatore può 
appellare , se il Giudice favorisce il reo , non così il denun- 
ziante ; 5. perchè il denunziante evangelico ( bendiè.coii ri- 
serba ) può essere esaminato, qual testimone , non mai 1.'' ac- 
cusatore ; 6. perchè colla denunzia più all’ emenda , cedi' ac- 
cusa più alla punizione del reo si mira (5). ' ■ t ■ -i 

D. Quando si deve devenirc alla denunzia? i . ; ,'i 
R. Alla denuncia convien premetterela correzione fraterna, 
ma da persona da ciò, con prudenza , a tempo e luogo,' più^ 
volte, secondo l’ insegnamento di Cristo, se si tratta di pec-» 
cato mortale o che dispone al, mortale, ni tramente pecca chi 
la tralascia, nè senza di essa deve iiassarc alla denunzia giu- 
diziale, principalmente se vedrà emendato il frateUo ,'C dalle 
occasioni allontanatosi (4). > . . > ù 

(1) Ameno P. i. Tit. .8, § 8 q.4- Tit. ao. n. i34. i36.. MoJKsuc. 

c. 54 . n. 78 . 79 . Ferraris. ' n. 48. 49- ! ■ 

( 2 ) Ameno P. i. Til. 9 . §. ì. Verde I. 4- Tit, 3. c. 3. ■ ’ ! 

(S) Ferraris— //cfujnre n. 3o. (4) Amano /oc, cil. 


\ 


Digilized by Google 



U, B se la correvione fraterna non giota? 

K. Chi anta il bene del suo fratello,' passa alla denunzia e- 
'vaiigelitta, e poscia alla giudiziale, se quella si sperimentò inu- 
tile, e ’l Giudice procederi per inquisizione’, anzi alla giudi- 
ziale può passare senza fraterna 'correzione , o\e si tratta di 
delitti eccettuati ,' come dicono i Dottori. 

D. Come deve essere fatta la denunzia, onde dà essa possa 
partire il Giudice in procedere? 

R. Nella denunzia giudiziale, onde serva di puntò di par- 
tenza in procedere, deve scriversi e Sottoscriversi 0 crocese- 
gnarsi il denuDziante •, indicarsi il tempo e M luogo, in cui si 
fa la denuncia; apporsi il giuramento dei denunziante di dire la 
sola verità; esiùdmersi il delitto colle circostanze éi ténqm , 
di luogo, di: persone; dichiararsi il delinquente pel. suo nome 
e cognome; nominarsi il Giudice competente, oui si dirige (t). 
D. Chi è obbligato alla denunzia ? 

R. Nìuno è 'obbligato a denunziare per offese proprie, chè 
Cristo consigliò a perdonare le proprie offese; ma ognuno è 
obbligato a denunziare dentro un mese gli eretici , i sospetti 
di eresia,''] fautori, i ricettatori , i maghi , e quelli die ri- 
tengono libri di eretici senza licenza, e quelli che abirsano i 
Sacramenti e la S. Scrittura', e quelli ohe difendono proposi- 
zioni dannate, ed altri di simil farina, ed i sollecitànti à cose' 
turpi ai termini delle Bolle Pontificie (2);' s ' 

D. Chi non è obbligato aita denunzia 'dr delitti ? *' 

R. Chi teme un grave male ; chi conosce i| detitto per sa- 
cramentale confessione ; chi il conosce per seòreto narrale , 
nè vi ha danno comune ; <^i quel delitto ha udito da persone 
leggiere e solite a mentire uè qualcuno può essere Obbligato 
a denunziare sè stesso, nè i smà complici , nè gli strétti a- 
mici, nè i consanguinei in primo grado (5), 

D. il denunziante può làre da testimone ? 

R. il denunziante evangelico qualche volta, non mai il giu- 
diziale, perchè questi mostra interesse contro rimputato, come' 
dicono i Dottori (4). ■ ' J ' ‘ 

D. Chi è inabile ad accusare, lo è pure a' denunziare ? 

R. Cosi stabilisce il Diritto comune,' almeno ove parlasi cU 
denunzia giudiziale (ò). r > 

D, Come deve il Prelato diportarsi eoi denunzianti ? ’ 

(i) Ameno P. i. TIf. 9 . §. 9, n. 16 . at. sj] Sa ‘45. Malleuc. e, 
54 . n.Sy. 4«i (*) Ferraris l)enunciatio quoad rfe/j'c/a--Verde t’it.i. 

c. 3. § a. ■ ' ^ (S) Verde I. Tit.'- i . c. 3. § . 3. j 

(4) ameno P. t. Tit.'y. n. 7 . aa, (5) Ameno ivi. u. i5. 
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R.'Dcve esser 'circospetlo e lento in ricevere fe deminrie 
principalmente sé sono contro di altri Prebfi o persone tR g^n 
nome, o fatte da uomini dell* infima plebe, iiel qual caso non 
deve nè èneo riceverle, e deve obbligare il denonzianfe aH'ac' 
cusa j ed in una interrogare da dii fu mosso e perchè e se 
premise la correzione fraterna (1). ' ‘ ' ' ' 

D. Come’ deve diportarsi il Prelato con un denun^nte ebe 
urge pel processo? ’’ 

R. Deve obbligarlo a scrivere l'istanza, a formare l’ accasar, 
a soggettarsi alla pena del taglione, e, se ciò non vorrà fare, 
a rigettarlo da sè, a non udirlo, e rimbrottarlo qual pertur- 
batore della pubblica pace ; ma se il delitto è notorio , può 
procedere di ufficio contro l’ imputato (2). 

D. Quali denunzie non deve affatto ricevere il Prelato ? 

R. Quelle fatte da persone vili contro persone di gran nome 5 
quelle fatte per delitti anteriori alla visita , finita la visita e 
taciuti senza protesta; quellq fatte senza nomi dei denunzianti, 
dette cieche, 0 con nomi fìnti e non dei dèhunzianti,' le quali 
a nulla valgono ; nè il Giudice in procedere può da esse par- 
tire, e farebbe nullo il processo, se da simili denunzie partisse. 
Anzi il Prelato deve inquirere contro tali denunzianti e severa- 
mente punirli quali perturbatori della pubblica pace , ed in- 
tanto lacerare e bruciare siffatte denunzie (3). 

D. É valido o pur no un processo formato su denunzia che 
da poi si conobbe firmata con nome finto? , , 

R.^$ .invalido , benché il delitto sia provato e ’l reo sia con- 


fesso, perchè manca il fondamento, come ogni legge e i Dot- 
tori insegnano; il Prelato però,, se il delitto è pubblico, 
può procedere per inquisizione, rinnovando il processo, purché 
l’ infamia non sia surta dopo il primo processo nullo (4). . 

D. Quale opinione si ha dei denunzianti? ,, r>iu| 
R. Si credono faccendieri y invidiosi , vili , maìedici, turba- 
tori della pace, spogli di carità , nemici di giustizia, perni- 
ciosi alla socjeiÀ ) peste delle comunità , c perciò sopo anche 
dispregiati ed, odiati, e meritano di essere , puniti , perchè 
princeps , qui delaiqres non casligat , irritai , dice Svptonio.. 
D. Come può un Prelato rimediare al vizio delie denunzie? 
R. Gol non ricevere quelle non fatte regolarmente , con 


obbligare i denunzianti conosciuti all’accusa e alla pena de 

i< ' I .1" '.i ■ I» C .! 'i !«". . 


Q) Ameno ivi, §. 4 ,Vaa>^p«:i. Jiu Tit. 8. c. i. □- 33. 

(a) Ameoo ivi. §.3. 1 ,;i 1 

(3) Ameno P. 1 . Ti(, g, 4< Mulleuc. c.. n. 38. i , ,< , , 

(4) Ameou i’i. q. a. 
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taglione , se non provano \ con solloporre il denuuziunle-|ad 
un rigoroso i tilerroga torio , p. c. a render ragione della éo- 
gnizione avuta del delitto e del delinquente-, peruliè fa quella 
denunzia \ da chi fu mosso-, se ad altri ha ciò detto (1). 

D. Vi sono le pene contro i denunzianti ? ^ ' 

R. 11 deiiunziante giudiziale è soggetto a pena straordinaria, 
se non prova, q a quella del taglione, se denunziò delitti 
eccettuati che non ha provato , ma deve essere udito per la 
sua giustificazione 

■ " . • . . ■ ■ . 1 : ii.J'o; ■ s- 

■ ‘ ' o 'T 

DIALOGO XXXVII. 

DEL MODO DI PROCEDERE PER INQUISIZIONE 

- • - I . .. •• ' 1. 

I ■■■• ■ • ! .i .)■■ ■/. 

' ' ‘ V • -t. - /..:l I. 

-D. Qie Uosa è mqttisiziene'? • .1 

R. L’inquisizione presa in senso generale ha luogo anche 
nell’accusa e nella denunzia, che nè ruccusa ,' nè la denunzia 
sono pruove,' nè costituiscono il processo, ma' sono il fonda-' 
mento di questo e di quelle. Presa poi in sènso ristretto è 
una incerta , ed occulta ricerca di ciò che deve con certezza 
conoscersi , onde il Giudice possa giustamente giudicare , 'e 
perciò sciogliere ò legare (3). 

D. In che adunque differisce la inquisizione dall’ accusa e 
dalla denunzia ? ' , ' ■ 

R. In ciò che coll’accusa o denunzia il Giudice si Suppone’ 
innanzi al processo istruito del delitto e del delinquente-, nella 
inquisizione , presa in senso ristretto , può non conoscere 
l’uno o' l’altro, o' nè l’uno, nè l’altro. 

- . 

(i) Ameno ivi. Tit. 8 . §. 3. q. i. n. 53. Tit. g. §. 3.n. 17 . Mal- 
leuc. 54 . n 4>- 

(e) ameno Tit. i. $. 3. e q. 3, Maltence. C. 54. D. 4^, 43-' Van. 
Eapeo. Til. 8 . P. 3. c. 1 . n. 34- ' '' 

(3) Aoienu P. 1 . Tit. 11 . Inquitilio n. |. 
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D. Di quante sorte può essere rinquìsìzione ? 

R. Può essere generale e paterna , la quale rignarda tutti 
i delitti 0 tutte le persone suddite , e si fa senza prece- 
denti sospetti e indizi dai Pfehkti Regolari o loro dd^ti ; 
generale e giudiziale , la quale riguar^ i delitti di un dato 
luogo 0 Convento e i delinquenti di esso , ma dietro rumori 
o notizie avute ; speziale^ la quale riguarda determinati dO; 
litti e determinate persone , e si fa dietro infamia o denun-' 
zia o accusa ^ mista , la quale riguarda tutti i delitti e deter- 
minate persone , e si fa anche dietro accusa o denunzia q.in? 
famia o altri indizi (i). 

D. Per quali delitti può inquirere il Prelato Regolare ? 

R. Non per delitti di eresia che deve denunziare al S. Of- 
ficio o all'Ordinario, nè anco per delitti comuni , almeno per 
quelli di che si è fatta accusa al furo esterno, pei quali i Re- 
golari sono soggetti ai Tribunali Secolari nel Regno delle Duo 
Sicilie ; ma solo per delitti , nascenti dalla trasgressione delle 
loro Regole , e delle leggi del proprio Istituto , come decretò 
il Re ili questo Regno nel di 14. Febbraio 1827. 

D, Può il Prelato Regolare inquirere per delitti antichi? 

R. Non deve inquirere, comechè alcuni poggiati al Triden- 
tino (2) insegnino aver tal diritto i Prelati , per delitti antÌ 7 
chi , commessi cioè innante alla Visita triennale , onde non 
muova scandalo e turbamento nella Religiene , purché hoa. 
vergano a danno della Repubblica , o non sieno connessi col 
presente delitto, di cui vi ha infamia provata, o denunzia giu- 
diziaria o accusa legittima, o non sieno simili al presente de- 
litto, Q non appariranno nuovi indizi, come insegnano i l^t- 
tori. 

D. Come deve condursi il Giudice nell* inquisizione generale 
paterna ? ^ 

R. Senza Secretorio o Attuario e senza deferire il giura- 
mento a quelli che ascolta, deve solo avvertirli e anche loro 
comandare in virtù di santa obbedienza a manifestare le cose 
che riguardano la gloria dì Dio e ’l candore della Religione , 
se pure sono occulte, come dico lo Statuto dei Minori , e in 
fine imporre salutari e medicinali penitenze ai manchevoli (3). 

D. Ma quali cose diconsi occulte? 

H. Quelle che sono tali di fatto , nè sono note per sacra- 
mentalo 0 naturale secreto , benché sieno note a due o tre 
persone della Comunità, nè vi ha infamia ; di queste non deve, 

(i) Ameno P- i. TU. ii. Inquisitlo d. a. 8. ■ . . 

(») Se». «4- de Itefnrm- c. io. (S) Ameuo ivi. n. 6. 
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farsi parola nella inquisizìnne palcnia, nè di quelle pubbliche, 
ma tali per fatta conspirazione e senza certezza di fatto, e pub- 
blicate solo per infamare qualcuno (t). 

D. Quali cose deve il Prelato ricercare nella inquisizione 
paterna ? ' 

R. Deve domandare sopra gli articoli che sono descritti ne- 
gli Statuti del proprio Ordine, di cui perciò deve tener copiai 
però deve guardarsi di ricercare di delitti occulti e di per- 
sóna speziale, e, se il farà, il suddito non è obbligato a ri- 
spondere dietro qualunque comando, il Prelato pecca mortal- 
mente, e deve essere destituito , e l’ inquisizione speziale su 
tali basi istituita è nulla, come dice lo Statuto del Minori (2). 

D. E se un Religioso imprudentemente rivelasse un delitto 
occulto ? ‘ 

R. Il Prelato nella visita paterna non può procedere a spe- 
ziale inquisizione, ma solo può avvertire il delinquente a cou- 
vertiRÌ •, al più può ‘procedere di ufficio , se si tratta di de- 
litto di fatto permanente (5). 

D. Quali persone vengono esclusi dalla inquisizione generale 
e paterna? 

R. Nessuno, nè ‘anco gl’inabili a testificare , purché non 
vengano uditi come testimoni. ^ ’ 

D. Deve il Prelato nella inquisizione paterna scrivere le cose 
òhe gli si dicono? 

‘ h. Deve scrivere tutti i detti , e spezialmente quelli che 
mostrano gravi colpe , onde da essi possa raccogliei'c indizi 
per discendere all’ inquisizione speziale, ed anche per togliere 
ai malevoli la via di malignare dopo la visità ,'e provvedere 
secondo le avute notizie, e in qualunque tempo render ragione 
della sua amministrazione (4). ’ ' 

D. Può il Prelato nella inquisizione generale paterna ricer- 
care dei costumi e della vita di particolari persone ? 

R. Può , ove si tratta di un Religioso iiotoriamenle delin- 
quente e altre volte castigato, o anche nella visita che spetta 
al Generale, senza mai discendere alla vita ed ai costmiii del 
Prelato Provinciale, altramente si aprirà la via a rnmot i e ad 
eterni dissidi , come dice_ lo Staluto dei Minori (.1). 

D. Può il Prelato discendere dalla paterna alla giudiziale in- 
quisizione? 

R. Ove qualche delitto a lui rapportasi nella inquisizione 
paterna per la semplice correzione del fratello, può solo pa- 

(i) Ameno ivi. o. 5. (a) .\mcno iti. n. n. Malteuc. c.54* n.'-ii- 

(3) Ameno n.»i. (l) Ameno, ivi. n. 25 . Ameuo ivi. n. 12 . i3. 
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tcninineiitc ammonire il i]cliiu]ucutc , ma non mai passare alla 
inquiiiiT^ione giudiziale , tranne il caso che il delitto fosse fa- 
moso ed attestato da persone probe c gravi (1). , 

D. Che deve farsi dei detti di chi tacque in visita e dopo 
parlò? , , ! , 

R. Se qualcuno nella visita, non manifestò i difetti del fra- • 
tello, ma con astuzia e mabziu li tenne celati per manifestarli, 
in altro tempo a qualunque Prelato dcH’Ordine, o tenne, nasco-, 
sto lettere contro qualcuno, e da poi le dedusse o manifestò 
in giudizio o in altra visita , non deve essere ascoltato; anzi 
deve essere in quel niomeato privato degli atti legittimi e di- 
chiarato infame , come dice lo Statuto dei Minori (2). , 

D. Quali cose deve osservare il Giudice nell’inquisizione ge- 
nerale giuridica? , . ; ■ , ,t 

R, Deve scegliere un Secretano o Attuario, la cui costitu- 
zione, fatta innante a due testimoni, deve costare nel princi- 
pio del processo, e al quale deve deferire il giuramento di se; 
cretezza e fedeltà; innanzi tutto debbongli esser noti i rumori, 
le voci , le presunzioni di delitti, almeno in genere ; deve poi 
ad ogni testimone deferire il giuramento di dire la verità e non, 
più che la verità (3). .. ,i , ‘ 

D. 11 Prelato può fare l’inquisizione generale giuridica, quan- 
do gli piace ? • . , . , 

R. Può farla , anzi qualche volta deve farla , ma non con- 
viene che la faccia di. frequente (4), , 

D. Nella inquisìzìune giuridica generale può essere il Giu-, 
dice ricusato? , 

R. Può essere ricusato da uno o da tutti del Collegio o Con- 
vento , ma deve provarsi la ragione della ricusa (3). 

D. Quali cose deve osservare il Giudice, nella speciale in- 
quisizione ? . ' • i' • . 1 

R. Quelle e con più ragione , le quali debl*ono osservarsi^ 
nell’inquisizione generale {(i). ,, 

D. Quali cose non bastano per la inquisizione speciale ? 

Rj La confessione estragiudiziale innante a pwdii confiden- 
ti ; nè quella estorta coi tormenti , se, dopo di questi non è 
ratificata; nè quella fatta in confidenza innanzi al Prelato,, nè 
quella fatta all’ amico o al Prelato in lettera confidenziale; nò 
la commissione dei delitto innante al Prelato; nè la denunzia 

' ■ . . i . j 

(1) Ameno P, i.Tit. 1 1. Jnquiailio o. Sq. 58. Verde 1. 4- TU.i. a. 65. 

( 2 ) Ameno ivi. n. zS (3) Ameno ivi. n. 8. 9. 

(4) Ameno ivi. n. 64* 0) Ameno ivi. n. 59. 63. .. 

(0) Ameno ivi. n. 44- ilo. , 
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giudiziale o l'accusa, se non è falla sltoihIo le leggi-, nè se 
il delitto è in pregiudizio del terzo che non querela o reclama; 
nè il clamore del popolo , principalmente, se è contro i Pre- 
lati contro dei quali , ove zelano 1* osservanza , da discoli e 
rivoltosi e disubbidienti s' inalzano e grida e schiamazzi e mor- 
* monizioni, e si formano sedizioni e rombazzi -, nè un delitto, 
di cni non si è infamato , se non è connesso con quello , di 
cui si è infamato. Se queste cautele osservassero i Prelati , 
nell’ inquirere , non si romperebbe la pace, non si violerebbe 
la carità, non si scemerebbe nei Superiori l’autorità e la forza 
morale , non si oscurerebbe tutto il bene fatto, nè infine, con 
pubblico scandalo , si metterebbero sossopra e Conventi e Pro* 
vincie Regolari. 

D. Ma con queste cautele non s’ impedisce forse il castigo 
dei delinquenti? 

' R. È meglio non castigare il reo che produrre scandalo 
maggiore di quello prodotto dal delitto medesimo , tranne il 
caso di un grave danno alla Repubblica. 

D- Donde adunque deve partire il Giudice per la speciale in- 
quisizione. 

R. Deve in sulle prime a lui costare il corpo del delitto , 
ossia che realmente siesi commesso il tale delitto, e tale co- 
gnizione è cosi necessaria che senza di essa il processo è nullo , 
benché il reo fosse confesso tra tormenti, perchè ninno pu^ 
dirsi delinquente , ove non esiste il delitto -, e ciò vale anche 
dietro la denunzia o I' accusa , poiché è inutile e pericoloso 
formar processo , non esistente il delitto (1). 

D. Ma donde deve costare al Giudice il corpo del delitto ? 

R. Deve costare, secondo eh’ è di fatto permanente o tran- 
seunte , per mezzo 1’ attuale ispezione , e per la via di dotti 
e probi e giurati periti, o per indizi stringenti, e per presun- 
zioni legittime e forti (2). 

D. Quali sono gl’indizi stringenti? 

R. Gli evidenti e notori , come i vestigi del delitto , se è 
di fatto permanente, o l’essersi l’imputato veduto in tal tem- 
po e Inogo, se è di fòtto transeunte. 

D. Basta la cognizione del corpo del delitto per la speziale 
inquisizione ? 

R. La speziale inquisizione, che parte dalla generale pa- 
terna, non può farsi per la sola cognizione del corpo del de- 
litto , sotto nullità di alti , se non precedette eziandio l’ iii- 

{ 

(li Ameno' P. i. Tit.' io, n, i- a. Malteacci c. S4- 4?- 

(s) Ameno ivi. n. 4- 6, 
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fumi» , provata per mezzo di due testimoni leggittimi e con- 
testi sullo stesso individuo delitto, nel principio (tei processo, 
principalmente se rimpiitato eccepisce appunto Tinfamià, come 
dicono le leggi canoniche e i Dottóri e lo Statuto dei Minori ci]. 

D. Quale però deve essere la Fama contro qualcuno per po« - 
tersi procedere con ispezjale inquisizione? ’ 

R.'Oeve essere costante , solida, durevole presso uòmini 
gravi e probi , e non surta da malevoli , leggiéri, mentitori, 
imprudenti , nemici , malvagi , ma da persone gravi , pìrobe , 
oneste, che depongono della ragione della scienza avuta^ àólr 
se vi sono due fame , P una contraria e da tre anni cessata, 
e Póltra nuova e favorevole, o pure la'fatfia è' stata sempre 
intiera presso' 1 buoni non deve nè' anco procedersi (2). 

D. Quali testimoni debbono sc^Uersi tra Regolari per la 
fama? > • • ' » 

R. Almeno due Religiosi gravi e probi , e '1 Giudice dóve 
dar il giuramento, ed astenersi da domande suggestive (3). 

D. È iie('.essario che preceda l'infamia per la inquisizione 
speciale ? 

R. Si richiede almeno la clamorosa insinuazione , la quale 
è la relazione secreta e frequente che si fa al Prelato circa 
un delitto commesso in qualche luogo e del quale pubblica- 
mente si parla con iscandalo dei buoni (4). 

D. Ma vi ha caso, in cui si può 'procèdere con inquisizione 
speziale senza precedente infamia o clamorosa insinuazione ? 

R. Se si tratta di delitti eccettuati , dai quali il Rederigo 
e Ottavio Spaiarlo dell' Incisa escludono i pecc:iti di carne di 
qualunque sorta ■, se il delitto si commette innanzi al Giudice 
e suo Secretano*, se il delitto è si fattamente evidente da non 
potersi alTatto celare; se vi ha la confessione del reo.giudìziale 
e estragìudiz;ale innante a due testimoni contesti ; se» sono 
nella Comunità gravi e notori indizi, o almeno forti sospetti (31... 

D. È sufTiciente il processo formato nella giudiziale inquìr* 
sizioue ? , I , 

R. È sufficiente , purché tutti i testimoni sieno giurati , C; 
purché tutto siesi rassodato con modi legittimi (6). ' ' 

D. Come dovrà regolarsi il Prelato Regolare,, ove fosse for- 
mato uu processo contro un suo suddito da un Vescovo oal-, 

(i) Ameno Tit. ii, n. sg, So. Maltencci C. Si. n. 33.. Van-Espen 
JttS Eccl. P. S. TU. 8. D. eg. 8(. Verde l.'4> TU. r. n. 66. ^ 

(a) Ameno Til. 8. n. 3o. 3i. Matleuc. c. Si- n.i-]. Verde Wi. n. ag.' 
(3) Ameno ivi. Til. ii. o, 3o. f.i> Ampno ivi. 

(5) Ameno ivi. a. 34> i^. (6l Ameno iti. d. Se. 
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tro Giudice secolare, c’I reo fosse coiifesso, e condaniiuto ^ 
R. Quel processo, è nullo, perchè formalo da Giudice in- 
competente ,,come dice il Diritto (!)■•, e ’l Prelato , senza la 
intelligenza del quale e senza imporglisi un termine, dal Giudice 
estraneo fu, formato, il processo e la sentenza, può formare iin 
nuovo processo per inquisizione (2). Si noti però il Rescritto 
Reale dei 4. Giugno 1831. per lo Regno delle Due Sicilie , 
col quale è determinato di dovere gli Ordinari Diocesani por- 
tare stretta vigilanza sopra i Regolari stanzianti nelle Case Re- . 
gióse deUe r^^peltive Diocesi per tenere avvisato il Governo c 
dei disordini, che potessero aver luogo Jn persona di alcuno di 
essi e. di ogni minimo languore di esatezza e di severità di vita. 
D. Donde tra Regolari suol' derivare la malevoglicnza ? ; 

R. Dalle opposte fazioni, dall.à consùetudinc col nemico, dal- 
l’opposto temperamento , dall’ emulazione in concorrere allej 
dignità e agli uffici^ (3). ..jj ,, 

..... '.•1'" ■ l i) : 0 .oJn.)iiii:i) :i ’ ; 

o ;c- -.''.icij .; ri :''i; i;ii..i-:. . , vìi- --'-r;- ) .1 
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DIALOGO XXXVIII. 

’ J 

: .• .‘ tDEÌ TESTIMONI. : ‘ ‘ 


■I »' 
1/ . 






'D. Di quante sorte sono le pmové nelle cause criminali? 
R. Possono essere piene, le quali non lasciano dubbio sulla 
reità di qualcuno , come ‘ p. e. la confessione giudiziale del 
!%•, e semipiene, le quali fanno solò opinare' per la reità* di 
qualcuno, ma non bastano, per condannarlo, come p, èi un sol 
testimone (4). ' ' ’ . i.'i =■ ' 

D. Qual deve condursi il Giudice nelPesame dei' testimoni? 
R’. Deve portarsi con fermezza, antorità;'e'dnarczza -, deve 
evitare le fallacie, le capziosità, gli equivoci*, deve ammonire 


(i) Gap. EUi Clerici de lud. e cafi. Àd audteniiam. de consuet. Cap, 
Si non a competente. j 

fa) TridentìD. Sess. aS c. i 4 . De Degni. , ■ 

(3) Ameno P. Tit, 8. a, 3o. (4) Ferraris. Proió/zo n. 
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t testimoni a dire la vcritù , onde non inglurìino Iddio rollo 
spergiuro, e la Repubblica e ’l prossimo con danneggiarli (1). 

D. Deve pure usare uno Scrivano il Giudice nell' udire i te- 
stimoni ? 

R. Deve usare lo Scrivano, o due testimoni, ossia due per- 
sone oneste da Assessori, e dare all'uno o agli altri il giuramento 
di fedeltà, e tutto ciò deve costare nel principio dell’esame (i). 

D. Quali cose deve descrivere lo Scrivano nel principio di cia- 
scuna deposizione ? 

R. L'età naturale, l’età della Religione, lo stato, il grado , 
il nome e ’l cognome del testimone, e se è testimone assunto 
per uflicio o presentato dalla parte o dall’ accusatore ^ se è 
nemico dell'accusato, o interessato nella causa, o parente del- 
l’accusatore o dell’accusato ■, se deve essere esaminato su tutta 
la causa o qualche articolo di essa , e tutto ciò secondo la 
forma prescritta in ciascun Ordine (3). 

D. Debbono o no scriversi le deposizioni dei testimoni ? 

R. Debbono scriversi dal Giudice o dallo Scrivano, o se il 
testimone è dotto, da questo stesso dietro ciascuna domanda 
e non con uno scritto solo senza domande , chè ciò dicono i 
Dottori essere proibito; e debbono scriversi colle stesse parole 
del testimone per quanto si può, e neiridioma del testimone; 
anzi, ove si tratta di delitti cadenti nelle parole, come di be- 
stemmia, e di contumelia, colle stesse parole barbare e cor- 
rotte del testimone (4). 

D. Debbono i testimoni giurare nel deporre ? 

R. Il giuramento nei testimoni è cosi necessario che senza 
di esso nulla provano, nè anco nel giudizio sommario, e deve 
alla deposizione premettersi e non seguirla, nè può supplirsi 
col comando in virtù di S. obbedienza a dire la verità (5). 

D. Innante a chi debbono deporre i testimoni ? 

R. Innante al Prelato Provinciale o Generale o ai loro Dele- 
gati, i quali soli |K)Ssono deferire il giuramento ; ma hanno 
bisogno della licenza del Giudice Ecclesiastico o Civile per po- 
tere deferire il giuramento a testimoni secolari. 

D. Se un testimone ha giurato di non dire la verità , può 
dirla senza peccato? 

R. Egli ha peccato mortalmente in giurare di non dire la 

(i) Ameno P, i. TU. i5. §. j 4- n. loi. io3. 

(*) Eorroris Pruhatio n. 53-7V.m* «. 2. n. 45- 4®- 
(S) Ameno Wi. §. ri. n. 82. Ferrari» Testie a. 2. o. 54- 
Ameno iri. n. ri. io4* 

(5) Ameno iri.n.ioS. Ferrari» Teslit a. 2 . 0 . 44- Ma1lene.c.54.n. 5o. 
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Vfiiil;ì < ina deve giurare , ov’ò Icgittimanienie esaniinrtr. , 
perchè il giuramento non è vincolo d'iniquità (1). 

I). Oliando il testimone si dice legittimamente esaminalo ? 

R. Quando il preteso reo è suddito di quel Guidice, né la 
causa è riservata a Tribunale Superiore ('2). 

D. Può il testimone in giurare usare la restrizioue mentale? 

R. Credono molti Teologi che possa usarla , se si tratta 
di restrizione non puramente mentale , purché vi sia una 
giusta e gravissima causa , e’I testimone non sia tenuto a ri- 
spondere per giustizia , per Religione , o per obbedienza, e 
l’occultazione della verità a nessuno nuoccia (3). 

D. Può il testimone deporre ciò che conosce sotto secreto? 

R. Dicono i Dottori che, ove il testimone conosce un fatto 
criminoso o perchè il reo glielo manifestò per chieder consi- 
glio o aiuto , 0 perchè egli con inganno scopri quel fatto 
criminoso , non deve deporlo, perchè lederebbe la fedeltà c 
la giustizia , nè il giuramento obbliga per cose illecite •, ne 
eccettuano il caso che il ftitto fosse l^uturo e vergesse in dan- 
no della Repubblica o del terzo (4). 

D. È obbligato il testimone a deporre con suo danno? 

R. Non è obbligato, se col deporre acquisterebbesi l’inimi- 
cizia di qualche prepotente , o svelerebbe la propria turpitu- 
dine , o soffrirebbe altro grave danno nella vita , nella fama, 
o nei beni di fortuna (o). 

D. Deve il testimone esser citato , ed a spese di chi ? 

R. La citazione non entra nell’ essenza del giudizio , ma 
è solennità che tra Regolari può intralasciarsi -, basta per- 
ciò chiamarlo •, nè devi essere ascoltato , se spontaneo si 
presenta, o pure va buccinando, lui saper la verità, lui do- 
ver essere chiamato , che con ciò si fa conoscere nemico e 
perciò sospetto (6) ; la spesa del viaggio deve andare a ca- 
rico del producente o di chi il desidera , il quale inoltre deve 
indennizzarlo degli emolumenti perduti per tal chiamata, come 
dice il Diritto (7). 

D. Quando si debbono udire i testimoni? 


( i) Vemni— Testi», a. S. o. So. Sa. 

(а) Ameno P. i. TU. t5. §. i4- n. ii4. 

(3) Ferraris. i»i. 33. Jui-amenium a. i. n. i3. 

(4) Ferraris. ìtì. *. n, i8. à. 3. n. 38. Ameno ivi. §. la. n. 90. 

(5) Ferraris, ivi. a. 3. e. ifi. Ameno ivi. ii. 92. 

(б) Ameno ivi. n. 73. Ferraris ivi. a. a. a. 34* SS. Uatteuc. c. 
S4. n. 58. 

{7) Gap. Slaiiiiitm ir. § Projerendn in 5. 
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R. Per lesti espressi ilei Diritto debbono essere ehiainati 
dopo contestata la lite , ossìa dopo udito l’ imputato -, ma 
questa refjola solTic eccezione , ove temasi la morte o 1’ as- 
senza diuturna di un testimone , o si tratti di giudizi som- 
mari , o si proceda per via d’inquisizione , o possa perire la 
copia delle pruove (1). 

D. In qual luogo si debbono udire i testimoni ? 

R. Nel luogo dei giudizio , ossia nel Convento o Honistero, 
come insegna il Diritto (2). 

D. Da chi debbono essere esaminati i testimoni ? 

R. Dal proprio Prelato Provinciale o Genenile o dal Dele- 
gato di costoro , chè questi sono i Giudici Ordinari tra Re- 
golari ; ove poi il testimone non potesse recai-si nel luogo 
del Prelato , può questi delegare il suo Scrivano con lettera 
commessoriale e coll’elenco delle domànde, e comandare al te- 
stimone in virtù di santa obbedienza ad ubbidire al delegato 
in ciò, per cui viene mandato •, se il testimone fosse di aliena 
Provincia , può al Prelato dì questa dare la commissione per 
l’esame (3). 

D. È necessaria la licenza del Superiore di un Chierico se- 
colare , o di un Regolare, onde valga la costoro deposizione 
giurata presa da un Prelato rton Superiore di essi? 

R. Generalmente parlando, non è necessaria*, ma lo Statuto 
dei Minori determina che a nulla valga simile testimonianza 
senza la licenza espressa dei loro rispettivi Superiori (i). 

D. C sempre obblig:ito il testimone a deporre? 

R. È certo che il Giudice non potrebbe suo ufficio eserci- 
tare senza il diritto di obbligare i testimoni a deporre-, quindi 
è certo eziandio che questi hanno il dovere di deporrc chia- 
mati. In ciò però conviene avvertire che sono obÙigati quei 
soli , i (|uali vengono chiamati, dopo essersi almeno semipie- 
namente provato r autore del delitto, o di esso si hanno suf- 
ficienti indizi, 0 quando si procede per vìa di accusa, o quan- 
do l’infamia è provata da due testimoni contesti, o il prossimo 
si trova in grave pericolo nella vita o nell’onore o nella roba, 
0 finalmente si tratta di bene pubblico. Non sono quindi obbli- 
gati coloro che il fatto criminoso conobbero per secreto na- 
turale a fine onesto e più per sacramentale confessione ; nò 
se il fatto è occulto, nè alla Repubblica pernicioso-, nè se li 
conobbero da persone di dubbia fede^ uè se non vi ha infamia 

(i) .Ferraris. i*i. a. s. n. 91. aS. Ameno Tit. j. q. i. n.i4. M»t- 
tene. c. 54 o. 5g. 6o. (2) Ferraris ivi. a. 9. n. 47. .53. 

(3) Ameno ivi a. 121. is3\. (41 Ameno P. i. Tit. i5. n. 84. 85. 
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rontro r^utorc; nè se il ilelilto scoprirono con ingnnno e rn- 
gia , p. c. aprendo le lettere •, nè se loro o ai loro verrebbe 
qualche malanno; nè se il delitto non fu tale in quella circe- 
stanza (1). 

D. Quali testimoni deve esaminare il Giudice per un fatto 
criminoso ? 

R. Quelli che presenta l’accusatore o il denunziante o ap- 
paiono nella visita generale e tutti gli altri che crederà op- 
portuni , purché sieno abili a testimoniare , altramente deve 
rigettarli -, e purché T inquirente non sia delegato , il quale 
non può uscire dai testimoni dati nell’ accusa o denunzia -, il 
Giudice può anche risecare il numero dei testimoni, ove il de- 
litto rimane provato con quattro o cinque abili (2). 

D. Quali sono i testimoni abili? 

R. Quelli , contro dei quali non può prodursi veruna ecce- 
zione, e perciò la legge li dichiara maggiori di ogni eccezione (5). 

D. Quali sono gl’inabili a testimoniare? 

R. Inabili sono 1. gl’ impuberi , cioè i maschi prima degli 
anni 14 , e le Temine prima dei 12 ; 2. i pazzi , i furiosi , i 
fatui, gli ubbriachì-, 3. i sordi e muti fin dalla nascita, pur- 
ché non possano con segni indubitati manifestare i loro pen- 
sieri -, 4. i ciechi-, 5. i servi e gli schiavi, 6. quelli che sono 
stati con prezzo condotti-, 7. gl’infami di diritto odi fatto-, 8, 
i delinquenti di delitto provato, benché non infami, anzi emen- 
dati -, 9. gli spergiuri , benché pentiti -, 1 0. gli scomunicati 
vitandi-, 11. le persone povere e vili, se non sono onestissi- 
me -, 12. le donne , se non sono onestissime ; 15. i puberi 
sotto i venti anni ; 14. i parenti contro i loro ascendenti e 
discendenti sino all’ infinito , e gli affini e collaterali di colui 
che li produce ; 15. i domestici e famigliari dello stesso pro- 
dneente -, 16. gl’ inimici, i fazionati, i conspiratori, i congiu- 
ra tcri , i quali sono esclusi anche nei delitti eccettuati-, 17. 
gli eretici , gli ebrei , i pagani contro i Cristiani-, 18. i laici 
contro i Chierici e Religiosi -, 19. gli accusati contro ì propri 
an usatori, se non si sono purgati-, 20. tutti nelle cause pro- 
prie-, 21. gli avvocati, i proccuratori , i tutori, i curatori, i 
mediatori , gli amministratori , i sindici nelle cause che dife- 
sero e per coloro, di cui sostennero o sostengono le parti.Tut- 
to ciò insegna il Diritto e i Dottori (4). 


(i) Am»Tin ìtì. §. 1, n. I. Ferraris Tutù- ». 3 . o. la. Sg. V»n- 
Fspen. Jut Ecel, P. 3 . Til. 7. n. 7. (a) Ameno ivi. n. ia4- ><16. 

( 3 ) Ferraris ivi. a. i. n. 3 . 3 . 

(4) Ferraris iti. a. 1. Ameno ivi. §. 1. 
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D. Quali sì dicono Azionari e conspiratori ? 

R. I Faziomri sono quelli che vanno investigando i fotti del 
capo dell'opposta fazione e l'interpretano sempre in mal senso 
e sparlano di lui e in mille modi il denigrano, nè lasciano dello 
volte di adularlo e anche dì fargli dei presenti per nascon- 
dersi ; i conspiratori sono quelli che, fatta una fraudolenta con- 
federazione contro qualcuno , attentano contro di lui qualche 
cosa (1). 

D. Tutti gl’ inabili possono qualche volta essere ascoltati ? 

R. Possono quasi tutti essere ascoltati, ove si tratti di de- 
litti eccettuati , nè la verità si potrebbe altronde attingere , 
cd anche ove l’ accusato si contenti , e più se si contentino 
ambe le parti contendenti , come dice il Diritto e insegnano i 
Dottori (2). 

D. Ma con quali cautele possono essere ammessi pei delitti 
accettuatì ? 

R. Debbono essere ammersi 1. nel solo caso che si proceda 
per via d'inquisizione, perchè l'accusatore e'I denunziante deb- 
bono presentare testimoni abili e intieri ; 2. dietro molti spe- 
riménti; 3. quando la verità non può altronde aversi; 4. per 
provare la sola sostanza del delitto e non le circostanze ; 3. 
sempre col consenso del Prelato Generale , o almeno del De- 
finitorio. Cosi insegnano i Dottori poggiati al Diritto (3). 

D. Debbono essere esaminati anche i nominati da testimoni? 

R. Debbono , se nulla osta e può farsi comodamente , e in 
contrario per cautela se ne renda ragione (4). 

D. Possono esaminarsi tutti insieme i testimoni? 

R. Debbono anzi essere esaminati separatamente e secreta- 
mente, onde uno non ascolti la deposizione dell’altro con pre- 
giudizio della verità , come dice il Dritto (5). 

D. Quante volte possono essere esaminati i testimoni? 

R. Ordinariamente e quando l'accusato ne vuole la ripeti- 
zione , possono essere esaminati sino alla terza volta; ma non 
mai dopo essere pubblicate le deposizioni sugli stessi artico- 
li , come insegna il Diritto (6). 

D. Può un testimone rimettersi alla deposizione di un altro, 
0 alla sua antecedente? 

R. Non può rimettersi alla deposizione di un altro, perchè 
ognuno deve deporre della scienza propria e del modo e del 

(i) Ameno Tit. i5. n. tg. (a) Ferraris. Teslis a. it 

(3) Ameno ivi. o. io6. ia4. (4) Ameno ivi. n. g4. 

(5) Ferraris ivi. a. n. 44- Matleucci c. 54 

(6; Ferraris, ivi. n. ey.Ja. Probalio a. 63. 65. Malleucci c. b'4. n.66« 
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tempo e delle persone c del senso , onde l’apprese; non al- 
J’aiitecedente esame, ma solo può chiederò la lettura di quello 
ove protestasi non ricordarsi di tutte circostanze che ricor- 
dava nel primo , e ciò pure rare volte deve concedersi e con 
cautela (1). 

D. A che debbono essere dirette le domande del Giudice 
nell’ esame dei testimoni ? 

R. Debbono essere dirette contro o a favore dell’ accusato, 
e pecca, se, qual cane di caccia, tutte raccoglie le cose con- 
tro e non quelle che sono a favore dell’ accusato, al quale anzi 
nel dubbio debbe favorire; nè deve intralasciare di domandare 
del tempo del luogo , delle persone , e di tutte le circostan- 
ze , nè omettere di notare, che il testimone ha risposto con 
dubbio , con ansia , con perplessità , con timore , con diin- 
coltà (2). 

D. Da quali domande deve astenersi il Giudice in interrogare 
i testimoni? 

R. Dalle domande suggestive sia di aperta , sia di palliata 
suggestione , soUo pena di nullità di processo, dice lo Statuto 
dei Minori (3). 

D, Quali sono le domande suggestive? 

R. Quelle fatte contro qualcuno, senza precedenti indizi, e 
quelle fatte con frode, con mendacio, e con finzione, e quelle 
fatte al complice con promessa d’ impunità , e quelle fatte 
sulle circostanze del fatto, mentre ancora non costa resistenza 
di esso ; e quelle fatte dopo mostrate le deposizioni di altri; e 
quelle fatte dopo le risposte e a queste adattate (4). 

D. Vi ha pena per chi impedisce la produzione dei testi- 
moni? 

R. Pecca mortalmente e può essere scomunicato, dice il 
Diritto (5). 

D. Il t^timone deve dar ragione dei suoi detti ? 

R. Deve dar ragione del modo , nel quale e col quale ha 
veduto o udito e come e quando e dove e perchè, altramente 
sarà un cane che latra e non morde , e perciò nulla prova , 
come appare da testi del Diritto (6). 

D. Di quante sorte sono i testimoni? 

S Ameno ivi. n. IS7. laS. (a) Ameno ivi. n. 77. 

Ameno ivi. n. 75. 76. Ferraris ivi. a. a. a. SS. Matieocci c. 

54. n. 67. 

( 4 ) Ameno Til. i 5 . o. 71. 76. e t. a.Obierv. Gallucci Observ.-aS. 

D. 87. Dubtum, 3 . Ferraris. Teslit. e. a. n. 5 S. Sj. 

(S) Ferrar, ivi o. 36 . (6) Ameno ivt. n.y 3 . Ferrarli, ivi. 11 18. 
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R. Altri SODO di scienza , perchè da sè conoscono il fatto 
colle circostanze -, altri di credulità^ perchè credono che cosi 
corra il fatto ; altri di udito altrui , perchè dicono cosi aver 
udito da persone degne di fede. 1 primi e non gli altri pro- 
vano, dice il Diritto , ma gli altri debbono essere uditi , ova 
li produce 1* accusato , ed in una sono vestiti di altre circo- 
stanze , e rendono ragione della loro credulità ed udito (i). 

D. Quanti testimoni sono necessari per provare un delitto? 

R. Due bastano e sono necessari, purché abbiano tutti i re- 
quisiti e sieno di ogni eccezione maggiori , e sieno contesti , 
come insegna il Diritto , sebbene conviene accrescerne il nu- 
mero, onde si tolga ogni dubbio , come dicono i Dottori ( 2 ). 

D. Quali sono i testimoni contesti? 

R. Quelli che depongono l’ identico fatto con identiche cir- 
costanze di luogo, di tempo, di persone , di modo , per pro- 
pria scienza, di veduta, di udito, secondo la qualità dei de- 
litti, senza audacia o animosità, e con altre circostanze iden- 
ticlie relative al fatto medesimo (3;. 

D. Vi ha caso, in cui richieggonsi più di due testimoni ? 

R. Quantunque alcuni Dottori richieggano sette pei Vescovi 
e quattro pei Prelati Regolari , che sogliono essere il bersa- 
glio delle saette dei sudditi ; pure per Diritto comune e per 
consuetudine due testimoni abili e contesti sono suilicieuti a 
condannare qualunque persona, nè mai un solo, qualunque sia 
la sua dignità e integrità, è sufficiente (4). 

D. Quanto prova un testimone singolare? 

R. 11 testimone è singolare per singolarità avver satina, se 
uno all' altro è opposto -, cumulativa, sedi più testimoni cia- 
scuno depone una circostanza del fatto singolare *, diversifica- 
ti va , se uno un fatto, l’altro un altro fatto della stessa na- 
tura depone *, il primo non prova affatto, il secondo e ’l terzo 
danno pruova semipiena , dicono i Dottori poggiati al Di- 
ritto (3). 

D. Quanto prova il complice del delitto? 

R. Renche il Diritto comune escluda assolutamente il com- 
plice dui render testimonianza contro il complice , perchè è 
iiifame e ha interesse ad aggravare il socio e si supimne cor- 
rotto, tranne i delitti eccettuati, nei quali il detto del com-v 

! i) Ameno ivi. n. ìg. iil. Ferraris ivi. n. ir. ao. 
a) Ferraris ivi. j. 3 . n. i. Van-Espen P. 3 . Tit. 7. 0. 11. 12. 
( 3 ) Aiucoo ivi. n. 68. 71. Ferraris, ivi. a. a. n. 7. 

( 4 ) Ferraris ivi. a. a. n 4 'à- M*lteucci c. 54 - ° lo- 
fi;) Ameno ivi n.tM-l'V.Galliicci O'^sfr». 23. Ferr. iti. a. 2 n i 6 .ug. 
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plice busta solo ad ìnqiiirere -, pure lo Statuto dei Minori ri 
tiene che due complici contesti bastino all* inquisizione , e 
tre alla convizione negli eccessi di abito, purché vi sieno al- 
tri ammiiiicoli (1). 

D. Quanto provano i testimoni inabili pei delitti eccettuati? 

R. Provano pienamente, se sono più di due, ed in una con-> 
testi, e hanno purgato la loro inabilità, e purché i loro detti 
sono sostenuti da ^tri indizi (2). 

D. Quanto prova un testimone vario, vacillante, dqbbioso, 
ignorante ? 

R. Il Testimone vario deve essere creduto nella prima de- 
posizione , se non porta la ragione della sua incostanza , e 
può essere castigato come spergiuro \ il vacillante nulla prova, 
se non si purga \ il dubbioso, se non depone il dubbio, nulla 
prova , l'ignorante e ruiitterato nulla prova, se non si spiega 
chiaro , come dice il Diritto e i Dottori (5). 

D. Qual forza ha il testimone sollecitato, corrotto, protervo, 
ultroneo , audace in rispondere ? 

R. Il sollecitato, se non consentì, non prova senza ammi- 
nicoli, ed è semplice accusatore, se querela ", se consenti, deve 
presentare gl* indizi per 1* inquisizione -, il corrotto provato 
tale con lettere di subornazione 0 con altri indizi, nulla prova e 
rende sospetti tutti i testimoni prodotti dall'accusatore ■, il 
protervo deve con pene obbligarsi a testimoniare e 'I Giudice 
ne peserà la deppsizione*, Vtàtroneo non deve essere ammes? 
so -, r audace non merita veruna fede , perchè dà sospetto (li 
odio (4). 

D, A chi deve òredere il Giudice, ove i testimoni sono op? 
posti 0 discordanti o falsi ? 

R. A ninno degli opposti, perchè il detto dell'uno distrugge 
quello dell’altro ■, al numero maggiore , e in parità di circo^ 
stanza e di numero , a coloro che hanno più religione e co- 
scienza, ove sono discordanti-, al falso non mai, e deve casti- 
garlo (5). 

D. Come si deve chiudere la deposizione di ciascun te- 
stimone ? * 

R. Si deve prima l^ere al testimone e indicare che gli si 
è data lettura^ qumdi si deve mutare , accrescere, diminuire 


(i) Ameno n. 44- 'o 8 . Van-Elspea TU. 7 . n. 439' 

(•) Ameno ivi. a.' 107 . 108 , 

(S) Ameno TU. i5. aS. S 9 . — MaUeaoci c. 54- <■. 60 . 

(4) Ameno ivi. a. 64- 7^* 7^. 

li) Ameno ivi n. t3. 36. 
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quello che il tcstimoDe vuole mutato, acccesciuto, dlmloaito, 
c ciò anche si deve esprimere^ poscia deve sottoscriversi dal 
testimone, o, se non sa scrivere, crocesegnarsi ^ infine si deve 
sottoscrivere il Giudice e lo Scrivano, sebbene nei processo 
sommario non sia necessaria la firma del Giudice (1). 

D. Quando si debbono produrre le eccezioni contro i te> 
stimoni ? 

R. Quelle contro le persone prima della pubblicazione delle 
deposizioni, tranne il caso che l'accusato giuri di non essere 
indotto ad eccepire per malizia, o protestò prima della pub- 
blicazione , 0 dimostri che ha saputo dopo la pubblicazione 
quello ch'eccepisce ■, le eccezioni poi contro i detti dei testi- 
moni e contro l’esame dopo la pubblicazione delle deposi- 
zioni (2). 

D. Vi ha pena per chi suborna* 1 testimoni ? 

R. Se ha indotto un testimone a dire il falso e la falsiti 
ha sortito l'effetto, il subornatore va soggetto alla pena del 
taglione -, se non ha sortito l' effetto , va soggetto alla pena 
straordinaria (3), 

D, Il testimone ò obbligato a risarcire 1 danni deU’accusato? 

R, Pecca mortalmente il testimone , se afferma ciò che i- 
gnora ^ se manifesta la verità ohe deve celare-, se non risponde 
a pEOfmsito al Giudice legittimamente interrogante t, se ri- 
ceve danaro o altri doni per for da testimone -, ed è obbli- 
gato a tutti i danni e a ritrattarsi, purché non sia stato sper- 
Pfiqro per diiffònticanza 9 ignoranza (4). 


(1) Ameno ivi 98. 99. 

( 1 ) Farrariii. TetiU. a 3. n. i. i>> 

(3) Ferracis Poena a. s. n. to8. 

(4) ferreria. Tesili, a. 3. a. 4o* PeOM a. 2 n. a 8. 
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DIALOGO XXXIX. 


pliL HEO— DELLA RICUSA— DELLA DIFESA. 


D. Quando qualcuno si chiama reo? 

H. Benché reo generalmente dicasi quegli che vien chiamato 
in giudizio -, pure nelle cause crimiiiali non può tale appellar- 
si qualcuno, se prima non Tenga chiamato in giudizio e contro 
di lui non militi prova almeno semipiena ; e p(!rciò non può 
dirsi reo colui che peccò per necessità, nè reo deve chiamarsi 
l’accusato , solo perchè è accusato , se contro di lui non mi- 
liti la pruova semipiena , o raccusatore non fu legittimo, co- 
me i Ciuioni insegnano e i Dottori espongono (1); 

. D. Chi non può essere accusato? 

R. Noi può essere accusato 1. l’iufante , il furioso, il 
mentecatto 2. i fanciulli, fatti adulti che commisero delitti 
già prescritti-, 3. l’accusato una volta ed assoluto, se pure 
i’accaisatore non vendichi la propria ingiuria -, 4. gli assenti , 
se non possano citarsi o arrestarsi-, 3. i magistrati ,^,^se non 
delii quano nel proprio ufficio , 6. quelli che i.on liannó supe- 
riori , come il Papa e i Re; 7. i Prelati Regolari dai sudditi 
rare volte, come dice il Lateranese Concilio (2). 

D. L’accusata e’I reo debbono essere ascoltati dal Giudice? 

R. Debbono essere ascoltati per legge naturale, divina, 
umana (3). 

D. Per essere ascoltato il reo, deve essere citato? 

R. Se costa essersi commesso il delitto e la prova contro l’ac- 
cusato è almeno semipiena, deve essere citato o verbalmente o 
con iscrittura o per internimcio , ed, ove non ritrovasi, tiClla 
p..rta della camera di lui o del refettorio basta attaccare l’atto 
di c’t;;z o;ie, il quale deve contenere il nome del Giudice che 
cita , del citato , il giorno , in cui si cita , il giorno , per lo 

(i) Fimris. lieut n. i. 5. 4i- ^icrunalus d. i. /tuficitim. n. S. 
Aiiieiio Tu. ly. in i. 2 , ( 2 ) Kerraris. Jcvuioti qui possimi. 

(3) Ferraris- Jieus. n. 6. 
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quale si cita , il liingo, ove deve comparire, il nome del Giu- 
li ce, innanzi al quale deve presentarsi; nè è obbligato a com- 
parire, se mai costa del commesso delitto, o la prova non è 
almeno semipiena (t). 

D. Debbono i rei essere interrogati sulU complici del de- 
litto ? 

R. Possono essere interrogati con termini generali , com’è 
nelle conspirazioni , e , se gl’ indizi stringenti militino contro 
dati socii, di questi possono essere anco interrogati, nè irei 
sono tenuti , nè possono rivelare i complici , se sono occulti, 
nè contro questi soavi testimoni o indizi , tranne il caso di 
delitto tendente a pubblico danno (2). 

D. Ma se il reo citato non vorrà comparire? 

R. Il Giudice potrà costringerlo con censura o altre pene, 
e dopo la terza citazione giudicarlo, se resisterà, secondo le 
leggi e *1 delitto. Nel Regno delle Due Sicilie però potrà il 
Prelato Regolare ricorrere alla forza pubblica, come costa dal- 
l'arf. 6. del Regolamento pel carcere disciplinare, decretato 
dal Re nel di 14. Febbraio 1827, e dal decreto dei 31. Mag- 
gio 1827 , e infine dalla Ministeriale dei 7. Aprile 1827. 

D. E se il m) si troverà in altro Convento ? 

R . 0 si recherà il Giudice colà o pure manderà la citazione 
al Guardiano di quel Convento , imponendogli a intimargliela 
innanzi a due testimoni , e ritornargli la copia deli’ eseguita 
intima (3), 

D, Como si regolerà il Delegato, se il reo non vorrà rico- 
noscere la sua commissione? 

R, Potrà far leggero in refettorio la patente di commissio- 
ne, e poscia per intcrnunzio fàrio citare in iscritto nella pro- 
pria camera, e l’internunzio rilascerà all’Attuario l’attestato 
giurato di averlo citato (4). 

D. Come deve essere esaminato il reo? 

R. Prima dell’esame deve esistervi l’accusa o la denunzia 
giudiziale o l' inquisizione speziale , e deve il delitto esser al- 
meno semipienamente provato , e pecca mortalmente il Giu- 
dico che opera altramente-, o al reo, che dubita di ciò, deve 
manifestare gl’ indizi più stringenti. Ciò posto, il Giudice av- 
verta il reo a dire la veritì» -, con decenza esamini i graduati, 
cogl* impavidi usi parole blande , ragioni coi dotti , coi per- 

(i) Perrarit Jccusatu» n. fìaut n. 7. Anteno Til 19 n. 3 . is. 
43. MaUrne. c. 18 0. So. c. 34 - n. 47 - 

(e) Feraris—Complex preioti a. i<'. 12. Ameno. Tn. ij. !'.a6. -zy. 

( 3 ) Ameno Tit. >y. n. 4 - U) Aiuoio ivi. u. 3 . 
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tinaci non si turbi ; interroghi sulle circostanze s non sulla 
sostanza del delitto; permetta che il reo parli liberamente nei 
primi costituti ; eviti le domande suggestive; non gli munire- 
sti gli argomenti di difesa ; ammetta le sole risposte sul fatto 
ti non sul diritto ; usi tutta la pazienza , ove il reo comincia 
a confessare il delitto (1). 

D. È obbligato il reo a dire la verità al Giudice? 

R. È obbligato, se è interrogato, serbato 1* ordine del Di- 
ritto ; ma se n^ò, nè vi è il danno del terzo , nè pubblico, 
non è obbligato da poi; nè se ricusò il Giudice come sospetto; 
nè se non gli si manifesta lo stato della causa ; nè se l' ac- 
cusatore 0 i testimoni sono inabili ; nè se è giustamente im- 
pedito (2). 

D. Può il Giudice deferire al reo il giuramento di dire la 
verità ? 

R, Ove il reo è costituito come principale , il Giudice non 
gli può deferire il giuramento sotto pena di nullità di atti , 
come decretò Benedetto Xlll. nel Concilio Romano (5). 

D. Quando il reo si dice confesso? 

R. Quando la confessione di lui , non ubbriaco , non istu- 
pido , non pazzo , è verisimile, è chiara, è certa, culla causa 
del commesso delitto, del delitto in quistione, della sostanza 
e delle qualità del delitto; fatta non per timore, non per te- 
dio, non per subornazione, non per frode, non per inganno (4). 

D. Deve il reo ritrattarsi , se confessò un delitto , di cui è 
innocente ? 

R. È tenuto , se perciò fù condannato o sarà condannato 
a pena grave, se pure giova la sua ritrattazione; o anche se 
vi è il ^nno del terzo (5). 

D. L* accusato per falsa presunzione, deve confessare la pro- 
])osizione vera ? 

R. Non è tenuto, se perciò dovesse essere condannato per 
delitto non commesso (6). 

D. Il reo è tenuto a provare la sua negativa ? 

R. Spetta all’accusatore provare quello cheli reo nega; ma 
al reo non giova la negativa, ove il suo delitto è provalo, co- 
me dice il Diritto (7). 


(t) Ameno ivi. D. io. aS. Matteacci c. n..63. 

(e) Ameno ivi. n. 33. 36. Ferraris Rtu* n.a4. 3o. Accusalun n. io. 28. 
(3) F<Traris. Reui n. >7. (4) Ameno ivi. u. 49- 5i. 

(5) Ferraris Heu» D. 3i. Accutalus u. 39. 3o. 

(6) Ferraris Hsut n. 33. Ancusalut o. 3i. 4^. . 

(7) Ferraris Reu*. n. 2. 8. 
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D. Può il reo imporre al testimone un &lso delitto per ehi- 
denie la pruova? 

R. Ciò è proibito pel mendacio, per T infamia altrui , per 
P ingiuria fatta al testimone , e proscritto nella proposizione 
44. condannata da Innocenzo XI. nel di 2. Marzo 1679, e’I 
reo perciò deve essere punito (1). 

D. Può il Giudice prometter l'impunità al ^reo, se rivela suo 
delitto? 

R. Può prometterla il solo Prelato Generale , o il Prelato 
Provinciale col suo Definitorio dietro il consenso del Prelato Ge- 
ncmle, ed ove manca il consenso del Prelato Generale, la con- 
fessione del reo si ha per non fatta , dice po Statuto dei 
Minori (2). 

D. La confessione del reo rende o por no valido il proces- 
so nullo? 

R. Noi rende valido, se il Giudice fu incompetente; se fu 
fatta per frode del Giudice senza semipiena pruova ; se non 
costa del delitto ; se i testimoni non deposero con giuramento; 
se non precedette Pinfamìa provata da due testimoni contesti; 
se non costa del giuramento dell* Attuario (5). 

D. Come deve esaminarsi un reo scomunicato ? 

R. Deve essere assoluto sotto la pena della reincidenza , 
terminato P esame, e ciò deve essere notato dall'Attuario (4). 
D. Deve il reo essere carcerato prima della condanna? 

R. Se il delitto è atroce e semipienamente provata e vi 
ha ragionevole timore di fuga, o pure è potente in guisa da 
subornare i testimoni , col consiglio del Definitorio può car- 
cerarsi (5). 

D. Come deve essere formato il carcere tra Regolari ? 

R. Pel decreto Sovrano dei 14. Febbraio 1827. nel Regno 
delle Due Sicilie il carcere deve essere nel comun dormitorio 
con porta e finestra ed ampiezza delle altre stanze e con can- 
celli di ferro ; e potrà il reo trasportarvi il proprio letto, e 
deve darglisi il solito cibo della comunità ; che se il . delitto 
richiedesse più severe disposizioni , il Prelato deve scriverne 
al Ministro degli Affari Ecclesiastici. 

D. Deve escarcerarsi, quando dovrà essere esaminato? 

R. Senza dubbio, ma deve essere menato con somma cau- 
tela innanzi al Giudice, ove si teme la fuga (6). 

S i) Ameno TU. ao. n. 74. 76. Ferrarii. Reu» n. 35 . 
a) Ameno Tit. 19. n.aS. 3 e. 76. 60. ( 3 ) Ameoo ivi. 0.91.94. 

( 4 ) Ameno ivi. 66. 61. Malteucci c. «8. n. 69. 

( 5 ) Ameno Tit. 18. n. la. Tit. 19. n. 6. 8. 

(6) Malteucci c. 54 - n. 61. 
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D. Può il reo lecitanienle fuggire dal carcere ? 

R. Può, purché non usi violenza , non rechi a veruno in- 
giuria , e si conduca al Giudice Superiore (1). 

D. In qual lingua deve essere esaminato il reo ? 

• R. Nella propria lingua (2). 

D. Può il reo accusare il suo accusatore o altri ? 

R, Non può, se prima non si purghi del delitto, di che è 
accusato (3). 

D. È tenuto il reo a purgarsi ? 

R. È tenuto, benché l’accusatore venga meno, altramente 
si avrà per convinto, e perciò gli si debbono dare i capitoli, 
nei quali è accusato , i nomi e i detti dei testimoni , tranne 
il caso di eresia (4). 

D. 11 reo convinto di un delitto può essere interrogato di 
un altro? 

R. Non può , se per l’altro non precedette la pruova se- 
mipiena. 

D. Può il reo ricusare un Giudice sospetto ? 

R. Può con tutta ragione, chè ciò è fra gli essenziali di un 
giudizio, ma deve apportare una legittima causa da provarsi 
con testimoni o da conoscersi tale dagli arbitri •, in iscritto o 
a voce, innanzi a due testimoni •, nello stesso dì che vien ci- 
tato, o appena ha notizia che quel Giudice faccia processo con- 
tro di lui, 0 dopo il costituto , se dopo di questo conosce la 
causa del suo sospetto-, con decenti e modeste parole-, sottoscritta 
dal reo medesimo; inserita d. I Notaio o Attuario negli atti -, nè 
dopo tal ricusa può il reo comparire innanzi al Giudice senza 
ledere sé stesso, o deve alméno protestare che con ciò non 
intende pregiudicare alla ricusa fatta. Così insegna il Diritto 
comune , lo Statuto dei Minori , e i Dottori (5). 

D. Chi entra nel giudizio criminale nell’Ordine dei Minori ? 

R. 11 Prelato Provinciale , il Custode, i Definitori , come 
Gindici, lo Scrivano, e l’Assessore o il Consigliere, se occor- 
reranno (6). 

D. Possono tutti costoro essere ricusati dal reo? 

R. Possono essere ricusati tutti, o qualcuno, secondo che 
qualcuno o tutti sono per l(^ittima causa sospetti , e dopo 

(i) Ameno Til. 5. a. loo. iv3. Perrarit Reu* n. i4.. 

(а) Ameno Tit. 19. n. 48. 

(3) Ferreris. Accusutus 11. 3. Reu* n. 9. 

( 4 .) Ferrari» Accasatu* n. 6. 8. 

(5) Ameno Tit. 3. n. 9. aa. 78. 8t. Til. *0. n. »8o. Tit. ull. n. 
i53. Obiervat. Gallucci pag. 3 18. 829. Ferraris JuUicium a. 5o 53. 

(б) Ameno Tit. 3. n. ii5> Ferraris JuUicium o. 1. 7. 
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f;tl rinisa gli alti sono niilli fatti dai ricusati , come dico il 
Diiilto comune e lo statuto dei Minori. (1). 

n. Deve il gindir-e concedere la ripetizione dei testimoni , 
ove ii reo la richiede ? 

R. Deve concodcrla , se il reo non è contumace , nè con- 
fesso , e in mancanza il reo può gravarsene con appello , nè 
i testimoni possono negarsi senza dar sospetto di suborna- 
zione contro il reo (2). 

D. Deve il giudice pennettere l’esame dei testimoni pro- 
dotti dal reo? 

R. Deve eertanìente , e deve ascoltarli con pazienza e com- 
pletaniente e senza loro imporre , chè le leggi inclinano piil 
ad assolvere che a condannare (3) 

D. Che deve fare il Giudice dopo esiunihati i testimoni e 
il reo ? 

R. Deve citare il reo incdcsirao , onde scelgasi Tavvocato, 

proponga le sue difese contro il delitto attribuitogli , e le 
eccezioni contro gli articoli di accusa (4). 

D. Dunque il reo può scegliersi l’avvocato? 

R. Può benissimo-, ma se ei è persuaso non aver pruova 
di difesa , può rinunziare ad ogni difesa e avvocato, il giu- 
dice può accettare la rinunzia , ma con diUìcoltà e anche dopo 
avergli offerto un avvocato officioso, e anche dopo aver fatto 
d(!t.'orrere i dì stabiliti per proporre la difesa , senza di che 
la sentenza condannatoria sarebbe nulla (3). 

D. A qual reo deve concedersi la difesa e l’avvocato? 

R. A qualunque reo, benché sia convinto, benché sia con- 
fesso , benché sia notoriamente delinquente, benché sia con- 
tumace , benché il reo medesimo non chiegga difesa ed avvo- 
cato -, perchè la difesa è di legge naturale , e ogni Diritto 
ciò comanda , nè il Papa o il Re possono negargliela , e la 
difesa deve costare dagli atti (6). 

D. Che deve fare l’avvocato? 

, R. A lui spetta proporre innanzi al Giud’cc , rispondere, 
allegare, chiedere, prestare tutte le cose utili al cliente, e<l 
anche appellare ^ ma queste cose può anche da Sè prestare il 
reo , se è dotto, e in tal caso usare un proccuratore in vece 
dell’avvocato-, e perciò all’avvocato spetta eziandio studiare 

(i) Ameno Tit.3. n.i i5. i ig. laS. (a) Ameno Til.ao n. i48.i64* 

(.3) Ameno Tit. ao. n. 'j'j, 8i. 

(4) Ameno ini. Mal(°uc. c. $4- n. 66. "ji. 

(5) Amnno ini. o. 9.— /i. Msttmicn. c. 54 n. 75, 

(6) Ameno Tit. ao. n- la. (]• T. 19. a. 5a iMatteuc. c. 54. n. 70. 7J. 
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il processo offensivo e trarre da esso argomenti per la diresa* 
chiedere, se è utile al cliente , la ripetizione dei testimoni ; 
cercare l’ esame dei testimoni prodotti dal reo \ domandare la 
ricusa di testimoni e di Giudici; discorrere col reo e testimo- 
ni ; obbligare l’ accusatore a sciogliere le objezioni del reo ; 
mostrare la illegaltà del processo, {a inabilità o contniddizione 
o vacillamento o opposizione dei testimoni , e tutt’ altro che 
possa al reo giovare ( 1 ) 

D. Quando deve proporre le eccezioni il reo o Tavvocato? 

R. Le eccezioni sono o perentorie , che distruggono ogni 
azione contro il reo , com’è il giuramento , la prescrizione , 
un giudicato antecedente sulla stessa cosa *, o dilatorie , le 
quaU rimettono ad altro tempo o altro luogo o altro giudice 
la causa ; deve proporre le prime innanzi alla sentenza , in 
ogni tempo; le seconde prima della contestazione delle lite , 
se pure non apparirà da poi quello cbe si eccepisce*, come 
insana il Diritto comune. 

D. Donde può trarre argomento di difesa Tavvocato? 

R. L’avvocato, posta da banda ogni audacia , imprudenza, 
ingiuria , o detrazione non utile , non lecita , pub trarre ar- 

f omenti di difesa i . dall’età del reo , se giovine o vecchio ; 

. dalla inverisimiglianza del fatto *, 3. dalla fama del reo ; 
4. dalla mancanza del dolo ; 5. dalla prescrizione del delitto-, 
6 . dalla varietà , contrarietà , opposizione , vagamento, dub- 
biezza, vacillamento dei testimoni -, 7. da indizi, presunzioni, 
congettura dell'innocenza -, 8 . daH’invalidità della confessione 
del reo-, 9. dalla non esistenza o nonpruova del delitto; 10 . 
dall’offuscamento della mente prodotto da ubbriaebezza o ma- 
lattia 0 gagliarda passione -, 11 . dalla dignità della persona ; 
12. dalla confessione spontanea; 13. dai delitti provati o pro- 
vabili dei testimoni; 14. dalla inosservanza dell’ ordine voluto 
dal Diritto-, 13. dall’ ignoranza o stupidezza del reo; 16. dalla 
violenza o timore o minaccia o provoca fatta al reo-, 17. dalla 
secretezza del delitto; 18. dall’ incertezza del reo, ove molti 
sono gl’imputati per un delitto consumato da uno; 19. dalla 
definizione data altra volta alla stessa causa; 20. dalla pub- 
blica utilità , e da altre circostanze di luogo , di tempo , di 
persona , di modo (2). 

D. L’ eletto a difendere deve accettare l’ ufficio ? 

R. Se non è scusato da ragionevole cansa, deve accettare 
l' ufficio , e ’i Provinciale di aliena Provincia deve rilasciargli 

(i) Ameno Tit. so. n. 45. Mntlencrì c. !?4 n. 78 . . 

(s} Ameno Tit. so. n. 77 . e i63. i83. 
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r ubbidienza per recarsi nel luogo del giudizio, se l’Avvocato 
a quella appartiene (t). 

D. Quale persona può e deve il reo scegliere per suo Av- 
vocato? ■ I 

R. Un Religioso dotto c pio e forte , della sua Religione , 
benché sia in altro Convento o in altra Provincia , purché il 
reo lo scelga liberamente e in lui riponga sua fiducia C2). 

D. Può il Giudice ricusare TAvvocato eletto dal reo? 

R. Non può senza evidente e notabile motivo da descriversi 
nel processo, senza del quale l'eletto e ’l reo possono gravar- 
sene contro n Giudice (ó). 

D. Quali facoltà deve all'Avvocato concedere il Guardiano e’I 
Provinciale ? 

R. L'esenzione dagli atti comuni , la libertà di uscire di 
Convento per provAedersi di libri e consultare altei pel suo 
cliente , il permesso di andare in altri Conventi per libri o per 
altre cose del suo uflìcio , e di discorrere col reo e coi testi- 
moni , né il Gìndìce può opporsi (4). 

D. Può adunque l'Avvocato Religioso consultare qualche pe- 
rito secolare? 

R. Può , se naanca in Religione un consultore dotto e pio, 
in qualche urgentissima causa , per la quale il reo andrebbe 
soggetto a pena grave, p. e. di carcere di sei mesi o di pri- 
vazione di ufficio , chieder consiglio da dotto e pio e secreto 
secolare, e a lui mostrare la copia del processo, e coll' aiuto 
di lui comporre le eccezioni e la difesa , dice lo Statuto dei 
Minori (5). 

D. Deve adunque al reo consegnarsi la copia del processo? 

R. Certamente e tutta e gratuitamente , e benché non lu 
richiegga , e cià nomi degli accusatori e dei testimoni , ove 
tratlerassi di delitto grave, e ciò di necessità almeno all'Av- 
vocato , onde si evitino lunghi odi e inimicizie , e purché 
non sieno molti i delinquenti, dei quali alcuni sono fuggiti,' 
al reo non giovi la cognizione dei nomi dell’ accusatore e dei 
testimoni (6). 

D. Quando deve l’Avvocato presentare le difese del reo? 

R. Non prima di tre di dalla consegna della copia del pro- 
cesso, e dopo esaminati i testimoni a carico e discarico , e dopo 
che il reo o il suo Avvocato avrà per legittimamente esami- 
nati i testimoni, se uon trattisi di reo confesso; ma, se l’Av- 

(i) Ameno i»i. n. i6. 17. (») Ameno i*i. n. t*. i 5 . 

( 3 ) Ameno ivi. n. i8. ig. ( 4 ) Ameno Til. 20. a. su, 21. 

( 5 ) Ameno ivi. n. s 3 . s 5 . (6) Ameno ivi.a.34-6*.i43.>!>7. 

26 
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vocato deve trovar libri, euHsultar periti, leggere il processo, 
e conferirsi loel luogo del giudìzio , e scrivere la difesa , e 
perciò ba bisogno, di molti giorni, il Giudice deve esser facile 
a concederglieli, nè in questo tempo può fare qualche atto al 
reo pregiudizievole (t). 

D. Pecca o no l'Awocato ignorante o negligente o infedele 
nella difesa ? ' , 

R. Pecca mortalmente l’ igiwrante , se i»n lascia di fare 
r Avvocato ”, il negligente, se non usa tutto lo studio e l’ im- 
pegno per salvare con modi leciti il suo cliente ; l' infedele , 
se cita false leggi, o difende ambe le parti contendenti, o all’av- 
versario manifesta le ragioni del suo cliente ; in tutti questi 
casi il reo si ha per non difeso, e perciò gli si deve d are un 
Avvocato istruito ed onesto (2). 

< D. Possono anche i Giudici consultare persone secolari ? 

R. Possono in caso gravissimo, ma i secolari consultati deb- 
bono essere secretissimi , onde la Religione non rimanga in- 
famata, e i Giudici sono tenuti a seguire il voto di costoro, 
e tutto ciò deve costare net processo, dice lo Statuto dei Mi- 
nori (3). 

D. Può il Giudice risecare il numero dei testimoni a di- 
scarico ? 

R. Può, ov'è inutile un gran numero*, anzi può anche dalla 
difesa presentata risecaie gli articoli inutili alla difesa, o in- 
famatori, nè giovevoli al reo (4}. • 





(i) !*!. >'• 8.CV fifi. Frr»’»r. ^thoealta m- 9* 0. 5. i6. 

(li) Am"no i*i. I*. *6 S*. ( 4 ) Aim>no i*i. r. 67, 75* 
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DIALOGO XL. 

DELU SENTENZA— DELLA PENA— DELL’ APPELLO. 


D. Dopo esaminati i testimoni e udita la difesa che cosa deve 
fare il Giudice ? 

R. Deve citare l’accusatore e ’l reo , onde , prima di ema-. 
narsi la sentenza, il primo dica quello che gli rimane ad op- 
porre, e ’l secondo o il suo Avvocato risponda a quanto con- 
tro di lui si è dedotto, e così sappia l’accusatore le eccezioni 
del reo, e questi le risposte di quello , come dice lo Statato 
dei Minori e ins^nano i DD. (1). 

D. Se 1’ accusatore non prova il delitto , deve essere con- 
dannato ? 

R. Debbe essere condannato alla pena del taglione , come 
insegnano gli Statuti di molti Ordini Regolari, se almeno semi- 
pienamente non proverà il delitto , o non mostrerà che fu in- 
gannato da testimoni, o non proverà, se si tratterà d'ingiuria 
propria, la diffamazione del reo udita da persone degne di fede, 
o non dimostrerà la esistenza del delitto per testimoni inabili da 
lui creduti abili, o non desistette dall’accusa prima della citazio- 
ne del reo*, e peccano, tranne questi casi, i Giudici che non 
puniscono i calunniatori colla pena del taglione, e peccano gra- 
vemente , dice sapientemente il Santoro (2). 

D. Che cosa è, e di quante sorte la sentenza? 

R. È una giudiziale decisione della cosa controversa pro- 
nunziata dal Giudice con tutti i riti dalla legge voluti. Essa è 
definitiva , se difinisce la causa portata in giudizio , e le dà 
termine coll’ assoluzione o colla condanna; o interlocutoria, se 
non la controversia principale , ma definisce qualche articolo 
incidente che può sorgere tra ’i principio e ’l fine della prin- 
cipale, e può aver forza di definitiva, se, definito l’incidente, 
la causa principale rimane perenta. La sentenza definitiva poi 

(i) Ameno Tit. ai. n. 6. 8. 

(a) Ameno ivi. n. 9. Tìl. 5 . 17. Ferraris Piiena a. a. n. a^. 
66. 69. Santoro. Exam. Poenal. c. 10. 
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o decretoria, se 41 Giudice, avuto, riguardo a varie circo- 
stanze, diminuisce od accresce la pena tassata dalle leggi; o 
dichiaratoria , se il Giudice dichiara d’ essersi incorsa la pena 
tassata dalle leggi, c questa impone, o pur dichiara la inno- 
cenza o la incolpabilità e la non punibilità del reo (1). 

D. In che differisce la sentenza definitiva dalla interlocutoria? 

R. In questo 1. che nella prima c non nella seconda debba 
osservarsi l’ ordine del diritto ; .2. che la prima sempre in 
iscritto debba pronunciarsi , non cosi la seconda -, 5. che la 
prima innanzi alle parti , almeno citate c contumaci , debba 
pronunciarsi , non la seconda ; 4. che la prima dallo slesso 
Giudice non possa rivocarsi ,’ possa la seconda -, 5. che dalla 
prima possa appellarsi , non dalla seconda , se non ha forza 
di definitiva , o non contiene danno irreparabile (2). 

I). Quando la sentenza può dirsi giusta ? 

R. Quando è fatta dopo conosciuto il merito della causa e 
discussi gl’indizi e le pniove-, col consiglio e consenso dei Dtv 
linitori e periti c gravi Padri ; dipendente assolutamente dal 
processo in tutte le sue parti -, contenente per esteso il de- 
litto con tutto le circostanze aggravanti o diminuenti ; poggiata 
al Diritto Canonico e agli Statuti di ciascun Ordine -, espri- 
mente la pena e la ragion della pena ; assoluta e non condi- 
zionata -, mite piuttosto che no. 

D. Quando la sentenza è nulla? 

R. Quando A. è emanata dal Giudice incompetente-, 2. odopo 
il termine dell’ istanza ; 5. o dopo la ricusa del Giudice so- 
spetto -, 4. o contro il reo non difeso -, 5. o dopo spirato il 
tempo della delegazione, se il Giudice fu delegato ; 6. o con- 
tro la sentenza antecedente passata in giudicato-, 7. o è con- 
tro a quanto è definito nel Diritto , o nella consuetudine (3). 

D. È soggetto a pena il Giudice ch'emana sentenza ingiusta? 

R. Ove il Giudice di 'appello troverà ingiusta la sentenza , 
perchè il primo Giudice o non serbò l’ordine del Diritto, ousò 
domande suggestive, o impose pene non meritate, o aggravò 
indebilameute il reo, o si oppose all’ appello... , deve casti- 
gare il Giudice ingiusto , almeno colla privazione dell' ufficio, 
nè questi può scusarsi per ignoranza, la quale va quasi sem- 
pre congiunta col dolo (4). 

D. Per esser valida la sentenza si richiede 1’ accettazione 
del reo? 


(i) Ameno ivi. n. i. 4 - Ferraris Sententia D. i. 17. 

(a) Ivi, (3) MaUeurci c. 54. n. 83. 

(4) AmeaoTìt. 3. a. So. 53. Til. u!t. u a3. aG. Matleuc. c. 54-n.84> 
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R. Non si rìdiìeda, e basta per la validità die 11 reo den- 
tro dieci dì non produca appello (1), 

D. Come deve pubblicarsi' la sentenza? 

R. Deve scriversi^ pronunziarsi dal Giudice e da questo e 
dai testimoni richiesti, sottoscriversi , e innante a questi leg- 
gersi al reo dal Giudice o Attuario, il quale deve nel processo 
rilasciarne attestato , o anche innanzi all’ Avvocato , in refet- 
torio o nella camera del giudizio , con termini che indicano 
tempo presente (!2). 

D. Quando deve emanarsi la sentenza? 

R. Per Diritto comune di giorno e non nei dì festivi , ma 
ciò è solennità di giudizio, che può omettersi, quando sì tratta 
di processi sommari , come sogliono essere quasi tutti quelli 
dei Regolari (3). 

D. Che si richiede , onde il reo sia condannato a pena or- 
dinaria ? 

R. Si richiede che il reo sia confesso o convinto da due te- 
stimoni contesti maggiori di ogni possibile eccezione , c mag- 
giore di ogni eccezione dicesi colui , contro di cui non urge 
congettura nè anco lievissima, e ciò non il reo, ma la parte 
fiscale deve provare (4). 

D. Se di due testimoni uno dice ad un terzo che facesse 
r accusa e quelli due indicasse per testimoni , sarebbero que- 
sti d’ ogni eccezione maggiori? 

R« No per certo, perchè quel testimone istigatore è un vero 
accusatore o denunziente , e perchè ognuno fa per sò quello 
che fa per un altro, e perchè il mandato è più che consenso, 
e i denunzìanti e gii accusatori non possono far da testimoni (o). 

D. Ove i Giudici discordano, deve la sentenza farsi a favore 
del reo? 

R. È Statuto dei Minori che il Prelato Provinciale non ha 
voto decisivo e deve sottoscriversi al numero maggiore \ ma 
jniò e deve, ove scorge conspirazione contro o a favore del reo, 
tutto esporre al Prelato Generale, che ai conspiratori sostituirà 
altri Giudici •, anzi ciascun Definitore deve veder tutto c cre- 
dere ai fatti e non al Provinciale, e può , in caso di conspi- 
razione , anch’esso scriverne al Generale (6). ^ 

(i) Ameno Tit. nlt. n. 23 . e6. 

Ì 2) Auieao Tit. 21. n. 29. 39. Ualtcncei c. 54 - a. 74. 

3 ) Ferraris SenteHtia d. 3 o. 37. Judicium n. aS. 3 i. 

( 4 ) Anieuo Til. si. n. 67. Til. 17. n. i. Tit. 16. u. 58 . Gai- 
lucci Obi. 23 . D. 22. ( 5 ) Ameno Til. su. a. 68. 71. 

(6) Ameno ivi. n. 92. 98. Sauiuro Exam. Poeti. |>og. i 3 . Mullcuc. 
c. 54. D. 7 I . 
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D. Può farsi la transazione, o composizione nei delitti? 

R. Può farsi la transazione che consiste iiell’iniporre al reo 
una pena molto minore della giusta , i , se il processo è couh 
pleto ^ 2. se il delitto non è perfetteinente provato ; 3. se il 
delitto non è uno degli atrocissimi \ 4. se consente l’accusa- 
tore, ìse vi è', 3. se il reo istesso la ohiegga in un libeilo, senza 
però essere obbligato a confessare in esso il delitto ; 6, se si 
dà quella determinata pena già nota al reo ', 7. se, sopraggiu-r 
gnendo indizi , non venga il reo per io stesso delitto di nuovo 
accusato (t). 

D. Nel dubbio a chi deve favorire il giudice ? 

R. Nel dubbio deve favorire al reo ; nei delitti gravissimi 
deve essere rigoroso *, in tutti mite e misericordioso , e lede? 
re il mono che può la &ma del Religioso (3). 

D. Che deve pensarsi di chi fìi sempre buono e una voita 
malvagio ? 

R . Chi fu sempre buono , deve riputarsi buono , se non si 
dimostra malvagio , e chi fu una volta malvagio , si deve pro= 
sumere anche tale nella stessa specifica iqalvagità , dice il 
Diritto (5), 

D. Quale effetto deve produrre la buona fama dell’accusato? 

R. Deve produrre non pure la presunzione dell’innocenza , 
ma anche l’allontanamento di ogni presunzione contro di lui, 
come decise la Ruota Romana (4). 

D. Può qualcuno essere condannato per presunzione ? . 

R, Secondo lo Statuto dei Minori la presunzione più beni- 
gna distrugge la meno benigna, quella poggiata al diritto cos 
mune annulla quella poggiata al diritto speciale, la più veri<; 
simile supera la meno verisimile , la negativa è preferita al-; 
1’ affermativa \ ora la presunzione veemente , figlia di urgenti 
congetture , non può essere argomento di condanna , se non 
va accompagnata da indizi connessi e indubitati e più chiari 
della luce , e tali che inducano l'evidenza npUa cosa (5). 

D. Come deve giudicarsi per indizi ? 

R, Quattro leggieri provati con testimoni singolari fanno 
un indizio grave , da molti gravi indizi sorge uno violento , 
da molti indizi violenti rampolla |a certezza , ma ciascun in-r 

^ !.. 

(i) Amena Tit. tt. n. 119. i 34 - 

(ai Ameno Tit ao. a.97. Ferrarti. Poetta a. i. 0.47.46’ Rette. 0 . 3 . 

( 3 ) Ferrar. Praetttmptìo a. 9. 

? 4 ) Ferrar. Aecut<Utu u. 9. 

(S) Ameno Tit. io. n.ii. Til. i 3 . o 4 o. Ferrar. Praetumpi. o.ai. 
Probalio o. 34 * 
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dizio poi è nullo , ove non è provato da due testimoni con- 
testi , dice Amene (1). 

D. Può essere condannato un reo assente ? 

R. 11 reo o è in Convento o è in Provincia o è fuggito^ nò 
vuol comparire citato , nè allega ragionevole causa della sua 
resistenza ^ nei primi due casi , gli si deve (X>ncedere la di- 
lazione di tre giorni, se è in Convento , e di più giorni, se 
è in Provincia , classi i quali e non comparso può essere co- 
stretto con censure , e dopo, se alle censure ancora resisterà, 
potrà essere condannato con sentenza , la quale però , se 
comparirà , potrà annullarsi , ed essere ammesso il reo alla 
difesa e a quanto compete ad un reo (2). 

D. Può il Giudice condannare un reo ch’eì sa per iscienza 
privata essere innocente ? 

R. Egli deve usare tutto lo studio per liberarlo^ ciò riu- 
scito inutile , deve istruire il Superiore delia conspirazione 
contro l’innocente ; ciò anche riuscito vano , deve esonerarsi 
della carica di Giudice , ed elevarsi a testimone ^ ciò anche 
vano conosciuto , potrà egli , onde non comparisca deferente, 
condaimarlo , purché non trattisi di pena grave (5). 

D. Può il reo non convinto e n<m confesso esser condannato? 

R. No, rispose Niccolò l.alle consultazioni dei Bulgari,' nò 
è soggetto ad infamia nascente da delitto (4). 

D. Può il Prelato Provinciale assolvere il suo' suddito con- 
dannato in altra Provincia? 

R. Non può , perchè l’eguale non ha giurisdizione sopra 
l’eguale (o). 

D. Quale pena deve comminare ai rei il Giudice? 

R. Quella tassata negli Statuti del [uroprio Ordine , e in 
mancanza quella voluta dal Diritto comune *, ma si avver- 
ta che nel Regno delle Due Sicilie pel decreto dei 14. Feb- 
braio 1827. i Religiosi possono essere condannati dai loro 
Prelati , solo quando diventano trasgressori della purità dei 
costumi, e in generale dei doveri nascenti dalle Regole del 
proprio Istituto (6). Si avverta pure che pel decreto dei 29, 
Maggio 1827. e la Ministeriale dei 7. Aprile 1827. i Superiori 
Regolari possono chiedere la forza pubblica per reprimere la 
inswordinazione di qualche R^igwto ^ ed essere ubbiditi ^ e 
pel decreto dei 30. Settembre 1839. i Religiosi da collocars., 

(i) Ameno TU. i3. §. 4- Tit n- Tit- o-4- '>• ' 

77 . 79 . (a) Ameno ‘Til. 19 . n. 47- 

(3) Ameno Til.ai. 56. S 7 . (4) Vetrar. Aceusalus a.a Rcui n.ìo. 

(S) .VmenoTU. eo. n. i. 3a. ( 6 ) Maitcuc. c. 54. u, 4>- 
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ÌD i-urceri secoiarì , debbono ; essere eondoUi di notte , e in 
legno , e coperti di mantello per nascondere agli occhi del 
pubblico il loro abito. 

D. I>uò il Giudice accrescere o diminuire le pene volute 
dalle leggi ? 

R. Il Giudice Supremo può accrescerle , diminuirle , abro* 
gerle, perché, è superiore alle leggi umane ; l’ inferiore può 
solo diminuirle 1. per la credenza nel reo di non aver pec-r 
cato ', 2. per la età tenera o decrepita -, 5. per l'ira o altra 
passione che occupava il reo in delinquere ; 4. per ragiono 
della provoca ; 5. per causa del dolore provato o temuto-, 6, 
per la secretezza osservata in commettersi il delitto -, 7. per 
avere il reo studiato ad evitare lo scandalo ^ 8. i)er essere 
stati molti a delinquere -, 9. per la confessione spontanea ^ 
40, per la nobiltà o dottrina o perizia del delinquente -, 4 I, 
per l'ubbriachezza, in che era in commettere il delitto -, IS, per 
essere da molto tempo commesso il delitto ^ 13, per la maucanza 
di volontà 0 di cognizione in commetterlo. Si noti pure che il 
delitto occulto provato con due o tre soli testimoni , debba occul» 
tamente o innanzi a questi testimoni castigarsi,dlceilSantoro(l), 
D. Qual Giudice deve eseguire la sentenza ? ‘ 

R. 11 Giudice ordinario, se non è appellata, deve eseguire 
la definitiva , o il Giudice di appella, se fu appellata , nè 
l’appello abbandonato , o il delegante, se fu emanata dal De-’ 
legato; la interlocutoria poi e la definitiva estragiudiziale deve 
eseguirsi dal Giudice che la emanò , se non vi ha cosa notaci 
bile ad opporre (2). 

D. Si deve eseguir subito la sentenza emanata ? 

R. Si deve eseguir subito , dice il Diritto , se non fu ap- 
pellata (3). 

D. Deve il Prelato Provinciale render conto al Generale della 
sentenza fatta ? 

R. Non deve , se non vi ha appello o ricorso o querela ; 
ma pel Rescritto Reale dei 31. Maggio 1827. nel Regno delle 
Due Sicilie i decreti fatti dal Generale per gravi punizioni 
non debbono essere eseguiti senza essere stati prima dalla Mae- 
stà sua approvati: 

D, Quanto tempo deve il Prelato Provinciale impiegare ue I 

disbrigo di un processo? . > 

\ 

(i) Smiloro Exan. Poenat. pag. s4- Ferrarli Poena a. i. a. 38. 
45. ànivuu Tii. SI. n. si. 182 . - 
(i) Aiueou Tit. SI. II. III. I iG. Triifcutiuo iciii. s4 c. so. 

(3/ Fcfiaris SenUnl<a a. pj. 
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R. Per Diritto comune il processo deve disbrigarsi almeno 
in due anni ; ma lo Statuto dei Minori comanda che prima 
delia Visita del Generale debba avere il Provinciale disbrigato 
tutti i processi , onde il reo non inorgoglisca e l’iano(%ote non 
sia diffamato (1), 

D, La sentenza che assolve dall'osservanza del giudizio, im- 
pedisoe il ricorso? 

R , All'Attore, se rivendica la propria ingiuria , si concede 
la facoltà di presenUire nuovi indizi, cbè. con qiKlla sentenza 
il negozio principale non hi tocco (2). < 

D. Che cosa e dì quante sorte è 1* appello ? , 

R . L' appeUo è una provocazione daiì'iiiferiore al superiore 
Giudice fatta per ragione di gravame già cagionato o da ca- 
gionare , ed è giudiiiale., se si fa dalla sentenza definitiva o 
interlocutoria, o dalla citazione senza il debito tempo peren- 
t jrio, o dal delegato che non vuole ammettere una giusta ec- 
cezione \ ed eàtragiudiziale, se si là contro qualche atto estra 7 
giudiziale, come contro una ingiusLi carcerazione eseguita, o 
minacciata , siccome si esprime il Diritto (^). . < 

D, A che serve 1' appello ? 

R. A rilevare l'ingiosta oppressione, a correggere l’iniquità 
o i' ignoranza del Giudice , e a riinettece nel diritto proprip 
l'offeso ( 4 ), , i . .. . < 

D. Chi può appellare ? 

R. Chiunque è ingiustamente gravato dal Giudice , benché 
prima abbia rinunziato all' appello ; benché sia scomunicato-, 
benché non sia il reo principale -, benché sia accusatore coii-r 
dannato per calunnia ; bencÙ:,tru tanti rei uno appelli ; ben- 
ché non il reo, ma per lui appelli un amico, un congiunto (5j. 
D. Chi non può appellare ? < 

R. Chi ha fatto. decorrere i fatali per 1’ appello -, chi ap- 

f trovò la sentenza contro di sé emanata; chi non si opp.tso uir 
'appello doli’ avversario ; chi in giudìzio confessò, il delitto e 
fu convinto ; chi noR bà veruno interesse per l’ appello , come 
dico il Diritto (6). 

D. Da qual Giudice si può appellare? 

li. Da tutti ì Giudici ordinari e delegati che riconoscono 


(i) Perrarif Sentenlia D. 4 o< Triif. Srss, 24, •». ‘Ameoo Ti(/2i. 
o. yo, 6i. (z) Malteuc. c, 54. »• 86. ' 

(3) Ameoo Til. 3. n. 3. 4- Ferraris Jppeliatio a.i. n. r. 4* Mal- 
|euc. §. uoic. u. I. 3. (4) Ferraris, ivi. u. iv. lii. ' 

(a) Ferraris ivi, a. s. o. i. I 2 . Ameno Til. 2i. o. 4^‘ 

(6j Ferraris ivi. u, i3. ' 
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altri Superiori , e dai quali può' l' imputato esser gravato ; 
quindi dai Papa , H quale non riconosce Superiore umano , 
niuDO ptiò aiqteilare', e chi osa dal Pupa appellare :U Tulu- 
ro Concilio , cade , oltre altre pene, nella scomunica al Papu 
riservata (1). 

D. Con qual Ordine deve iiarsi P appello ? 

R. Ordinariamente parlando, deve farsi al Giudice imme- 
diato superiore di quello, dal quale si appella, e non al me- 
diato o remoto, cbè si confonderebbe la giurisdizione e si ter- 
rebbe a vile Tiromediato '; ma al l*apa si può appellare , senza 
osservare quest* ordine *, e anche al Legato dei l'apa nella 
sua Provincia-, e ai Superiore mediato, se vi ha la consuetudine 
prescritta, o se il Superiore immediato, conosciuta la sua ina- 
bllitò, rimette la causa al mediato {'2). < . 

D. Qual wdine debbono seguire i Regolari ? 

R. Possono appellare dal Superiore locale al Provinciale, da 
questo al Generale , da questo alla S. Congregazione dei Ve- 
scovi e Regolari, da questa al Papa, come prescrisse Bonifa- 
cio IX , Leone X , Gregorio Xlll ^ ma l’ interlocutoria appel- 
lata suole rimettersi ad altri Padri della Proviucia , e ciò può 
bre anche il Generale per la definitiva. Nè è ad omettersi 
che è meglio dichiarar nullo il processo per. difetto di pro- 
cedura che ripeterlo , come avverte il Sautoro nel sub Com- 
pendio (3). 

D. Possono i Regolari appellare a Tribunali secolari ? 

R. Non possono nè anco appellare a Tribunali secolari ec- 
clesiastici, come di Vescovi, Arcivescovi, Nimzi, sotto la pena 
della scomunica riservata al Papa, dell’iuabililà agli utiici del- 
r Ordine e della privazione della voce attiva e passiva ; pos- 
sono però a detti Tribunali ricorrere, ove non possono affatto 
causare una ingiusta oppressione , ma solo perchè detti Tri- 
bunali persuadano il Prelato a desistere dalla violenza o u (hìc- 
mettere l’appello o ad as^nare all’imputato nuovi Giudici. Ne 
qui deve omettersi che pel decreto reale dei 14. Febbraio 1827. 
ntuno può impedire ai Religiosi di ricorrere al Reai Trono 
sia per la qualità del carcere , sia per l' eccesso delle misure 
disciplinari (4). 

(ij Ferrar, ivi. a. 3. n. i. a. Ameno Til. 3. n. 8 . 

(e) Ferraris; ivi. n. 8 . i 8 . Ameno TU. 3. u. 63. 

(3) Senturo Processus u.4- Ferraris ivi. n. s3. Ameno Tìt.8. a. 3o. 
Tu. at. n. i44- 

(4) Ferraris Poena a. a. n. 58. S 9 . JpprlUlio' e, 3. u. si.a 4 . 2 j. 
Malieuc. c. 5. n. ao. 




Digilized by Coogle 



411 

D, Possono i Regfolari ricorrere alle SS. Congregazioni o 
alla S. Sede, o appellare o diriger querele , sena» osservare 
la gradazione del Superiore Locale, Provinciale, e Generale? 

R. Ciò fu proibito da Benedetto XIV. nel di 11. Agosto 
1?48. (1) sotto pena di scomunica ai Regolari ricorrenti, ap- 
pellanti, querelanti, e sotto la nullità di atti ai Tribunali della 
Curia Romana e alle SS. Congregazioni , se prima non co- 
aterà essersi osservato 1* ordine prescritto verso di detti Su- 
periori Regolari (2). 

D. Quale ibrmola potrà usare T appellante , ove ignora il 
Superiore immediato? 

R. Dirà che appella al tale Giudioe o a qualunque altro che 
ita competente , come dicono i Dottori (3), 

D. Da qual sentenza si può appellare ? 

R. Per decreto del Tridentino (4) si può appellare 1. dalla 
definitiva*, 2, da quella ohe ha forza di definitiva^ 3. dalla inteivi 
locutoria, se il gravame è irreparabile eolia definitiva; 4. dall'in- 
terlocutoria, quando non si può appellare dalla definitiva (5). 

D, Quali efletti produce l'appello dalla definitiva ? 

R. Produce |a sospensione di giurisdizione nel Giudice , da 
cui si appella , il quale perciò non può fare in quella causa 
altri atti , anzi nè anco in altre contro lo stesso appellante, 
se questi ricusollo come sospetto o per altre anche appellò ; 
devolve eziandio tutta la causa al Giudice di appello cogli ac- 
cessori , se la sentenza del primo Giudice hi ingiusta; non pro- 
duce però l'appello l’ efielto sospensivo , se c^ nei casi dal 
Diritto eccettuati , nè nei delitti ohe l'aprilante commette do- 
po P appello , nè nelle censure comminate senza condizione , 
nè in cose che non riguardano il fine della causa (6). 

D, Quali effetti produce l'appello dalla interlocutoria? 

R. Produce l’effetto sospensivo, se l’incidente, per lo quale 
si appellò, è connesso colla causa principale , o senza di cui 
non può terminare |a causa principale; ed anche il devoluti- 
vo , so la sentenza interlocutoria fu ingiusta (7). 

]). Quali sono i casi dal Diritto eccettuati, nei quali 1’ ap- 

(i) Conti, SoerMoscit Aposlolatut QfflciuPh 

It) Ameao P. a. pag, nSi. 

iS) Ferrvit Jppetlatio a. S. a. S9. 61. 

(4) Som. *4* 0 . no. de Heform, 

(5) Ferrarii ivi. c. 4* Ameno Til. ai o. i45, 

(6) Ferrnrit. ivi. a 9. a. 8. aa. Auitioo Til. »i 0 . /oli. /oG. Mal- 
teucc. c. 3. a. a. 

(j) Ferrar, ivi u. 16. a3. Ainenu Tit. 3. o. aS. a9. 
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pello dalla definitiva non sospende la giurisdizione del Giudice, 
da cui si appella? 

R. L' appello dalla definitiva per correzione di costumi, per 
cose ingiunte in visita , per abilità o inabilità , non sospende 
nel Giudice il diritto di esecuzione, se il gravame è repara- 
bile ; al contrario poi, se è irreparabile , come defini il Tri- 
dentino c la S. Congregazione del Concilio (1). 
i D.tChe si deve tenere circa gli appelli estragiudiziali. fatti 
fuori giudizio ? 

.• R. Questi possono farsi benché si tratti di danno repara- 
bile per sentenza definitiva, ed hanno effetto sospensivo (2). 

D. Da quali gravami può appellarsi ? 

R. 1. dall'ingiusta ammissione 0 negata ammissione di qual- 
che articolo -, 2. dall’ ammissione ,o esclusione di testimoni ; 
3. dal rigetto della ricesa del Giudice -, 4. dal nigettamento 
delle pruove ; S. dalla sentenza che soggetta il reo a torroeuti; 

6. dalla sentenza di carcerazione antecedente alla definitiva ; 

7. dalla brevità dui tempo concesso alla produzione delle pruove 
di difesa -, 8. dalla condanna alla galera ^ 9. dalla incompe- 
tenza del Giudice -, 10. dalla sentenza, con che qualcuno viene 
escluso dairufiicio, come infhme-, 11. dalla denegazione della 

' copia degli atti (3). 

D. In quali casi è proibito 1’ appello? ' 

R. 1. Quando il Giudice è il supremo, cioè il Papa o il Re, 
2. quando il reo è convinto del delitto-, 3. quando la sentenza 
è passata in giudicato-, 4. quando il reo è contumace ; S. 
quando il reo accettò la sentenza ^ 6. quando la pena fu tran- 
satta; 7. quando il reo confessò e rimase convinto; 8. quando 
il Supremo Giudice delegò la causa 'colla clausola appef/altone 
remota (4). 

D. In che 1' appello dalla definitiva differisce dall' appello 
dall' interlocutoria ? . i 

R. In questo che 1. dalla definitiva può appellarsi dentro 
dieci dì da decorrere da momento in momento dalla pubblica- 
zione, dalla interlocutoria dopo dieci dì da decorrere dal giorno 
della scienza ; 2. dalla definitiva può appellarsi in voce c in 
iscritto , dall' interlocutoria solo in iscritto ; 5. nell' appello 
dalla prima basta dirsi gravato il reo , neH’ appello dalla se- 
conda deve allegare la ragione del gravame-, 4. dopo 1' appello 

(i) Ferraris iti. a. 4. n. 26. 27. (2) Ferrrfris Ivi. n. 32. 

(3) Ferraris i»i. d.33 47- Ameno Til.3. n.26. 27; e Til. *i. ii.i-iì. 

(4) Ferraris. Jppellalio a. 4- "■ 48. iiS. Ameuu Tit, 3. u. ’JS, IÌ7. 

Mallcucci c. S. §. unlc. li. i' 5 . 20. » ■ . . 
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dalla prima può aggiugiinre più cause , dopu T appello dalla 
seconda le sole espresse; ò. rappello dalla prima dà il diritto 
di aggitignere altre deduzioni e prove, l’ appello dalla seconda 
non cosi-, 6. l'appello dalla prima sospende 1 ' ufficio del Giu- 
dice , i’ appello dalia seconda solo dopo essersi conosciuto il. 
gravame (1). *• 

U. Se il Giudice di appello rifonnò la interlocutoria, a chi 
si devolve la causa ? • • ‘ 

K. Allo stesso Giudice di appello, meno die il Giudice su- 
periore definì a favore della competenza dell’ inferiore, il quale 
si era dichiarato incompetente, e al quale perciò deve tornare 
tutla la causa (2). - - r i> ■; 

D. È lecito r appello dalie correzioni dei Superiori e dalle, 
censure comminale dai Prelati ? f 

R. L’appello dalle correzioni è illecito, se non vi ha no- 
tabile eccesso ; se questo vi ha , l’ appello produce P effetto 
devolutivo e non sospensivo , se pure il Superiore non forma 
processo, nel qual caso P appello produce anche P effetto so- 
spensivo ; P appello dalle censure è Icdto , ma produce solo 
P effetto devolutivo, e, se sono condizionate, anche il sospen- 
sivo ( 5 ), come dice il Diritto. ; 

D. Chi può commettere le cause colla clausola appellatùme 
remota ? 

R. 11 solo Papa per tutta la Chiesa , e i Principi assoluti 
nei loro domini , e P inibizione di appello vaie per tutte le 
cause , nelle <]iiaii dalla legge non è espressamente concesso 
P appello ( 4 ). . 

D. Dentro quali fatali deve farsi P appello ? 

R. L’appello deve farsi dentro dieci dì, scorsi i quali la 
sentenza passerà in cosa giudicata ; fatto P appello , dentro 
trenta dì debbono chiedersi le lettere o gli apostoli colla co- 
pia degli atti ai GUidice, da cui si è appellato, scorsi i quali 
P appello si ha per abbandonato-, ottenuti gli apostoli e la co- 
pia degli atti , il reo deve presentarli al Giudice di appello 
dentro il tempo concesso dal Giudice , da cui si apptdlò , il 
quale tempo debbe esser proporzionato alla distanza , al luo- 
go , alla jiersona , alla gravità della causa -, decorso il qual 
tempo , il quale debbe esser soverchio piuttosto che no , la 

(i) Ferrarli ivi. B. 78. 91. e. a. 8. 0. 18. s 4 . Matteucci ivi n. 3 . ti. 

(a) Ferraris, ivi. a. 93. gii. 

( 3 ) Ferraris ivi. n. 1. 19. Ameno ivi. n. 8a. e Ti(. ai. a. lui. 
io 3 . MalUuc ivi. n. 11. 18. 

( 4 ) Ferraris ivi. a. 6 . n. 1. 7. Ameno ,Tit. ai. 0. loo. 
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causa si ha per finita , se il reo non se ne cura ; dopo ciò e 
tutto messo in regola , la causa deve terminarsi dal Giudice 
di appello dentro un anno per diritto t'omune , e in virtù dello 
Statuto dei Minori dentro sei mesi, se non vi ha impedimento 
per parte dell' appellante, o del Giudice, al quale e dal quale 
si appellò (1). 

D. Che cosa sono gli apostoli ? 

R. Sono lettere, colle quali l' inferiore istruisce il Giudice su- 
periore intorno alla causa, e rimette a lui il reo. Esse diconsi can- 
vtnxionali^ se l'appello è approvato anche dalla parte avversa*, 
dimissorie, se il Giudice inferiore ammette 1* appello, e manda 
il reo al Superiore-, riverenziali, se l’ inferiore deferisce aU’ap- 
pello per riverenza del Giudice Superiore; re/utatorie, se l'in- 
feriore non deferisce all'appello e ne allega la ragione ; (est^ 
moniali, se sono rilasciate da persone oneste che attestano ave- 
re il reo chiesto l’appello e gli apostoli, ed esserglisi denegati (2). 

D. Innanzi a qual Giudice deve proporsi l' appello ? 

R. Innanzi al Giudice , da cui si appella , onde conosca di 
non potersi più immischiare in quella causa sotto pena di nul- 
lità di atti , anzi di processo , comechè n^i gli apostoli; in 
caso poi tal Giudice neghi ostinatamente la copia d^li atti 
e gli apostoli , l’ appellante deve portarsi al Giudice di ap- 
pello , il quale ne istruirà il Giudice inferiore; che se nè anco 
il Giudice di appello vorrà udire l'appellante, questi il fòrà 
innanzi al Notajo o persona onesta e due testimoni, dai quali 
riscuoterà autentico attestato; in fine ciò pure riuscendo inu- 
tile , fbrà l' appellante la protesta innante a persone oneste di 
aver appellato e di essere impedito nel corso di esso appello 
da prepotenza, da timore, da congiura. Cosi insegna il Diritto (3). 

D. In qual modo deve farsi 1' appello ? 

R. 0 nel momento che il Giudice mostra voler gravare il 
reo o dentro dieci di ; ma nel primo caso anche verbalmente, 
nel secondo assolutamente in libello scrìtto , nel quale il reo 
o il suo Avvocato deve indicare chi appella , contro chi ap- 
pella , contro qual sentenza appella , il giorno dell' appello , 
come dicono i Canonisti (4). 

D. Con quali parole deve farsi l'appello? 

(i) Ferrarìu ivi. c. 7. Jpotloli n. io. i 3 . Sententia n. 4 i> 4 >. 
Ameno TU. 8. n. Se. 4 ^. Matteucci ivi n. 7. io. 

(a) Ferraris. Jpotloli. n. 1. io. Ameno 'nt. 8. D. SS. 

( 3 ) Ferraris, ivi. 10. i 3 . Jppellalto a. 8. n. 1.7. Haltencei c.S. $. 
nnic. n. 17. 18. 

( 4 ) Ferraris Jppel/alio «. 8 . n. 8 . to. e ei. « 4 * Mnlleucci iii- n. 
C. e c. 54. 0 83 . Ameno Tit. ai. o. 108. no. 
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D. L’ appello deve farsi con parole eh’ esprìmono provoca al 
Supcriore maggiore, qualunque esse sieno, ma nell* appellare 
deve r appellante ancor chiedere gli apostoli e la cq>ia degli 
atti, e tosto mettersi in via^^iu ; ansi può coi fatto appella- 
re , chiedendo gli apostoli e mettendosi in viario (1). 

D. Può farsi P appello generale? 

R. Non è consentito dal Diritto l’appello da tutte le cause 
o sentenze o gravami da potersi fare contro l’appellante, ma 
è solo permesso l’appello su qualunque gravame che qnalcuno 
teme arrecarglisi in cosa particolare (2). 

D. Quante volte può qusdeuno appellare dalla stessa sentensa 
in una medesima causa? 

R. Dalla sentenza fatta e due volte poscia confermata niuno 
può appellare ; nè il Papa o il Principe , senza un privilegio 
concesso all’ appellante , può permettere un terzo appello da 
una sentenza confermata uniformemente due volte , benché la 
sentenza fosse interlocutoria*, sopra diversi articoli però della 
stessa causa può appellare tante volte, quante volte si sente 
gravato , come dice il Diritto (3). 

D. Quando P appello può dirsi illecito ? < 

R. Quando 1. con dilazioni e lungherìe l’appellante ciò Ih 
per sottrarsi dalla sentenza temuta; 2. quando la causa dell’ ap> 
pello è ingiusta ; 5. quando dai Giudice cattolico si appella 
all’ acattolico. Del resto qualunque reo può appellare contro la 
sentenza fulminata , ove questa non è dedotta dal processo (4). 

D. Valgano o pur no le cose attentate o innovate nella causa 
dopo r< afillo? 

R. Dopo la pubblicazione della sentenza definiUva, fatto l’ap- 
pello, il Giudice, da cui si appellò, non è più Giudice dì quella 
causa, e nulli perciò smio tutti gli atti che ^vi facesse ; nulli 
sono ano)ra tutti gli atti fatti dopo la sentenza interlocatoria, 
da cui si appellò , dopo però giustificata la causa di appello 
e dopo 1* iniezione fatta al Giudice , da cui si appellò, dal Giu- 
dice di appello (S). t 

D. Può > il Giudice inferiore produrre redamo contro l’ap- 
pello fatto all’interlocutoria ? 

R. Può , ma ei deve annullare ogni gravame prodotto, to- 
stoebè il Giudice supcriore dichiara giusto l’appello o gli proibi- 
sce di procedere piu innante. 

(i) Ferrarig ivi. n. is. i3. (a) Ferrarit ivi. n. i4. 17 . 

Ì3) Ferraris, ivi, n. eg. Sa. Senlenlia a. 58. 71. Ameno Tit. 9. 1 . 64 . 

(4) Ferraris ivi. a. 11 . 

(5) Ferraris, ivi. a. io. Matteucci c. 5. §. noie. n. 1 . 
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D. Qual regola deve tenersi , ove non tutti i Giudici diesilo 
annnissibilc l'appello? • ' 

Ri' t'appello deve approvarsi e perchè non toglie di mezzo 
la ginslizin, e perchè è un favore che suole concedersi al reo. 

D. Ma se il reo fuggì senza chiedere o. aspettare gli apostoli? 

R. Il Giudice di appello' deve rimetterlo al Giudice , da cui 
appellò , per‘ essere ■ castigato quale apostata , purché non 
ftlggi'per gravame notabile ,'C per grave causa. 

' D. Il processo nullo in una parte è nullo in tutto? 

R. Se nella parte nulla si è jieccato per dolo , è nullo in 
tutto *, non cosi , se si è peccato per ignoranza , sebbene vi 
ha chi pensa che in questo secondo caso sia anche nullo in tutto. 

R.Ghe deve fare il Giudice di appello, avuta la copia degli atti? 

RI Deve esaminare gli atti e conoscere la giustizia della 
sentenza-, sc' questa è interlocutoria e negli articoli trova gra- 
vami irreparabili colla definitiva, o conosce aver la interlocu- 
toria forza di definitiva , deve ammettere l’appello e può su 
tutta la causa decidere , o pura definire sul gravame appel- 
lato e rimettere la causa al Giudice , da cui si appellò -, se 
poi non contiene quella sentenza gravami irreparabili , nè ha 
forza di definitiva , deve rigettare l’appello. Se poi la sentenza 
è definitiva, convien vedere se il processo colla sentenza è 
nullo , o è valido ; nel primo caso deve osservare , se è nullo, 
perchè si è lesa la verità delle pruove del delitto (p. e. per 
essersi subornati i testimoni, o fotte domande suggestive, o i 
testimoni sono vari , singolari, vacillanti) ; o perchè si è offeso 
l’ordine essenziale del Diritto (p e. per essersi fatto il pro- 
cesso senza denunzia o accusa o diffamazione provata, o per 
non essersi antecedentemente provato il corpo del delitto , o 
per non essersi deferito il giuramento ai testimoni ). Se è 
nullo nel primo caso, il Giudice di appello deve assolvere il reo ; 
se è nullo nel secondo caso, e*l delitto è provato, può dargli una 
mortificazione. Se poi il processo è valido, deve decretare la 
nullità dell’appello e rimettere il reo al Giudice, da cui appellò. 

D, Deve da poi conservarsi il processo formato contro un 
Religioso ? 

R. Tra i Minori dopo sei mesi deve bruciarsi il processo , 
e conservarsi la sentenza , onde questa si tenga presente in 
caso di espulsione del reo , o di eccezione neU’ipotesi di do- 
ver fare da testimone, o dover essere promosso a dignità (i). 

(i) Vedi i ciUti Auteri. 


FINE. 
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CONSIGLIO GENERALE 

Della Pubblica Istruzione^ 


ìiapoli 13 Agosto 1853- 

Vistai la dIoma<i4a <kl Tipografo Antimo de Cristofaro, 
il qtlala à chièsto di porre a stampa l’opera intilolata— 
Diritto Canonico Speciale — del P. Dionisio di S. Gio- 
vanni in Galdo. 

Visto il parere del R. Revisore D. Giuseppe Po- 
lisieri. 

Si permette che la suindicata opera si stampi; pero 
non si pubblichi senza un secondo permesso che non 
si darà" se prima lo stesso Regio Rev. non avrà at- 
testato di aver riconosciuto nel confronto esser l im- 
pressione uniforme alloriginale approvato. 

Il Presidente 
Frane. Sav. Apuzzo 
Il Segretario 
Giuseppe Pietrocola. 


COMMISSIONE ARCIVESCOVILE 

PER LA REVISIONE De' LIBRI 

Kihil obstal Imprimatur 

P. Giuseppe db Angelis Pel Deputalo 

Censore Teologo Leopoldo Rugcilbo 

Segretario. 
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